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EMJNENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNOR. 

VESTI Difcor fi con 'fouerchio ardimento prefumont pe* 
nerrar le Portiere de fEmioen^a Voftra ;.pcr rarificarli qaell* 
omaggio di fcruirù, che Tanno addietro nel medemo Iuo<*o 
.cneriftcfTotempoIcpneftarono i lor Fratelli, che da lei eoa 
eccedo di gratitudine furono benignamente abracciatu A natiui defet- 
ti, onde (onoda la lorgenccricepennafregiatii&à laceri arnefi ronde 
<UJa mal pratica raccoglkrice dcj'artc fen vanno guernitt , doariano da 
lei celarli , ò men baldan^ofi apparire. Mafapendo, ch'à ma^nammi 
cori de Grandi,più gradifee la finceritddc gli affetti , che la qualità de "li 
effctti,hanno ofato cotanto. Oltreché non deuonointuìhaucr Iuo»o i 
refpetti; mentre laGiuftizia con le lance gli contrapefa la grauc^Jadel 
debito, eli rincalca con la fpadaallafolccita offeruanza di quello • San- 
no ,cfee. al Tempio della deuozionc ver/o J'Emincnza VoftralTió<:on- 
fccrati in voto,prima , che nati; perciò eoo politica relligione le fiprc- 
Tentano débitamente dcuoti. Satino, chehauendo il loro Autore i lei 
dedicato fe fteflb, per ragion di retaggio, à lei fi deuono, benché im- 
perfetti i fuoi parti . E fanno.che da l'aura della fua gratia deriua quan- 
to reca di ferace il terreno del mio Iterile ingegno; per ragion d'enff- 
teufi me le reconofeo debitore, quali elfi fi nano, de fuoi frutti. Agi- 
tati da tanti ftimoli fe ne corrono prontamente a fuoi piedi. Aprcffodc 
xjuali , fepiù fereno Cielo afpirarà à mici voti, le faranno arra dVna 
piùgraue, e più deuota fatica. Facendoli intanto profondilfima riue- 
rcn*a le prego dal Signore ogni bene. Di Ofomo 24. di Dcccmbrc 
1 640. 

Di V. S. Eminentifs. e Rcuerendifs* 
Denoti fs. Set ultore. 

F. Ferdinando da Bduederc Min. Ofler. * . 

* * LA 
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A CHI LEGGE. * 



CCOT I, Amico Lettore t la Seconda Pòrte de Di- 
f cor fi Mortiti che ti promijì . Secondo gli auucrti* 
menti d Or Atto so che e parto molto immaturo , anzi 
aborto dintcmf citino natale . Poiché non per lunga 
ferie d anni \ ne per le mani d eruditi Mae fri t stato 
dieci , opiu volte , come eglt comanda, fot topo fio alla sfir^O-j 
delle regole dottrinali Anz,i dal concetto alla nafcitdnon bk 
che nou e lune di tempo . Souucngati pero tn mia di] colpa , che 
con Poeti, e non con altri fcrittori parla ti Venufmo I oeta . £ fpe- 
ctalmente con quelli , che afptrano alla honorata Corona del Poe» 
fico alloro, e che corrono alla meta della propria gloria. Slucfti 
ejffer deuono fot topo (ii à regole sì gioucuolt * Maà ehi più pre- 
me il giou amento altrui, che le lodi proprie ogni momento fembrd 
tempo, ogni preftez^a dimora. 

Sono flati molti , chehduendo letto la Prima Pdrte vhdnno 
trouato gufto & amae 8 r amento \ & a bello fiudie fon venuti k 
trouarmi e fortan domi à fole citar la Seconda-dalia quale ne fpc~ 
rano non minor giouamenta ottenere . O che fi a vero, o no : perche 
non ho altra vogli* , che di Jeruire , e quanto piume conceffo di 
giouare ad ognvno ho giudicato fedeli le lor parole. In tanto che 
agitato da loro stimoli fen\a prender mai po/a, ho affrettato il 
corfo alla meta, che già à mt%a strada teneuo. 

Sluindi fon certe che mancamenti non mancheranno. Pài* 
che più facilmente tnccfpa, chi fret tolof amente corre ; che chi 
agiatamente camina , Con tutto ciò ricordati o benigno Lettore , 
che fotto metafora di Conuito l'altra volta te li propofi . E 
quelli inftpidi ti giunge nano alga fio t'imprometteuo con ptu fa- 
le di dottrina appreftarti i Prof enti . pero nel primo Difcorfo 
di queftd Seconda Parte , che e /7 n eie cimo in ordine aliar rima 
ti ho propofto à bello ftudh il Sale . Siche fi andò nel fine di quel- 
la e net principio di queftd viene ad eff trpofio in mezo dlld Men- 
fd\ come dà ogni pratico Scalco conuienfj : accio tutti t Conuitati 
fojfano darui di mano , e fecondo il lor gufto f+rfd* palato 
tggrddeuoli. Il S die old Prudenza , ld Ve f crete z,z,d. ti giudi- 
co . Con non poche rdgtom l'ho itti dimoi; ro . Se con purga, o g<u- 

dicio 9 




di ci 9 ,ton àrniche u ole Je'fcretc^d , e con fdggìd Prudenza gu- 
Sfarai dunque quefli Di far fi fe non ti faranno a compimento 
fodui , non fono per ejf rrti di fgr ade no li • 

Due con di t ioni fi ricercano ne cibi . Vtili ti , e Cu fio . Che^j 
nodrifcdno il corpi , dilettino il pdldto . Altre tdntt ne ccrc*-> 
Ortnone gli dlt menti dell 'Intelletto , che fono i libri,. 
Om ne tuia p un Bum , qui mi fieni t vtile dulci 
Leti or em del ed andò , pariterque monendo . 
Sem.dquefie fono molto in fi pidt i libri dllo (lamico di Marco 
T fillio . Perche il dilettdre fen{d l infegndre ; comefdnno i fd- 
molo fi Romanzane quali con poco vtile de 7 anime loro , e perdi td 
di tempo a Lettori s affaticare pur troppo i moderni Scrittori , e 
cofd dd f emine , e da ganimedi muf ch'iati . Atti più tofto ds 
ejfemindre gli Aleffdndri & i Sci pieni , che cagionare vna mi* 
mima dramma di Virtù ne Pandi , e ne Ndrcifi • 

Gli vtili ,e non deletteuoU a v ir tuo fi lettori fon betoni , per» ' 
che inefji fi fanno migliori; ma a gli altri recando tedio fono 
da efji fchiudti \ fi che poco frutto me cau ano • Md gli vtili . e de* 
IetteuoU infiemecomld languidezza della ro fa in f e guano la fe? 
mole LZd della vitd: trd ld verdurd de prati di/ coprono il ferpe^j 
veleno fo de vitti \ ne r li orli dfperfi di tmccdro di vdfo porgono 
le medicine dm are , che fono le di fciplime , e le virtù gioueuoli i 
td Ime • gudnto d l 9 vtile \ fe ti degndtdigmHdre quefte Pittdgo- 
richeviudnde, o Lettore , vedrdi in effe di / coprir fi inmdnieré 
Pdmdrezzdde vi ij , e U dolce 2.1 d \ e gioudmento delle Virtù , che 
per auuentura declinando dd quelli, e feguendoqueHe, ti moli r d- 
ranno , e t ageuolaranno ld firddd a l'honore , 

Circa ti Diletto poi non io che mi dire. Sono fi vdri i gufli 
degli h uomini, che e co fd imponibile il poter tutti dppdgdre^p. 
Con tutto ciò d quefli con ld varietà de cibi , e con ld copia delizio 
materie ho procurato di f odi sfar e . Laonde ejf tndo tdntt i cibi , 
e fi copio fi i f oggetti farà grdn fdtto , che d qualunque gufo » 
mon fe ne troni vno che fi con f deci d . E quando pure alcuno noto 
vene fu (f e % eh e ti pidcejfe: non feguirì che il Conuito non fid 
fp tendi do , tfr abon dante , e che dlt ri non ne p off ano e con vtile , e 
con diletto gufi are . Le Poetiche Mitologie . gli Apotegmdtici 
Sdii , le Ftlofo fiche rdgtomi j i Geroglifici Entità ni , l Apologetiche 

tre» 
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Frefopopee.le fententede Padri, eie di ulne fcfìtturt [trio 1<l~* 
érogherte .glidromdti ,iiut cdri.e le fpetieriedd renderli d(J V- 
f ereggiate , e fosm . Se fi gufane ringrai ta Dio eh è ddtorc~> 
d ogni bene . Seni. Appdgdtt dvnd buond volo n ti , che ho di 
feruirti. Ld quale femoftrdrdi gr sdire i imprometto guaran- 
id T auole gii preparate di Figure Poetiche nelld fu a mirabili {fi- 
nta Epopea offcrno/e dal Taf o, con i rifiontri d altri poeti 
Serittori imitati felicemente id Ini. Evini felice* 

R. P. FRATRIS LVCIDI MANCINELLI 
Lcaoris ThcoIogiMia de Obfer. ad Authorcm, 

EPIGRAMMA. 

PYftagoras olim deformem moribus orbcm 
Iodignis fpe&ans , hos dedk ore fonos . 
Sic gcnus humanuro inceder i Colet antraferarura ? 

Vir facie folum ; more, arìimoque pecus f 
Abfitvt id panar. Calerti dogmatevitam 

Infì ituant homines ; ipfc docebo modos . 
Hìnc praecepra tulir, qu* longum abolirà per amimi : 
H*c FERDINANDVS darareferreftuda. 
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TAVOLA 

DB PRECETTI PITTAGOR.ICI 

Efplicati in quefta Seconda Parte . 




XT. Salem apponito . i. 

XII. Adoraturi fedeant . $9. 

XIII. Adorato circuma#us \ 6p. 

XIV. (^«cecidcrintdemenfa ne 

colligito , tot, 

XV. Dextrum pedem prius induito, 

(ìniftrum prius abluito. 14$*. 

XVL Superis impari numero, Infèris 

pari facrificandum. 183. 

XVI L Coronarci ne carpito.. 122. 

XVI1L Sine iuuu Imperatoris de 

Catione ne dilcedito . 274. 

XIX, Ne facrifìcato fine farina . 301. 

XX. Ne libes Dijs de vitibus non 

amputatis. 301. 

XXL Ad lucernam fpeculum ne ^ 

lpecìato. 320. 
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PRECETTO XÌ. 

X M L ;S M à P + * N i T O . 

DISCORSO 

^elIaPradenTa^dcU'AmordiDiQt^lIa 

Carità , e della Pace, 

A R G O M E N T Q* 

Meggd* de tepretne fempre ilgiuern* 

pìuden&,Cdritd>P*cefevtt$i 

rdlrJcdrtidtgliridvnfeggii eterni 

La trdfdmep , efortundti Etti . 
Aibrdginfti gk.*jf*n* • eipenfter tud 

S 'ergsnitrtbntdrLdl Rè fapernt : 
Xhe etn uCdrtiignhor figgi* hen.fuiì 

V,tmbrd febernir del tenebre f$ Inferni* 
rirthcifoedcttAlmd.RlUildiUtt* 

Prende per mene (erfdttdimmtrtdUi 

Md vitti fenxut Urfembrd , e difetti • 
fiéJÌ àlgttft} del bus m cibi vitd/e 

Conditi dggrddd . Bd e vile , e negletti 

Se non le rende d luigrdditail SdJe . 

^imbolici fignificati del Sale. 

c a p. i. 

L Sale benché Iterile, & infecondo irrìgatodal fado- 
re r de ftudioù* è fatto di moki mifleri Yecondidirao 
Campo. L,a foa femplicirà s'è.relaà l'ingegno hu- 
inano v no dementar principio di mifteriofi.com- 
f>ofti,ch£ da va art ido feno vadanopululando germogli di fini/» 
* boli , piante di gereghifici ,fiorix!Ì€mbJemi sfrondi d'imprcfe* 
e che maturino frutti di marauiglioJì concetti non può edere fe 
aoaisifvttòdVn.ageute dittino dVnfopwiaoiBidktia. Da l'ari» 

A .dotufo 
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$ Precetto Vridétimoì 

do tufo della (W^òcoaiutura fgorginò 'fiumi di ùpienz^htlma : 
stigmi*, oa , c dròina - PcPfimbolo di fapìenzà^abbracciano lé facrc . c 
LV*" profane carter 11 farftper le cofeè'òifeio pecufrarrdcf fale, . 
Alla mente ètraflato ; e metaforico ; che ad y n prefcitò* da cito 
Io prende. Aitift falem fdfi<nti*\ £ìcc laChiefa-fanta po- 
nendo il Tale in bocca à colui , che nei battemmo rinafeè dui pec- 
cato alla grada*; per moftr are firn bolrGamemeco'lfale, chelaJ 
vera fapienza dèlia fède gli è infufa daiCielùV 

Salèdéllà terra fon chiamati i Predicatori; gli A portoli, & i 
um.9*u Dottoti?datGhriftò».&infieme luce del Mondai Perche pofto 
nella lucerna il falépiùtfungatóente, e più vmàce* mantienfi 1** 
uh tutu fiamma ; come là maftraefperlenzadimoftra ^Jafucé la bontà 
della vita , il fa le la fodèzza della d ottrina . Non vuole il Salua- 



i, n ? am,n- t0TC r che l'vno (la feparatb da l'altra , Perché tefàpienzà fenza 
n U Imi" la bontà: nulla vale . Cui us vita contentnitur eius fruite étto de- 
fpicitur . Dice CregOiio fànto ne morali . Coki, chein (tatua 
tomi tft trasformoffi di falc n'amatffra rcbel'zhoc nza defla vira è poco 
grata fenza la fapienza de diuini precetti . N n discordano dal- 
ie facrexarte i fapienti d'cgkro,Ic più féercre feienze eglino firn- 
boleggiaro co'I falé. E dal lot fonte hauendo attinte l'acquo 
Mimine della dottrinaPittagorabramaua,chedarfuo pettonelpetco de 
ru/iàih fuoifludenti ne feorge (l'èro irufcclié. Però quefto bel precetta 
*«• gif diede, Salem 

Ihquefto Pitagorico infegnamemo* addottrinata la famofa 
Acadetnia de gli Inrronati bramofa di fare nella fapienza feli- 
cufimo acqùifto inalberò per imprefa vna Zucca piena di falc 
fondandòfi nelprouerbio commune d'Itala. Egli ha molto fa- 
te m Zucca : dicendoti d'vn huorrodimokofapere. Et ad vn 
iMfitmx** ftolido i ,& ignorante Zucca fenza (ale fuoldii fi . Benché fouer- 
hgu lu chicuofe è il rratr< nerfl mentre è noto a tutti ch'il iapcre , fapien* 
**k . za . fapicntc , fauio, faputo è fimilt hanno l'etimo , e la denomi- 
nala dal fale. 

Ma chi farà , che da la fua ferola rofleruanzadcifagluflina^ 
non apprenda f Chi da fi raro maeftro olTeruando l'equità de 
l'equità non diu< nga puntuale olferuante ? La Bulla di Z^ffirot 
chj con titolo di verità pendeua al collo del fiipr cmo Giudico 

* dcl'Eguco, 
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,pifcorfo della Pruden^u f 
dcrEgittoicomcT^erif^cEljanojioocrafegno fi vetóadicrai 
della giuaitia , comerl'infallibìlc e^ieoz^dclfalc. ;ll&>ucr- • 
chìov& ii tnancheuole tid coivliniehtodctìbicguàlmentcimo. 
ftrafi al gufto f ineguàle,* difearo . ^MaiiemijilanGiacciulHbja* 
to del giufto rende il tutto Saporito , * foauc 4nfegnando.4l j'jjjjjj 
Giudice, che fe vuol <;ffer datutti egualmente gradito, debba* 
tutti la bilancia della pena, e de premi egualmente tenere . ; Quin> 
di con gran ragionerai fapientijlimo Omero è fregiato il ialo 
con titolo di durino . 

- Che diraffi deirmcomparàbil teforo derAmifta? Chedel $,/, 
taratale, dttfaccrefeimento- edd nvanrcnimentodi quella f Nd 
mifticochoas di queftonon so fe dir mi débba*iemeoto,>ó eie- 
mentato;femplice,.ó mitro; parteggia Vittorio fo l'amore. Te- 
ftimoniodi queftaveritJ la -Venta .fi dimoftra; muwredic~tu> l9 
Ptflrtm fitti / jcjt ftmpiternum ctràm pomato >fir jàht ouc ^ Jv>* 
dufcrcs fdl fddtns Dei tmi . Sua amicitia ,fuo pattolo chianuu • » 
Dio in moki altri luoghi ancora» fi che per l' Ainiftà, per la^oft- 
federatiopc, e perlacee fi prende . ' 

I più fieri, e oftinari animici oontiilVn^fo^heT acqat, 
& ilfuocp. *$onodi fdrgwtan^i^ 
deftruggimehto<auanza, fc la dminaPrquidenzaiìon v'hauefle 
fiapofto lofteccaro del'ana pcrtenerJi con la lontananza à fre- 
no perirebbe ri Moiido dal lor furore. Ma doue àfi granóso 
antipatafi gran finripatia fuccede /t.hiè caufa che s^b race ina 
-Con nodo quali insolubile jnfiemc?Il (ale è quello, chcyiponcil 
ramo del yeo^dooliuo.c con nodo di pace )i fhingaNel falc 
fi veggono il ^^t»>eracqua.talmcnrevniti, che vero fpecchio 
di Pace vero ruratto di fede , vero fimbolo di perfetta amiciti* 
jl falc può dir fi . .Quindi gli antichi in (egno di pace a jghliofpitf 
loro fopra ogn'alrro cibo folcano il fale anteporre. ;Ond e il prò* 
Uerbio venne. Sdiem menfdmHt fretcrito . £ diqualalor 
vaiwjuperftitione ha pcrluafo, che nello fpargerfi A tauola il falc 
Jrfimftr^/egno fi prenda : come che Jo /cioglimento dell'amici* 
tia ne (acceda . 

Da^pfciifterilitànonfololmboiicamcnre, ma realmente 
ancora lafeòndità della natura fi caua. Quindi i Sacerdoti 

A a £g izi i 
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4 Prccmo Vrtdécim5> 

s*!t fi*- Egizij P rc ®> Reno per mantcnerfi da ogni impunti inocentf 
koU di ft- non vfauanp ir file ; come quello > che con il calore prouoca af- 
la laiciuia» &alla virtù fcmmalc, che altotriglia, &accrcfcó. 
Qujndi falacetTlafciw fon detti . Dice Ariftotile, che i Topi do- 
me dici rodendo il (ale lenza prò paga ti onc generano , e parto* 
rifcono figli. Da le falzefpumede l'Oceano cjfer nata Venere 
dicono l'Orfica , c POmerica Poefia , perche la generazione è fe- 
condata dal fale • E la profana gentilità nelle maritime fporHc 
fili fbndaua Delubri, e Tempi, per infinuarci , ch'ai generar del- 
le cofé » & alla loro fecondità ottimo mezo la f attedine fia . Per- 
ciò à molti animali perche fiana maggiormente feraci i e e ibi U 
gli porge il fale. 

L'imagi ne della Religione , e della Pietà ouc più chiaro ap» 
parifee, e he ne Ho fprcchiodel fale f Pero preflfò tutte lenationi 
ne lor profani facrifici per placar le loro Deità > con cito eia-, 
s*u fimhà frfodifarfi. Cosi dice Nafonene fafti • • 
U d* Ktlim Ante Deh homi ne s , quod cencilidre Vdlcrent » 

p • Fdr erti . & furo lucida mied }dht* 

***** Il che vedefi da le facrc<arte vfu» paro . Moftrafi cosi vago 
del fale, e dd farro-Iddio, che in mokiffimi luoghi comanda^,, 
r ' chel'vnr>, e l'alno fc gli offerivano. Ma del fale iri particolare, 
fiche in vn fol precett o pare , che fatiar non fipofca di ricordar- 
lo ; intanto che tre fiate lo replica , e dice . JÒuietfuid obtuleris 
fan fi ci) y fède condiesnec duferes fdl federi* Dei fui: in omni 
ohldùone offeresfdi. L'acque gerecontiue purgare da la malitia» 
& amarezza loro per mezo del fale, n'accertano quanto egli fia 
flato miftico interceffore al condonamelo delle pene verfo il 
popolo Ebreo predo al miftico Elifeo, ch'c Dio . 
smitfimho y[ x cne fia (imbolo di; Prudenza è pur chiaro . Omnibus in 
UHM. ftfatep [ 4 i ddhibendus . Dicefi per prouerbio antico j volen- 
do inlegnarci, che in ogni anione è ncceffa rio il fale della Pm# 
denza . Né 1* vfo coùdiano a faldo fondarne nto l'emblema . Se 
n He viuande fouerchieuole fe ne pone , di cosi rigida acrimonia 
fi (entono piene , che lo ftomaco le rigetta» il palato » & il gufto 
l'abborre» fe mancheuole , ò nulla ve Te ne pone tanto in Hp- de fi 
fanno femirc» ch'il fenfo benché purgato àfehiuo le prendo* 

r ^ 
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Olfeorfo dieHa Prudenza . y 
o Thumane faccende . Se fenza difeorfo s'in- 
trapendono òcoirievane, eriaicoloferiefcono. Se controp. 
pa maturità, e lunghezza fi trattano riefeono inutili, & intem* 
pedine . Ma fe con il tale dellir dìferctezza fonodarhuomo 
prudentemente porcate hanno a pro di chi le tratta fchrìflimo 
fine-» . 

D'ogni alimento è efrrrtfcnro il fa!e i d*ogni Virtù è Virtù h 



a . - N**f*id poteri* nmedsi*. 
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LA Pmdenza , che fecóndo Iamblieorendfc limonio fimt^ 
f ghante dDio-, con nome di Sapienza è il più delle rolttt 
chiamata. Manonpocoxiiuarioferitrouaffaloro. Può la Sa- 
pienza efler dalaPruicnzadifguftata, mi quella fenza quella 
non mai.- Ambeducfon figlie dell'Intelletto, habiti della'Ra- wrrmm , m 
gione, manette loro azioni fono in non poco diuerfe. La Sa* ** tk * 

pienzai occhio, che tutte le cofe buine, e cattiuc comprende, firtwd " 
la Prudenza emano, che alle buone t'inuia, e dalle cattine def- 
uia, dopo hauerne fitto fagg'amenre il bilancio. Però dice San- 
to Agoftino , Prudenti* e& Apetendàrum , & vitànitrum feten- 
ti*. La Sapienza quii MtfitanreChiefa lefaggie, elefciocch? %f M§ * 
Damigelle benignamente ammetti; laPmdcnza qual trionfai* 
te M igione folo le faggie Verginelle delle Virtù in fe (reflfa rice- 
ue. Si che la Sapienza circa il bene , e circa il male s'aggira; ma 
folomtorno al bene la Pru lenza hi rigua do . Prudenti* efivir- 
tur diriger dir xtioms nerm*** , vmuerfdMHecogiut^H^u^ 
*gitAcmikUp*eierrea*m t velU*d4bUef4àf.Dicz vlacrofoo. » 
Però fedi aulici* haii^fc vnfol neo s'vfa rparebbe indarno di 
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"$ Precetto Vndccimo .' 

% Gìrt>nm Prudenza il nome. CosìS. Gironirno afferma . Quid Vruden* 
'fi** tid dbfyue benitdte mdlieid ef. é' fi^fliciter dbfquc ritiene fini 
titidnemindtnr . Onde ij /aliente hj d 'ogni faenza la teorica 
incapo. Ocmlus fdpienfisin cdpite ei*s . Ma il Prudente cciu 
la pratica le maneggia ficure . Nel Sauio può efferc jfenza felici- 
tà il diletto; ma il Prudente^ a la felicità m«i può ftar mai lon- 
t , Tanto Arift. afferma. Pr*4tnt$4 r/f mentis virtus* qné 

de bpnis , & de mdlit , and ddftlicitdtem perfine t bene peffnmns 
cenfulere. Di qua molto faggiamenre Se lecail morale delU- 
Prudenza ogni virtù deduce, e chog^ Virtù I \ fAiekh E così 
^ d.ifcòrre, e difcorrendo conclude, ^ti prudente? temperini 

W» fjf \ ! $**f ei ?p erMns e ft * 9 *t*f s e fi ì f** ^onsfans etf imperturbd- 
pus e fi : quimpertMfb/tHS eli fine trtftttiA eft , dui fine triftttid 
eftcfibedtns erge Prudens eft beat us . ' 

ij Sapiente ha per fine la conremplatione : il Prudente Yh ino* 
re. Quello hi per ogg 'ftofecofe naturali, e cclefti ; queftì lVti- 
le delia Republica, di fcrtelfo, e d'altri. Qu r gli contemplagli 
effetti, e le'cagioni delle cofe. Qaefti hi per officio il prcuede- 
réjc'J prouedereigli accidenti della fortuna, e del tempo* , 

/U Sauio non ofa di contrariar la fortuna , Solo. tra gli hu»ua*. 
ni affari il tirannico feetro di quella ribalda s'eftende. Nonhi 
forza ne valor ne l'eterne. '^no eterne Je cofe meditate 44 Sa- 
uio , dice Ariftotile^qumdi nenfia che infidiar la f >r una . Mia 
qual coraggiofo V liffe contro di lei femore guerreggia il P« u- 
dentc. S*. con faccia ridente, qual lufinghi era, Circe per ingan- 
narlo lo mira, con J'erbaMolj dell' Vmiltà gli ireuìh* j perdo 
non io folleuialcadere. Se fiera, & oltraggiosa per atterrarlo, 
fi per arterrirfo l'incontra, egli qual Perfeo co'l gorgone della^ 
.Cc^an^a^allaconfLfamcnteimpetrire. fe con cofe dubic 
fe gl i prt lenta per irretirlo la mente z egli nello fpccchio de feco- 
KjtrapalTati mirando gli etTempi con forte conlulco r'vnifcealli 
pref< nti bifogni (eciòch'è più vnle, & honoreuolc Saggiamente 
difpoae; S» che ne refta Jamaluaggiaf-hernita. 1-aSipienz*^ 
intatti^ genere (ubaltern^ntc , per bruirmi de termini Diatetici* 
eia Prudenza fpeciefubaiternata , Si che l'vna c occhio chefoio 
rede> l'ocra è occhio , e mano , che vede , e prouede . Però dice 
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Difcorfo della Prudenza, y 
lo Stagirit* < Vrudentid énteZtdrdti* dgibilium. 

La Sapienza, fecondo S. Ambrogio citato da Merio, è il fon- ' 
te del Paratfìio terréno, e là Prudenza il Gange , chediramada JjT* Yé *' 
quello.- Sbn quattro i fiumr, ébedifgorganòda quello fonte. ' *** 
UGangevilNiIb /rÉpfratè, il Tigne . Altretanrc Virtù morali 
da laSapìcnza fi (piccino \ Prudènza, Fortezza^uftitia,e Tcm- 
peranzaV lì Nilo tempera il calor de l'Egitto , e l'ardore effin* 

«...^ J.. i»r:_: . - _Y-»ril„ ri* •*••'.,.. .- radi/o, e /« 
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gue de l'Etiopia: ecco fa Temperanza de fa libidine ardente, O mik m * 
de Tadufta fabbia de fciicrcW apfctiti. L'Eufrate inondanti rM * t * tm 
l'Armenia , fera'ciffima dì biade la reride ; Dì qua eiletf'nata Tel- é&fo** 
Iure Dea de l'AbòndanzaV edelIaGiuftitìar la Poeila c'infeona . 
Alche allude Virgilio , e dice V , 4 5 
FinMthpmifdcUtmviftMm 
Ecco la GiiiftitiaV che rende il tutco dcftuho abottìante. Ti- Ciàr , ^ 
gre interpretata Saetta, edecco la virtù della Fórtezza, Mail 
Gange di tutti ti maggiore la Prudenza rauuiia/ Poiché Ci come * " 
ir Gange tutto HMónd'o circonda : così la Prudenza é regolacli f 
tutte 1 # atre compagne* L'oro , il Carbonchio r quali il Gango . 
produce ^cftrano la memoria delle cofe patiate, la confiderà ' 
tione delle prefenti, e 1 antivedere d^lle ^turcWe^j cifcr de* $ 
ue la Prudenza guermta. Pei 6 rficé&pt ea il morale . J# Pr*- w '° 
densfueritdnimustuustnbuttemferibu^ Preterì- 
td cogita r: f te [enti* 0 f dm*, futura pr avide. 

Aqueaolcopo mdrizarono i dardi delorpenlìeri gli Ate« 
niefi \\ Qiiafi , come Cafiflfrato predo fuida, afferma .nelle Cro- 
ciere delle ftrade per leuar di dubio il paffaggierc, qual fentiero 
prender dooeffc, vi poneano vna (tatua di Mercurio contri 
capi con intenzione che ciaft una delle vie accennaua. Non è 
riuomo in quella vita , che Viarorc non fi a . Ogn'huomo cciu 
veloci piarne fi n corre p regrinando alle Stelle . Ma quanto fo- 
no vari f e fofp fi i fentien ! O quanto è dubiofo de l'honore il 
camin. ! I piedi della ragione rimangono talmente pcrplefli, 
c ^ÉhgjrconiISoImonffc-puóclirfin I Lcond > de Faftù 
%t$*i ì &incertus aua fit fibinefeit eundum. 
^figp videt ex emni farle viator ittr . 

&l'A8p^ della "S wac fomrainiftra ilfiloddla^ 

Piudco- 
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Prudenza , chi potrà mai da fi inelìricabil laberinto vfc!r9» icbé 
non Vl morta » * P crc li wmtc la fama f E chi fenz a l'infegna- 

JnùutL mento di quello Mercurio atternaffi d« l'honore al fentierof chi 

uptMdtn. non fi perderà in mille Meandri di confiifione,c vergogne/ Tre, 
* faccic naueua d'Arencffirmere. Vcrfo trepartideuè tenere roc- 
chioil Prudente. Di vecchio era vna faccia, con cui fazioni de 
gii andari rammenta da fecondacr*aduJi:p, concui fon ponde- 
rati gli affari prefenti : la terza di fanciullo imberbe, che è l'an- 

St$à fo t lederei finidcncgotij , e le cofe future . Di quelito parere fi 
Ifocrare appretto Scobco, dicendo. Vurum frufi , & prnden- 

éicmSf Um bb*rtfrtttrinrumm€mimfff, dgerefrcfenttd ,/ nturd con* 
*' nere. Ma molto più àj>ropofuo al ternano volto della Pru- 
denza corref ponde quUl aurc« auuertimento del noft ro faggio) 
Pitagora referito da Plutarco, da Éf afmo« dalerocte, daUer- 

W/* «o.darAlciato^daJjida.cioè. S&od prefergrejfnjf gmit 

9kT '* *& s * Qiiefti j^ccag^.rici ifècli fo:io ft4- 

lmtì hu ti tradotti da Virgilio ne Tepigramma de Ytroboin » -fe pur di 
% * 1 V^rgijio fono corali Opufcòli, chc-foitoi! fuo nome fi leggono* 
fok. 1 7. /ri*/ in dulcem declina lumind / omnum * 

Omnia qudm longirtfutdHcrit dtld àtei 
gu*fretergreff*s duidgefium in tempore qnidnont 
Cut ifttfddo decns abfmt ? dptrétUilh t 
Qual pio documento .confarti molto co'i Prcfecico detto* 
gM*di£lis incordtbus veftrisincuhiltbusveftrisc^mfnpnùni. 
M*t# 4. JL,a onde tre cofe deue peritatene gli agi delle piume il Prudente: 
ciò chetò lafciato divtile, edifòdejiole allafuavità: ed ecco 
lavacela , che rimira il paifato . in che cofa è manche uolc alla.» 
fua reputationc : ed ecco rocchio , che rifjj'iarda ri preferite . K 
da quefte cofcconfiderarc , che gli conuénga difarc, fe di farlo 
fò traforato d'auanr i : ed ceco là circofpetione al fu: uro. Q^l- 
Mìrcole* checonqucfto tndcnucodaWp erTercìca il braccio, 
«clbcrfaglio colpirà ditta gloria. Non lenza piifteroè attri- 
buito alla Prudenza lo (pecchio . Mentre rimira in e(fp la fua^ 
imagineil Sauio e r umina per la mente quell'oracolo veramen- 
te diuino ) facendo il fifcale , ed il proceuo ogni giorno delle ijue 
azioni per condannare i viri) ad vn perpetuo cilglio > forma 4i 

fe 
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f>}fep.rfo delia Pi vietiti v 9 
Icftcflovnirrcprcnfibilc Eroe, Chiqucfte tre cofe mette \tu s v, hi ù. 
non tale, dice Seneca tlSaggio, eoa ilTeforo mellmubil de 1 * 
tempo rhonore , e quanto di buono hi perduto* Mdgnm vt- 
U P'rtem e Uh i mibii dgentibtts : mdiorem mdle agennbfts totani 
• Miwi\ ft/dm debent dgentibus . Parole degne d Vn tanto Sauio . 

- Otre, e quattro volte beati i Gimnofohfti degl'Indi \ Cosi K 
dice Apuleio . Perche non ammetteano aUa fragal menfa i g(o- 
ciani , (e prima con rigorofocfarmne interogati , non rendeano frMÌm ^ 
delazioni diurne miiuitiflìmo conto. Efchauea.no commeffa a g&nm- 
cofa fofpetra d'errore, 6 rralafciata cofa be«degna di fode,fe^ fjjj^ 
ne partwano arraffiti, edigiuni. Cosi fortrficaiiano con vinti re ifig'iim ' 
la lor vita, e dauano affi vittj rigorofilfiiuo bando . Gli Ercoli, li • 
i Tefeigli Vlifli,chc tennero fotfocate le tergemine gole di Cer- 
bero dimoAr^no co me par quefti tre gradi fi trafeeode aHc ftel- 
le . Al miftirarc con la diruttura della ragione quefti tre tempi fi 
fiirizz a , e sa p piana il fenticro a l'inmor t ajic a . 

Non tornio purto rocchio da quefta venti que* Poeti, che y}riit Zm 
fin fero di tir rapi Diana, òcvtì fra» Serpente gli foppofero à i *cij 4. 
piedi. Parla di ciò V<rgiJio . T erge minamene Hecatem trta Vir» 
gims ord Djd/fd . ( he firrulacto fia de Ihuomo Prudente la_ 
Tcrpentofa b;ife i! protetta • i tre capi non meno mifteriefi , che 
moftruofi erano di Cane, di Leone, c di Lupo , Perche quefte 
fiere fono funulac ri del tempo . II Lupo ch'ogni cofa ingiottc : 
ecco il tempo paffato , e leeone d morate da quello, il Cane, 
che le cofe altrui da rapaci ladri defende , è la ragione , che da^. 
fctyriperiglifagacemcmcciguarda. Il Leone, che con gli occhi DMM a 
diserrati dorme è la confiderarionc delle cofe prefenri. Chi sa mtrtèfm 
quelle fere imitare,f.. ggio , e Prudente indouino della priuata , c Pn !de\T 
publica tene ita può e marna ni • Cosi u vn indouino canta Onte- • dtl 
io , il cui luogo st traduce M arone . Nntit omnia vdtes» 

£gd funt , qua fuerint , rr.ox^ue ventura trahantur. 3 
E S. Agoftino afferma il raedemo dicendo . Prudenti* docet 4 
quomvdo ffdf r*fjd or dinas : & tjuomedo pratert forum recorder ts 
& ijuottdte futura prauideas . Chi, che per quefto Triuio con la ^* m ** 
mente patteggia giunge ageuo 1 mente al termine de l'Eroico ho- 
norc* Percioche ne l'Arthiuio della memoria confettando i t™*™** 

£ pattati 
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i o ^ Precettò VndedttìQi 
paflati annali de gli huomin^emeditandòlkqn Affilerò béri (ptC 
io, ne caua* che Mardocheo « da l'infimi alfì fùprema. & A man 
dalla fapremaairinfiraa parteddla fugace rota trabalzando » 
.non fi debba nella profperafonuna in alzare, ne ^deprimerò 
alle mtnacciedf quella . Secondo che Orario l'auderrt dicendo . 
£fer*r%nfcnismetuitfcc*ntUràltcrà^^ 
fjjf* fctbtti Età guifàdi quello Amifcrontepreffo Afiftorile hauen- 
j* ' do femprc auarui a gli occhi lTmagine di fe ft èfib conferendola 
coag^akrai premedicarr accidenci la rende d'ogni mcndaim- 
maculata eficura v E s'accorge effér vero quell'Oracolo di So- 
crace predo Sto beo , che . Aitimi 'concinnità* cft prudenti* . E d a 
principi; pratici antiuedendodduerne dsriuare 6 profpcre.ó fu- - 
nefte conclufioni co'ffale d&Pirnfgora viene i condirle in m i- 
merà , che qualunque eflfe ficnafcmpre al (uo , de à l'altrui gufto * 
aggradeaolrfòno.: 

R^mihifcenza delle compatiate lpecchio » 
terfiftìmo della Prodenza, ■ 

C A P. i l v 

LEVtae^MWu^ ra- 
gioneuolè fono Mèmorfa, belletto r <: Volontà . L'vna 
intende t l'altra confcwàlecoft inrefe , la terza efeqaifce . L su 
memoria dunque é riprima parte integrale della PrudcnzaeQue 
Radice Plutone referito di Ptotarco è il Qgceffier^ c fó fcriua* 
no, che nel giornal de la mente o^ù t^Bmff^ * queft*^ 
rhuomohà meftieri.permdrizar)atifj^ ^eDa fua prarica ne Voti 
deggiante Oceano de gli humanf trauadi. Però* Prudente** 
debet freterimummeminiffe . Dicealfocrareapre(TuStobeo. 
£ come dice Plutarco; ucome la cicatrice infegna à l'huono 
quam^cjura fi richieda nella ferita,cost la rimembranza depak 
. l^itr^glilorendcpiùcauro.ecircofpettonctrauàgliprcfen» 
lyeriCaQpDidelPcudcntcèilconfiderarciI pa(fito,iIpre* 
Tim;l* fept^el futuro» Hauer l'occhio a 1 palTaro è di maggior rao-. 
fU* mento , cheglialtri . Ó qjanro fi è m jilrata fa^acc la Madre/ 
Natur4<Uc?PIutarcow^^ 
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dcllecofe partite nella. part^po/lcrgalcdcl capo ! Tutto perche 
i guifadVn paidentiaimaGianoderandatcfortunc, X de ven- dU mèi. 
. curi accidenti , farti accurati cene portiamo fchernire . 

Une hi front , qui idm trànfàti a fu tur de} ne cjlles 
Jguique retro fdnnas , fi cut , & dnte vides • 

Madre delle Mufc come nel Cratilo dice Platone e fìnta da- ; 
Poeti la memoria, perche dalla conafeenza de gli effempi paf- 
fati hJimoil natale, e la culla 1 e fetenze humana. Ed inetta più 
ch'in altra parte hi ftabilimentoil fapere . E còfanonè più foa- 
uc di quefto,Mirco Tullio afferma. Iucundd t & fuduiscftfre- cic^ ^ 
ter iter um mdlorum memori d, & iucundt funt dòli Idboret . Et in * mtl " u 
tantol'huomo tflerdotro fi dice, in quanto ricUa memoria dell 
cofe trapaliate più ricco Tcforo conferà*. 

II più incorremo giudice, & il più fede! teftimonio delle brut» 
ture del corpo non h if fiumana curio (ita, che lofpccchio.. Dal 
Tuo candore Tofcurftà della faccia.dalla fua limpidezza lemen- 
.de del volto, ps.rc.he s'emendino, fon cenfuratc. Spccchioter- 
fiflì.no dcl'hu imo Prudente e l'Eroica vita degli antenati , dice 
Santo Ifidoro. Qmii con l'occhio interno della memoria Timi- ind. dtm. 
rando berrfp?flb. femedcmopennelleggiarorimira.Sei linea- t ' 4 * 
menrideiic virtù hanno nel volto dell'umililo à l'imaginc dt#»w/.u. 
Jnuomo giudo ben pr« >portionato ilferribiante tantamente fen 
pregia, hoacftameuce fe lo vagheggia. E fediuerfo Io vedo 
faggiamenteil corregge. Cosi la bellezza de l'animo fi compo- 
ne . Così trou xf\ felicità alla vita . Acci} >ere yirtutemvsrtuo fo- 
rum tentijfimd e 'jlvitd. Dice Ariftorilc- ^w!w 

Lo fpeccaio, fecondo Seneca c à inuomo giudice, cenfore., 
teftimonio, configgere, & eilaminator di fc fteffo . Se in elfo fi 
vedefpettabiledi bellezza.edi forma: gli indegna a fchiuar l'in- 
famia, che /anima gli deforma, e trasforma. Se fi mira bratto 
raramonifceàfeguir la virtù, che rende fplendorc à l'anima- 
come il Sole alle Selle. Sedi°iouaneti raprefenta ilfcmbiante, s<*. 
ti configliaàfeguir quelle difciplinc , che ti porteranno a Tho- i7w 
nore. Sevecchioti propone lafpetto; t'auuifa, chenonlunge 
c la morte: acciò con ogni decoro , e con reputatane l 'a-fpecti » 

L'integrità dVa aatico Eroe è lucido fpecchio de l'huomo 
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i i 9 Precetto YndeciMoi 
Prudente. I lineamenti, la fimmetria, i colori* die per refleflfo 
gli ribalzano à Toccbfe.fono kfa^fchericoftuiw, b vka, le virtù, 
gli honori r il decoro Ìi queflo . 11 Paragone e cf i fMutareo . fitti 
fccum vttd ddkiitt fftctthm ,/r geftnrus ntptiumpwnUxdd- 
hm F44 t*r*mvir$rum cssempU. A quefto i^Ooria Inocenzo Fapa-r.* 
^yf*o. che dice. SanBornntw4rmmi^rffi$à(i$tr€xtmfUfeaMmìni. 
\**bu*?H Etendo vcriflimo ciò che cfc* Seneca ne j^rouerbi. OftimunL* 
jis . tft m dio rum /equi veìligid % fi fitit fr oc e (Ter taf . 

Alt Sandro Macedone, al cui v*aAiiimo core picciof punto 
fembraua vn Mondo ; della cui grandezza ioftupidico l'vniucr- 
io , per Grande acclamollo , apprefe più maefìà da m Àgame- 
none , più fortezza da vn Acefalie , più toleranza da vn Vliflfcj v 
più fedeltà da vn Patroclo, più giudkrcrda vi»Neftorre,cpi& 
virtù da gli Eroi del (ccolotrapatfato fpecchiandofi nelle carte 
d'Omero, che dal virente Filofbfo, che gli era macftro . Et il 
maggiore amaeftramento , che dar gli potette Ariftotile, k< on- 
9m. u de do il parer d Seneca fu quefto • Armdìcs Pdtrttm iifìmtc : inde 
t**f* fturiskndeximfUexfrdktrciduiddtfdpftttitdddKt ftrtdd* 
tumcntd futuri*. 

Da qudk> Corone ftimofati gfi Arenici! , per inuiarc affa car« 
riera de l'honorei fanciulli; foieanoornar le ior fcoie eoa Statue, 
e Colofli « de più faraofi Antenaci: accia gli fodero *&rza , e fti- 
molo per giungerci l'ambito palio de rhnmortalitd » Pcrcho 
fapeano il bel detto di Socrate , come narra Stobeo • Ncc t^ue 
fitte freno i nec dittiti/ s vti piff* wmtts fitte prudenti 4 . E di fia- 
tone il diuino . Sjfd in fueritid difcimttt Mar su j ,// mia fque mc- 
minijfe fdemus. Pecche nella cenereHa mente come in inolio 
cera vi s'imprimono ageuolmcntc vircuo fi geflii , e l'bo&orata», 
vita de giudi. 

Da le più belle giovani cV Agrigento fcclfe Fidia del beffò il 
più beilo, e del buono il migliore, p:r formarne vn Simulacro 
j££Tj? ro(Tore della natura , ftupor de l'ingegno , e marauigfia dell'arte/ 
affimi ai cosi da tanti Semidei non potrà da fe t\ etfo formare vn peicrcìili« 
******* mo Sauto il Prudente f Non potrà eleggere la ReMigione d'viu 
Abelle f La fede dVn Abramo f L'obedienza d Vn Giacobbe / 
La purità d'vaGiofctfo f La pati viuad va' Gì jbb; f La bontà 
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dWÀriftide/ > L'integritid'vn S aerate? La toleraruta dVnCntìp- 
po f La fortezza d'vn Anatfarco ì La pudicicia dVn Senocratc ? 
L huitiiltid'vn Tobia f La manfuctudme d'vn Dauiddc ? E tutte 
U virtù dalla Regula inoblicjnabile di effe, che è Ch i(to t Ertcn- 
do pur troppo vero cioi che afferma Cafliodoro , eh . dice. liti m.r,^ 
prulctttiores funt ftmper h àbiti ,qui multtr nmheminttm exem- i». 
flit probAntttreruditi* 

Da chi apprefero tanti huomini fegnalati , & illuftri di fprr- 
giar le ricchezze, vi è più perfetta mentedi Grave; di deporrò 
i fafei , e le feure, non meno , che Dioc letiani , e Marcelli ; di dar 
bando a le Porpore, &i Scettri, con maggior coraggio , chei 
Samu-lli, e i Carli , di fchernir più animofamencc la morte, che 
gli Analurchùct Socrati : di epporfi a Tiranni con più ardire» 
che i Diogini > & i Plaroni ; in fomma di calpcftarc, i fatti • e lo 
pompe dA mondo, per calcare non fauolofamcnte, come i Giu- 
li), gii Enei ,c gli Alcidi, ma veracemente con iSanciflìmi Eroi 
1» delle, fc non da gli Antoni)» dai Battìi) , da Benedetti, dagli 
Augurimi, daDomenichi, dafrancefehi ,eda altri lucidiifimì 
{pecchi di eh ri It una prudenza t lnftru&us redditur *nimut t Mvtftf 
qud*d$ preteritorum c$mm$*e*ur cxemplis . Dice Caffi od oro . i8. 
Oociti deue feguire ; quetti imitare : in qucfti tener fiuto il Pcnfic- 
to il Prudente. Sdnci$rnm esempi a perfpicdciter recerddmini. 
Intuona Inocenzo P^pa . Di qucfti la vita, e la virtù ageuolmcn- 
te s'impara* 

La mano ó che fia chiuf j in pugno,ò dilatata in palma è sepre 
Tiftefla. Il Prudente, o nella profpera» ó nell'iniqua fortuna^ 
fempre firn ile à fe fteifo haucr deue il ( m bi ante . Non tra colli 
con fatto dalle grandézze . Non fi foffochi per viltà ne rraua- 
gli . Alla Tua l'altrui fortuna fi a (corta .. Felix quem fdeiunt dite» 
nd periati* tdtttum . Dice l' vno . Felice è quei ch'd'aalt rui fpefe 
impara. Dice l'altro . Da quelli conofeera efler la fortuna di 
vetro, ch'in rn momento fi rompe • Di quà verrai ad intagliarti 
nd core quelli aurei ver fi del Poeta latino . Ne [cia num hwi- 
num fAti f J 'orti fejue future 

Et fetndte modum rebus fMdtd fu un di s . rir/. **+ 

Come potrà iofupubirii oeUc ine grandezze colui , che coti. 

fiderà 



-Precetto Vndcdmo, - 
fiderà vn Aman, ehedal(oglio,di cco^oycnticinqucProMincto 
vedefi in viunomemo lo ideano comw\urar .<;qn la.forca/ Come 
faratti motMo^'ar soganza Alia lori ne , che in vn m edemo tem- 
po fu acclamato Rè dalle Trom bc, e trafitto in cor dalle-Jancie/ 
C/quell^lcQ^h'eirer doueatrofeo de Je fue glorie, fù/eretro del- 
le fue pompe / c he dirai d ! quel Pompeo dd la cui poceza angufti 
termini era ilMondo;dal cui valore furono potentiffimi Rè log 
gtQgatì: fuggendofolq dal iniqua fortuna fu ingratamente veci- 
fe^uTyn yUPefcatore/ E quello della cui gloria aramirofli |av. 
MMM P«a puoterrouare in effa il fuo cor^o JaTomb^Cóuer. 

C»rtAi.i. human* ninna tn rebus profferii Mutile (t. E chelojtnda uu 
fe ft c flo mendace v Da qutfli , & alti i ùmili cflcir pi ad dottrina* 
to il Sauio può far/ì fcherno , e fchcrmo aLli colpi della infidia- 
rrice focena/ acc# delle Jfue Jufir^ghe ponti iafei allettare , 
s W Si v9S indi ben^e/Tona Santo ìfidoro, Affict fxjlio tormenta' 
ikiii. i. quoàtme^iàff 'ttAÌn4ien$€^ fimtd fi- 

team , in auamvideris *Uum cecidi ff e Aliena fcrtcuU in tepe* 
rnifce . Et f0* "verbu doces ex empiii oftenae 

E fe la materna ciprigna le fanne, cri mpftra Voce tuo % . 
per atterrirti fon ftoicafeucnta moftrandoh animofo la faccia* * 
pendendo vane con la Prudenza le fue minaccio gloriofo vinci- • 
Qgbt» jtorc ne reftarat . Et opponendoti con petto di bronzo à fuoim- 
ctrtmvi contri più valorofo farai, che IJrytQ, chcSaulJe, ch-Ca r onoi 
qgalinonhauendpcoredarefiftereà colpi fuoi*vihnen:efcpri- 
uarondi vita. Confortino ; ma codardi £ chiama* coloro,' 
Cosi UchiamaQujnto,qurtioapumo. fprttim virorum ma- 
gi* eftmortcm contemnerequam pdtJJ cvittm , fcpe tedio lak$n$ 
dÀvduatem fkicàmppeUuntur ig***'t* 
fi» d** Non fi difpenlarónp tja tante procelle di mare; fra tanto 
Thldi 9 m' congiure de Dei , fra. tanti difagi della vita Enea, & Vliffc; Però 
foftìlé^. da la Latina*, ed.a laprecaTrornbap.er Idea di vera prudenza 
l>j«m<nt* j ono ftati acclamati. Anzi à guifa eli Palrlia pelle oprefionis'in- 
a i 7 ano : pelle fatiche ripofano; endli mortali perigli rintraccia* . 
no l'honore, e la vita. E fpecebiandofi ne partati fcroi s'accor-. 
gono.che foto tra le battaglie feriuouanQj Trionfila le morti i 

Trofei » 
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Difeorfacfclla Prudenza 15 
Trofei; celie PulufonoWfCipttfritePahnfc, cnellc gaerro 
rOliue. . ■ - ' ' " -*\*à ' 

Chi vedrà' vh'Giofcppe ioaU^kicorccri^l Tròno t mk %Z % 
Sufanna* da l'infami* piare à 1/honow; vn Mar^ochwda fct- ma*. * 
forcai lòfcmiór m vn- j£*5* 

Danielle da i Leoni atta til^ AM* 
ajia glòria V vrf Casaro daljà*mòrtc alla vita non fe coìifelfarà fc 1 u 
imprudente fe non c^dc à i'onredella fortuna e non confetta ef- 
ferui vn agjencèaflfoluto , che sa far nafcere dal male il bfene , ìxlì 
miao à i ghiacci fe rof e,fra roadofeprQcelle^èllVhiUérfo l'Olì- 
uè, e le Palmer* 

E potrà da partati eflempi il Prudente rénderG da finti amici 
cautelata la vira 1 , lì phfc non poffanò infidiofamènce tradirlo.; e» 
da le Sfrenerete lo Sfogano pèrd^ g*. 
tb lambiscono per pungerlo;; dagli afpìdi , ch e l'addormentano indi ió. 
ptr vcciderloi edaSplrttd'Xuèrnoichdfa^ Ì!r7'?Ì; 
cario 1 . RWrn'enrefl le melate paròle di Caino ad Àbelie : i foa- l'fU/.V 
avvézzi di DàUdààSanforie-. i configli graui d'Acchitofelleà 
Dàutdd'e : le fraterna capezze d J Aflalone ad Amnone : il frefeo 
fatte di lainò à Sifara: il foaUebàiìk^kidk à Chrifto : l'infidic 
di Giobbe ad Abn:r, che le porgerànftlypbciuo di accuratezza. 
Còmi; s'habbia da gouernare nelle occorenze pre(entj. Anzi 
abominando le coftóro infa nie isforzera Ti con ogni potere à 
filarle: oiferuando quel Pitagorico Oracolo* Stficns hai*, 
éfcpruicns fuge màUgnitàtcm. 

Non è cola in fomma che da lo fpecchio de partati Eroi fi fa- * d* 
cri , come Profani >; e di buono , e di virruofo non rauolga per *'T 
faoammaeftramenró il Sauio . (Xide fe vuol veftirfi de l'kabito £3 . 
dbllagiultitia eccoli di religione vn Abelle, vnEiifeo t vufilia. 
Sepefpieca nellaPutria, ecco vna Giuditta, vn Eftervn 4ar* 
docheo. Vuole l'amor de parenti, ecco vn Tobia* vnifacco, 
vn Gtofeppe . Vuole la riuerenza à Prelati , ecco vn Timoteo, 
vnGiezi, vn vhtteo. Vuole la fedeltà negli amici, ecco vn-» 
Gk>oaja> vna \i colle, vn Dauiddc. Vuole il zelo del diuioo , 
honorVfeccovn Fmecs,vn Viosè.vn fi! ia* Tutti fono rami del- 
la virtù ,riuoli della gaiuV.ia . Quiuicutfandofi con la memoria 

ilSauio: 
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m#- ilSau»; qiwri afeendendo con lamembranza il Prudente può 
r #/t, e firn guftare il fruirò de la gloria, edifctarft con Tacque della felicità* 
EnVndo che, come preflb^tobeo afferma il Pieragoreo Archita. 
Fdltfitatcm fTMfcntuvttd rcgttdptqHC Prudenti a. E Filone 

*ul*!' 1 Ebreo dica , che la Prudenza fia il Uk con cui lì condirono IV 
zioniderhuomo. 

Ma che della Temperanza * Porri Hiuomo apprenderla f«# 
ne gli andati ficoli la rintraccia f Si cerco ò Prudente . Vuoi !a_. 
benignità , che è vna (capirà di parole, e dolcezza di volto nef 
a/colrare gli altrui detti, e rendere l'altro fauiamente capace^ f 

i.F'/.ij. Imita Ab'gail, che vedendo D-uidde adiratocelo il/uo ma- 
rito NabaTle , fedó con tanta deprezza il fuo fdegno, che meritò 
perdono al marito, e lo Regno a fcfttffa* Vuoi Inumarmi, 

umh. ta, c ^ v|1 j t fl^erio <j|i giouarc a ciafeuno f Eccoti il Samaritano , 
che per la fua notabil pietà meritò (opra tutta la Sinagoga cfler 
ccmcndarodaChiifto. Vuoi Ihumiltà » eh'è il non fare, ódir 

ismt. ij. cofa che d'arroganza fi noti /Specchiati mila Cananea, edalte 
' fuc parole apprendi d'ordinare i tuoi detti. Vuoiiamanfuetu* 
* nc *** da altri Clemenza/ Ricorri à Dauidde. Senti che 
rifpordea Toltraggiator Semci.e dalle (ue parole addottrinato 
te fletto . Vucj la faciliti , che è v n daT fede fcmpliccmenteà chi 
deiuoi ramariebi fi lamentafMira Salamene, e dal derrctoda* 
*<r % rfla vera madre del piatato fanciullo arre nfii la refoUirione de 
tuoi conerà ftì. Vuoi llnocenz a ? Siati SufannaMacftra. Vuoi 

Dm. if, ^ f ia gjii ty f Scucngati Danielle, e compagni. Vuoi la mode- 

v , -ratóaneivktofcguiSaiiWne.e'lBattifta. Vuoil'honeftà/Ri- 

8f»ift mira Racchelle, & i moti difordinati va moderando in te fteùo f 
Vuoi la pudicitia , ch'è vn freno di cenni, e di parole inhontfiV. 9 

cm j*. botala nfpofta del giouinetto Ebreo a impudica donna d/E- 
girto . Vuoi la concordia , Kamore , e la pace con tutti f Leggi 

e*, i h jj / acro patto , che fece Laban con il Patriarca Giacobbe , che* 
t'ammówke ad e>fcrcinltgacontutti.Vuoil f amicitiaf Olferua 

iJUp.i* Gionata.chepofeb regno tnnon caleper l'amico Dauiddo, 
In fatti vuoi l'Idea d'ogni virtù morale, * diuina : humana e cele* 

usa ». ft e fpccchiari in Chnfto , oue è compilato ogni bene . Senti , che 
t'inuita, C ti dice . Di fette à mc.qufa mitis f*t*> & hitmUis corde . 

Ma 



Difcorfó della Prudenti é «7 , 
Ma fc ami di guernifc il cuore ditone zza , l'animo di valore, 
il petto di coftanza, iemembra dì robuftezza , «la vita di cote^ 
riiza ;ondcfoffi fchernirc i acmiewe rendercodarda la morte 
«ma! più chiaro fpecchio potrai trottare de corraggioh Maca- 
fceifrateHi ì Sentió Porte, artendiéSaggjo^corae gionofamen- 
te fi fpendela vita . Odi de! valorofo Giuda rardire - Abfit tn*m 
rem f tetre ,vt fttgidmtts àieuinundmur invirttu , &mo*i*- 
fcrAmuscrimen glori* nofirs . Onde come dice Ambrogio sa»* u*r $ 



giouanetti Fratelli , che coafro lo federato Antioco fprcgiauaoa 
ialmeittciiupptici, itoftnciw,*btn<^cb^ j£"ù" 
fénecfciamanaiK)vimi,<(c*et»iw* Specchiati nella veneranda 
chioma d'Eleazaro, bianca non tteao per età* che per pruden- 
za, che per non contarrtirtarfi con piccìola finrionedi mangiar 
cibi dalle leggi vietati , animofarneatevoiie incontrarepria che 
famacchiii la morte. (ditetta ) di£**mrf*t4fi »*- 

fri fingere vt multi 4 4*U fde mti*mrìin4»bsEU4**rw»*$*ì 
kdgintd *nn$rum ir *» fi (fé édvitd* 4ÌU*iym*T*m, & iffi fri- %tMMt ^ 
fttrme** pmulÀtienem* é>^ft*rm44c jmjk ^ VÌA* 
ttmvus dectpi*ntur , (jrftr h$c m*rfd*\m , étff& i&tf&§$totnL$ 
me* feneitttù. Vanti purlaOrccìaglh^ 
Tenoni , che limarono per mano de TirttóHa morte qua! prc* 
eiat iifima vita ; poiché 1 \ coftoro prudenza molto più gloriofa 
r.fplen«de;^^ 

Nel tribulcnte mare dellcpcrturbatìoni 
preferiti , fida Trampntana 
eia Prudenza. 

CAP. IV. 

O Quanto ìntefe, chi chamó mare 3 core* Ancoilcorehi 
le fuc procelle , le fue rernpefte , i fuoi icogli, le fue fitti . 
I fcogli fono gli intoppi, di impedimenti, le difficultà de gli 
affari : le firt i fono i pencofidelli honori , l'infidie mortali della ^ 
vita • L'oodeggiantiprocclkt e kcromolluofc cempefte è il nu- 

C mera 
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%.tìn*h Prudenza if nome. CosìS. Gironimo afferma * 3«id Prude** 
•fi** tid db fate benitdte mditidefrà* fiipplicitcr dbfquc r ditone ftul 
titidnomindtur . Onde ij /aliente ha d ogni faenza la teorica 
incapo. Oculusfdpientìsincdpiteeius. Ma il Prudente ce tu 
la pratica lemaneggia ficure . Nel Sauio può eCfere/cnza felici- 
tà il diletto; ma il Prudente {I a la felicità m ì può ftar mai lon- 
Wo* T*Mo Ari ft. affarmi. Predenti 4 tfl mentis virtus , qué 

,qu* dà fdlieitdtem ferrimi bene pefumus 
€9n falere . Di qua molto faggiamence Se ìeca il morale della- 
Prudenza ogni virtù deduce .eda og ii Virtù 1 \ f -liciti . E così 
Jw.lV.jf. QfàW** c decorrendo conclude. £ui prudente^ temperdnt 
•* eft : $ui temperdns eft cenfidus eftì qui conftans e<i imperturbd- 
f use fi : quiimperturbdtus e si /ine trtfiitid eft , qui fine trtjlitij 
eft e fi bedtts erge Prudente fi bedtu? . 

JJ Sapiente ha per fine la cqnrcmplatione : iJ Prudente Yh ino* 
re. Quello hi per ogg'fto fecole naturali, e cclefti ; qmftì luti- 
le della Republica, di fcftdfo, e d'altri. Quagli contempla «li 
effetti , elecagioni delle cofe. Quefti h i per officio il prende- 
te ^el procederei gli accidenti del la fortuna, edclrcmpo.. j 
/MSauio non ofa di contrattarla fortuna, Solo tra gli hinca*. 
Ili affari il tirannico feetro di quella ribalda s'ettende . Non hi 
forzane valor ne l'eterne. Sono eterne Je cofe med irate. d A Sa- 
uio , dice Ariftorilc , quindi ncn hà che infidiar la f >r una • Ma - 
qualcoraggiofoVlilTe contro di ki .fempre guerreggia il Pru- 
dente. S ^ con face ia rid ente, qual lufi nghi era Circe' per in ga fi- 
darlo Io mira, con J'erbaMolì deH'Vmiltà gli rcfìftr ; perei o 
nonio folleui al cadere. Se fiera, & oltraggiosa per atterrarlo, 
è per atterrirlo rincontra, egli qual Peifeoco'l gorgone della-. 
'C( (ì^r.^a (allaconrufamcnteimpetrire. fA* fe con cofe dubic 
fe gli pn fenta per irretirlo la mente : egli nello fpecchio de feco- 
li trapalati mirandogli eflempi con far te con fu Ito KvniicealU 
pref< (iti bjfogni .eciòch'è più vnle, & honoreuole Saggiamente 
difpone; $i the ne retta la maluaggia fremita. J~a Sapienza 
in fatti è genere (ubalternantc , per fluirmi de termini Dialetici; 
e la Prudenza fpecie fub^ìternata , Si che Tvna c occhio che fof 0 
redc> l'altra è occhio , c raano , che vede , e prouede . Però dice 

lo Sta- 
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lo.Stagirit* ✓ Trudenttd i8te£tdrdtt$ dgibilium. r *Mfa 

La Saprcrìza, fecondo S. Ambrogio citato da Pierio, è il fon* 
tedd Paratfìio terreno, eia Prudenza il Gange, che diramala UT'»* ' 
quello. Són quattro ifiumr, cbedifgorganoda qucfto fonte. 
11 Gange , il Nilo V l'Eufrate, il Tigne . Altretanrc Virtù morali 
da laSapicnza fi fpiccano . Prudenza, Forcezza/3ìuftitia,e Tcm> s*tùn*** 
peranza.' lì Nifò tempera ileator de regia o, e l'ardore eftin* 
gue de l'Eriopia :'ecco fa Temperanza de la libidine ardente , vw* m*. 
del'adufta fabbia de fcùcrchì apetiti. L'Eufrate inondante ffxfffr 
F Armenia , fera'cilTima di biade la rende ; DI qua eltttf nata Tel- ^tiu. 
Iure Dea de l' AbòndanzaV e dclfaGiuftitia la Pòetfa c'infegna . G ^ 

Alche allude Virgilio, e diceV . 4 . 

Funduhomefdciiemvi^umiufli^mdTeUus. t . 

Ecco la Giuftitia V che rende il tutto del 'urto' abohd ante . Ti- c „ r/ . u 
gre interpretala Saetta, ed ceco la virtù della Fortezza. Ma il 
Gange di tutti il maggiore la Prudenza rauutfa.' Poiché fi come 
if Gange tutto ilMondo circonda : così la Prudenza è regola di 
tutte l'altre compagne* L'oro , il Cai bonchio-; quali il Gango 
produce , mefirano la memoria delle cofe pallate, la confiderà* 
tione delle prefenti , e l'antiuedere delfe future jde quali clfcr de- 4 
ue la Prudenza guernita. Pei 6 dice Seneca il morale. SiPr*- knufo U 
densfuerit Animus tuus tribù; temf tribù f ài(ft»pctur . Preterì- 
td cogita : frefentid or dtnd. futura frduideé 

A quello Icopo indnzarono 1 dardi delorpenlìeri gli Are* 
niefi . Quali , come Calibrato pretto iuida, afferma • nelle Cro- 
cic re delle fi rade per leuar di dubio il pafljggierc* qual fenderò 
prender douefle, vi poneano vna (tatua di Mercurio con tro 
capi con inlcnzioiic, che ciafe una delle vie accennaua. Noni 
huomoin quefta vita , che Viarore non Ma . Ogn*huomo ccju 
veloci pianre fi n corre p regrinando alle Srcllc . Ma quanto fo- 
no vari B e fofp fi i fentien ! O quanto è dubiofo de l'honore il 
camin ! I piedi della ragione rimangono talmente pcrplcffia 
chcbenrconilSolmonefepuóclirfin Ifccond > de Fatti* 
Vtftdt drincertut uud fit fibinefeit eundum. 
Cum videt ex tmni fdrte vidtor iter • 

Se l'Arianna della ragioae nonne iomminiftra il filo della* 

Pruden- 
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Prudenza > chi potrà mai da fi ineftricabil laberinto vfclrf, «hi 

*T<!*i 0011 vi 1001:13 1 6 P crc fi la fama f E chi fenz a 1 Wegna- 
fj*lu!h m ^«o di qucfto Mcrcurio,attcrnafli d*i"honorc al fenticrof <,M 
UffHdtn. nonfi perderà in mille Meandri di con&fione, e vergogni* Tre 

* * feerie haueua d'Atene tErmete. V erfo trejpartideué renere l'oc 

chioil Prudente. Di vecchio era vna faccia, con cui fazioni de 
giiandatirammenta: lafecondacr*adu!i;o, v concui fon ponde- 
rati gli affari prefetti : la terza di fanciullo Upbcrbc , che è l'an- 
sa ftr ì lederci finidepegotij , e lecofcfuture . JX qucfto parere fi 
## Itocrare appreflfoStobeo, dicendo. Virnm frugi , & prude*- 

* cJtf ''"àkreprettritortmmemtm/e. dgereprefentsd,fuìnrdc,0* 

J ' $/ere. Ma molcoj>iù à^propofiio al ternario volto della Pru- 
denza corref ponde queil aurc# auuertimento dej noft ro faggio 
tre***. Pitagora referito da Plutarco, da Erafmo, daicrocle, da Làer- 
U>oci< tto,dal'Alciato,*daSjida,cioè. S^od preeergrejf ns f ^nii 
¥ìn?i m 4P* * *&ni*m Q^ftiPittag >nc|ycriìfo:ioft4« 
L*<rt fa* ti tradotti da Virgilio ne l'epigramma de Viroboin • -fe pur di 
*!iin*t % * 1 Vigilio fono corali Opufcòlf, chefovtoi! fuo nome fi leggono* 
fot, 1 7# #on frinì in dulcem deelinetlumindfomnnm ' 

Omni d qudm iongirepniduerit dcld dtei 
ggdpretergrejfus àuidgejrnw in tempore quidnont 
tur iftifdtto dee ns abfmt f ah tr Atto Uh f 
Qual pio documento .confidi molro co'l Prefetico detto* 
Jgud di&is incordibns veftris incuhilibuj vefiris computimi ni • 
^ a onde tre cofe deue perifarene gli agi delle piume il Prudente: 
cióchetoà lafciato divtile, edilodcuole alla fua vira: ed ecco 
lafaccia , che rimira il pattato . in che cofa è manche uolc all;u 
iua reputadònc: ed ecco l'occhio, che rifg'tarda H preferite. K 
da qutfte cofe confiderarc, che gli conuénga difare, fedi farlo 
fù trascurato d'auanr i : ed ceco là circofoetione al fururo. Q^l- 
i"£rcole^ che con qucfto tndenrjcodaido erTe reità il braccio, 
ocibtrfaglio colpirà dilla gloria. Non lenza miftero è attri- 
buito alta Prudenza lo (pecchie Mentre rimira in efifo la fu** 
imagineilSauio e rumina per la mente quell'oracolo veramen- 
te diuino , facendo il fìfcalc , ed il precetto ogni giorno delle fue 
azioni per condannare i viri; ad vn perpetuo ciìgtio , forma di 

fe 
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felteffovniVwprcnfibilc Eroe. Chiqueftc tre cofemerte ife sv, tt ^ 
non cale, dice Seneca tlSaggto, con jlTcforoinefttmib.l del *s»«tj* 
tempo rhonore, e quanto di buono ha perduto. Magni* vi- 
ta partem ebtbi mhilagentihus : mdhrem méte A^entihrts tou»u> 
iliuà , qudm debent Agcntibus . Parole degne dVn tanto Sauio . 
- Otre, e quattro volte beati i Gimnofofifti degl'Indi ! Cosi K 
dice Apuleio . Perche non ammetteano alla fragal menfa i gfo« 
iiani , (e prima con rigorofo clamine imerogati , non rendeano PrM j^ 
de fazioni dmrnc minuti (fimo conto. Efchaucano commeffa de gì**». 
cofa lofpetra d'errore, ó rralafciata cofa be« degna di lodc,fe, {^'^ 
ne partiuaru> arraffiti, exlighini. Cosi fortrficauano con virt6 re ifo'irm ' 
la lor vita, e dauano alti vitij rigorofifSuio bando . Gli Ercoli, " • 
i TcfeL gli Vlifli,chc tennero fotfocate le rergemine gole di Cer- 
bero dimoAf ano come per quefti tre gradi i tra fc end e aHe ftcl- 
le. Almi(urarccoiiladirunuradcllaragione quefti tre tempi fi * 
dirizza , e s'appiana il tennero à risamortafeà * 

Non torfiopurro l'occhio da quella verità que' Poeti, che w y# Bm 
fin/ero di tre capi Diana, & vn gran Serpente gli fin ppo fero à i »c$J 4. 
piedi. Parla di ciò V«rgiJio . T ergtmtnAmque Hecatem tri a Vir* 
gititi ora Dtana . Che firrulacio fi a de l'huomo Prudente la., 
lerpentofa bafe il prò re Ha • 1 tre capi non meno miftericii , che 
moftruofi erano di Cane, di Leone, c di Lupo. Perche quefte 
fiere fono funulacri dd tempo • 11 Lupo eh ogni cofa mgiottc : 
ecco il tempo patì aro , e le cole diuorate da quello, il Cane» 
ebe Je cofe altrui da rapaci ladri defende , è la ragione , che da-, 
futuri perigli fugacemente ci guarda* Il Leone, che con gnocchi DMjM di 
diserrati dorme è la confido rarione delle colè prefetti. Ghisa tretfipm 
quelle fere imitare, f i ggio , e Prudente mdouino della prìuata , e rnSmtf 
publica felicita può chiamarli. Cosi d'vn indoufno canea Onte* *ddtff\ 
ro , il cui luogo sì traduce N4 arone $ N**it empi a vate*. 

Qua flint ♦ fu A fu trini , m$xu*c ventura tr ah ah tur, 

E S. Agof r ino afferma il raedeqio d iccndo . Prude nrtd docet 
u uomo do ffAf rati A or dinas : & auomodi pr a t cri forum recorda ts 
& quotiate fuiur 'A frAuideds • Chi, cheper queifo Triuk) con la é JJJ* 
niente palleggia giunge a geuol nume al termine de l'Eroico ho firn» de» 
noie . Percioche ne i'Archiuio della memoria confettando i 

3 pattati 
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pattati annali de gli huomini.emeditàndólkpn Afifuero bert fper 
lo, ne caua; che Mardocheo* da l'infimi alfa fuprema, & Amari 
dalla fapretnaairinfima parte^iella fugace rota trabalzando » 
non fi debba nella profpera fortuna in alzare, ne deprimerò 
alle mtnaccie di quella . Secondo che Orario l'auuerre dicendo . 
£perMrinfcBiswctiìtitfcc*xdirdlfer*mforfem 

t^iifi. Stàguifadiqiielló Anrifcrontepreffo Af iftorile hauen- 

■ do fempre alianti a gli occhMTmagme dffeftèfTò conferendola 
coaglf altrui premedicati accidenti la rende d'ogni mendaim- 

" ' \ maculata *effcura s'accorge erter vero quell'Oracolo di Sò« 
crate pre(TóStòbco r che. Anmiconcinnttdsift prudènti*. E da 
princtpi;pratidantiuedèrido~ddueTned^riujrcò profpcrcó fu-- 
nefte conclufioni co'ffaledi* Pitagora viene a condirle inm i- 
niera , che qualunque effe ficnolaiipre al fuo , & à l'altrui guftó * 
aggradcuolifono. ■ 

BxminifcenTSt delle cofcpàfTate fpecchio > 
terfifìTimo dellaPradenza. - 

4 CAP. I l v 

E Potenze .^h'órdinariamente Yaflfrgnano a Tanlma" ra- 
j giotieuole fono Memoria, linei! erto, e Volontà . L'vna 
intende , l'altra conferua le cofe inrefe , la terza efequifee . Lsu 
memoria dunque èia prima parte integrale della PrudenzacQuc 
ila dice Plutone referito da Plutarco è il Cancelliere, efó fcriua* 
no» che nel giornal de la menre ogni cofa regiftra - Di queft*^ 
l'huotnohà meftieriperirrdrizarla nane della fua prarica ne Tori 
deggiance Oceano de gfi Immani trauadi. Però- Prudcntcn 
debet frctcrtwum mtmini(fe. Dicea lfocrare apreflu Stobco. 
E come dice Plutarco; Ucome la cicatrice infegna à '/buono 
quanta pura fi richieda nella ferita,cost la rim^ubranza de pafr 
fati trattagli lo rende più cauto , e circofpetto ne trauagli preten- 
da 1 veri Canoni del Pcudenre è il confiderarc il pattato , il pre- 
Tim.lm fefitc,e*lfurqro» Haucr Teschio a' paffaco c di maggior roo-? 
f rMm mento » che gli altri • Ó q aanro fi è inoltrata fa^acc la Madro 
• Natura dice Plutarco in collocai U mcnana ^;aa > ricchi fi no 
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*DifcòrfadeIla Prucf enzìi • * 

deUrctffe paffatcxiefla.parte 4 pailci!gàlc;dckapo ! Tutto perche 
à gujfadVn pmdentilT^ * de ven- 

curi accidenti , fatti accuratfcenepcrtfiamtf fchernire . 

guiquc rctr$ fdnnas $ ;ftc*t % &Jntcvides . 

Mad renelle Mufe come nel Cratilo dice Platone è finta da- 
Poeti la memoria,, perche dalla conofeenzarde gli etfempi paf- 
fati hannoil natale, ^elacuUa lcfcionzèiiumana. EdindTapiu 
ch'in altra partehìftabllimentoil fapere . ;E cxjfanonè più' foa- 
ue di que!to,M arco Tullio afferma . l*cn*dd % è t f**kit èflfr0- cu. i. i<* 
tent$TMmmàlorummemrÌ4 ì &i*c*n& Ecin 
canto Ihuomo efler dotto fi dice, in q^a<uoilclU.maIU>^iaidc^. 
cofe trapalate più ricco Tefoto.corfferaa. 

II più incorrotto giudice, ^ &41j>iù feddtellimooro/delle brut* 
ture del corpo nonhif fiumana curiofitì, che lofpccchio.. Dal 
filò canderc rofcurkà ^ dcllaifaccU.dallaiua limpiaCTZilcancn- 
,de d el vo 1 c o , p l r . h c s'enaend i no * fon ccrifucate . 'SpcccbtótCF- 
frffiaìodcrhtt^mòTrudcntéi llfiroica vita dcJ|<^awnatì„xUec 
Santo/lfiJoro. X^iui jcp^ **. 
nWoicrrfpeffoT.* roeSemo>ennellc£giato ritniraVSe i linea- J*J* 
merirrdcfle virtù hanno nel volto deH'amimo à Timaginc do c * f .n.' 
I*hupmo giu(!o5ben proportionaro jlTerrikiancefantamentefen • 
fregia, hoaeftameiice fe lo vagheggia. E fediuerfo Io vedo 
iaggiamertte il corregge. Cosi la bellezza de l'animo fi compo- 
ne. Cosìtrouififdicitàjdlaw^l . AccifcrevirtHtemiinrtHQf** 
r*m}tMùfrmàtftvita. Dice Arrotile. " '\*>*\Q 

Lo fpecctóo f .iccondo Seneca è à fhuomo giudice » <:enTore. t 
tciHrnoiiio..i:òftfigliarc # & eiTaminatordì fc fteffo . Se in effo fi 
vedc,ipwabile di bellézza.edi format gli infogna ìfchiaari'in- 
famia., che l'anima gli deforma , e trasforma . Se fi mira bratto 
faramonifjceàfeguir la virtù, che rende Splendore à l'anima», 
come il^ole alle Selle. Se di «tonane ri raprefenta ilfembianrc, 
ri^ofiglia à feguir quelle discipline , che ti porteranno a Tho- 
npll« -Jc vecchio ti propone falcetto ; t'auuifa , che non lungc 
cWUmìtiicdò con ogni decoro , e con reputatione l'afpetti . 

t'iocegriàdVn aotico Eroe Elucido fpecchiode Tfauom* 
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Prudente. I lineamenti, la fimmetria, i colori t che per* re fleti* * 
gli ribalzano i l'oc eh io , fo no le fatiche* i coft umr, f» vka» le virtù, 
Tini. i*u gli honoris il decoro efi qucflo. Il Paragone è eh Plutarco , &*i 

fur/l mtr, feemm VHS ddhtbtt fpeculum ,fic gefurus negttium pomt Linda - 

ìtw Pafs torumvirorum extmfid . A quefto n\ : Aorla lnocenzo Papa-r.* 

dtfi.%0. che dice. SeuetttrnrtirWwmmftrffitàciUrcxcmplaftttatniaì. 

c fS dtJ Effondo veriflimo ciò che dite Seneca ne protrata. optimxnL* 

fu tft maio rum f tatti vt Bigia, fi fitte prò teff, trani . 

AK il and io Macedone, al cui vagimmo core piccio! punto 
fembr aua vn Mondo ; della cui grandezza »{lupidico i'vniucr- 
fo , per Grande acclamollo , apprefe più macfU da vn Agame- 
none » più tortezza da vn AcchiUc , più toleranza da vn V liilc v 
più fedeltà da vn Patroclo, più giudicroda vn Neftorrc , e più 
virtù da gli Eroi del fecolo trapalato fpecchiandod nelle carte 
d'Omero, che dal viujnte Filosofo, che gli era maedro . Ec il 
maggiore amacftramexKo , che dar glt potette Ariftotile, Éccon- 
S<*. Uh. ii do 1 1 parer di Seneca fu quello . Armai* s Patram Ài fette : inde 
tmfi tftitu band exemfla extrabere >aui a aci a frt ferita dam certa d&* 
iti menta futuri* . 

Da qtfcfto fprone (timorati gfi Arenici , per (nuiare al fa car- 
riera de rhonorei fonduto'; foicanoornar le lor fcole eoa Statue, 
e Coloni , de più 6rao<i Affienaci: acciò gli fodero sferza , e fti- 
molo per giungere a l'attinto palio de rinmortalitd * Percho 
fapeano il bel detto di Socrate, come narra Stobco. Nee equa 
fixt freno , nec dtuitus vti foffttmtts (ine fr udenti a . E di Pia* 
tone il dmino . £*a in fueritia dtf :tm*s dmeinsf rmimfque mah 
m i mffe fUemus . Perche netta rcncreBa ménte coinè in mollo 
ccravis'impnaaonoagcuolnTeiitc vircuoft getti, e l'honorata^ 

vita de giù (li . 

Da le più belle gionanr d'Agrigento fcclfc Fidia del bello il 
più bello, e del buono il migliore, p:r formarne vn Simulacro 
tt«H i4 ro (f 0 re della natura , ftupor de l'ingegno , e marauìgfia dell'arte : 
u£L cosi da tanti Semidei non potrà da fe fteffo formare vn peièrtiuì. 
traamttk m o Sauto il Prudente? Non potrà eleggere la RcMigionc d'viu 
AbclW La fcded'vn Abramo fL'obcdicnzad'vn Giacobbe/ 
La purità tfvoGiofctfg ? La paùauadVa Gubb; ì La bontà 

d'va 



- 

t)ifcorfo della Prudenza . t j 

d'^ÀriftidcPL'irttcgritidVrt SocratcfLa cokrantatdVnCnfip- 

po f La foltezza d'vn Anaffa reo / La pudicitia dVn Stnocratc ? 

L'humiltidVn Tobia ? La manfuctttditte d'vn Dauidde f E tutte 

te virtù dalla Regola inobliqnabik di effe, che e Ch ifto f Eden- i 

do pur tfop po vero dd che afferma Caffiòdoro , eh-: d ice . illà 0Bì j/t 

trudentÌ9rcsfu*tftmpcrhé&in,qMmulMHmh9mi»Mmcxem' }*!' 
flis frobànttretuditi* 

Da chi apprefero tanti huomini fegnalati , & illaftri di fpre- 
giartcricchczze.vièpiùperfettamentcdi Cr^e; didepotr^ 
i fafei , e k frure, non meno , che Diocktiani ,c Marcelli : di dar 
bando àie Porpore, &i Scettri, con maggior coraggio , enei 
Samudli , e i Carli , di fchernir più animofamence la morte, che 
gli Anartarchi, e i Socrati : di epporfi à Tiranni con più ardire , " 
che i Diogini > & i Plaroni ; in fomma di calpeftarc» i farti > e lo 
pompe del mondo, per calcare non fauololamente, come i Giu- 
li) , gii Enei,cgli Alcidi, ma veracemente coni Santi (fi mi Eroi 
1* fteile , fe non da gli Antoni j , da i fìafitij , da Benedetti , da gli 
Auguftini , da Domenichi , da Franccfchi , e da attri lucidiffimi 
fpccchi di chriftiana prudenza t Infinti *s pedduur *mmm % W.,^ 
q«**d$ fnterttorum cimmàMtturcxempUs. DiccCaflìodoro . ,8 « 
Quetti deue feguire ; quelli imitare : in queftì tener firto il Pende- 
to il Prudente. Untlèrum excmpU ferfficdcitcr recprddmtm. \ 
Intuona Inoccnzo P jpa . Di queftì la vita, e la virtù ageuolmcn- 
te s'impara. 

» /i^ man ° 6 che fia chì]x( * in diUtatainpalniaèseprc, 
rifteffa. Il Prudente, ornila profpefa, ó nell'iniqua fortuna^ 1 ' 
I emprc nmile a fc Aedo haucr deue il fembiante . Non tra colli 
contatto dalle grandezze. Non fi foflfochi per viltà ne traua- : 
gli . Alla iua l'altrui fortuna fia (corta , Mix q»tm fàc 't**t*lie* < 
w*peric*Ut4*t*m. Dice l'vno . Felice è quel clVd'aaltrui fpefc 
impara . Dice Talrro. Da quelli conofeera ctfer la fortuna di ..> 
verro, ch'in rn momento fi rompe. Di qoà verrai ad intagliarti 
nel core quetK aurei verfi del Poeta latino. NefcU mtw ìomì- 
**m f**i* fmrH fate fntnrf . ' 

EtferM4rcmd*mrefosfMdtdfu*wdis. rk z .^ 
£omc potrà infurbirli adk (ut grandezze cvrfui, che con- 

fiderà 
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fiderà vn Aman, che dal (oglio di cento ventìcinque Prouincio 
vedefi in vn momento lo fcettco ccmmu r ar con la forcai Come 
laratti motiuo d'a r roganz a A fl aionne , che in vn medemo tem- 
po fu acclamato JRè dalie Trombe, e trafitto in cor daUeJancic/ 
cqucU'£lcq&h'e(Ter douea.trojfco de Jc fuc glorie, fù/eraro del- 
le lue pompe/ clic dirai di quel Porri peo della cui poteza angufti 
termini era il Mondo; dal cui valore furono potentiffimi KHog 
£ÌQgf ti: fuggendo folo dal iniqua fortuna fu ingratamente veci- 
Ip da vn vii Pefcaiore/ E quello della cui gloria ammiroffi |su 
terra a pena puote trouarc in effa il fuo coroo JaTomb^Cóuer- 
- , ri che pur ti riduca à mente quel m/odi Currio , Frtgilitttif 
CmtMh.%. human* nimatn rcbns froff€ris obltuueft . E che lo unJa iru, 
k (itilo mendace . Da qudti , & alni Intuii eflerr pi addocrrina* 
to il Sauio può far/ì fcherno , e fcher^io aUi colpi della inedia- 
tricc fortuna/ acciò delle fue Jufinghe ponti lafu allcttare , 
*T/i $,„ Quindi ben rrV/Torta S^nto Ifidoro , Appice ex aho torme nt? 
HI. ti. i. quodtimcaj off ice in alieni exith 9 fuod pan/fiat', fruita fi. 

acanti in auamvi^etis allume e cidi (fc Aliena f erte ttU in tepey* 
mi/ce. Ut quavcrbis doces exemplis oftenac. 
1 È fela medema dcgrigpa.le fanne, eri moftra l'occhio Wece; 
per atterrirti con ftoicaTsuerjtà njoftrandoji animofo Ufaccta > i 
fendendo vane con la Prudenza le fue minaccie gloriofo vinci* * 
Oght, torcnereftarai. Et opponendoti con petto di bi onzo à fuoim- 
c*rtt*u contri più valorofofatrai, che BrutQ, che Saulje, eh- Cadono; 
** aut. qy^ynonhauipndpcore^arefiftereà colpi fuoùvilmencefcpri- 
uarondi vita* tyon/orcj,no ; ma cod ardi jì^njamao co/loro* 
Così bchi^aQujnro ( (^rtioapùnto . Pfrtitm vitirnm ma- 
gis eftmrtemcontemttereqtiam pdtjf(tv}tàm , fepc tedio Ubiti t 
adi dita tcrn pàcÉmpfeUnnfnr ignari • 
mitr* Non fi de.fpenlarònp tra tante procelle di mare; (Varante 
%!d\ 9 ml congiure de Dei ;jfrataratàtfagi dtlla yita£nea,& V liflfc Però 
ftct&fL da la J-atipa % , e da la Greca Tromba per Idea di yera prudenza 
fa*-*** | ono ^ 3t j acc i^ m ati . Anzi à guifa o\i PahDa nelje oprc&onl s'in- 
ytrmttm. ^ z ^ 0 . pc |j c fatijchcripofanoi e ncjli mortai perigli rintraccia* . 
do Phonore, eia v)ta< £ fpejccfrUndofi ne pafTati fcroi 5'accor- 
eono,che lolo tra le bai taglie ie rit rouano i Trionfi, tr<i le marci i 

Trofei* 
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Difcorfacfclh Prudenza 15 
Trofei j c clic PuIulano-'crV t Opteffi k Palme, c nelle guerro 

Ctii* vedrà' vh'Giofcppe ioaUàwtìWlccarccri-ai Trono i *na lZ V,\ 
Sufannirda i'infarpi' piecre à L'hòàòM^ wMar^odiefrdala^ ***r.6. 
forcai lò fcemó : vn Dau]ddedà<gf affronti allòRegnó\- vn- 
Danielle dà i Leoni alla Reggia : vn Giobbe datante fciagUro lekvu 
Alia gloria:' vritazafo dap^mbne alla vita non fc cotifeflfarà U|U 
imprudente fe non cede à l'otitcdella fottuta e non conforta ef- 
ferui vn agente atfolutaV che sa far nafcere dal male il tene, hu 
tnczo à i ghiaccile rofe,fra roodofeptp^ ^ 
tic» e le Palme f 

E potrà di pafTati effempi il Prudente rènderfi da finti amici 
cacciatala vira^fi phcnon poffano infidio/amòire tradirlo.* o 
dà le Sirene, che lp Infingano per dìu'orartbì diri fcòtpioni,che ^ ^ 
lo latabtfcoho per pungerlo} dagli a fpidi, eh e l'addormentano w." 16. 

f>er vcciderlo * e da £££it; 
Callo 3 . R'am nenteft le melat e parole di Caino ad Àbelle : i foa- a.'**/.'** 
tti vézzi di DalidààSattforié:r configli graui d\Acchitofelleà 
Dàuidde : le fratèrne cajrczzéd* Atfaloné ad Amnone t il frefeo 
fatte di lainò à Spararli foatoe biuita4iG l udaàC*ri(fo:nnfidie 
di Giobbe ad Abn~r, che le porgeranno motiuo dì accuratezza» 
Còme s'habbia da gouérnare nelle occoffenze prefcotj. Anzi 
abominando lè colóro in fa n«e isforzera ll con ogni potere à 
fbggirle • oflkruandui quel Pitagorico Oracolo. Stficnt ndt* 9 
é&ffudtns fuge maligmutem . >J j 4 . . 

Non è cofa in fomma che da lo fpecchio de partati Eroi fi fa* * d* f*$*d 
cri, come Profani , e di b ao io , e di virtuofo non rauolga per 'fi 9 ? $ ' im 
fuoammaeftramentó ilSauio. Onde fevuolveftirfidcrhabito 'ÌSS , <ì|,,f 
della gjuftkia eccoli di religione vn Abelle, vnEiifeo, vnfilta. 
Se per pietà nella Patria , ec co vna Giuditta , vn Efter vn Vlar% 
docheo • Vuole l'amor de parenti , ecco vn Tobia , vn ifacco , 
vn Giofeppe . Vuole la riuerenza à Prelati , ceco vn Timoteo» 
vnGtezi, vn Matteo. Vuole la fedeltà ne gli amici, ecco vn-. 
Gionata, vna M colle, va Dauidde. Vuole il zelo del diuino 
honoi e t „*cco vn Fmecs, vn Mose, vn Elia. Tutti fono rami del- 
la virtù .duoli della gattaia • QuiuicurfandofLcon la memoria 

ilSauio: 
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?M m#. ilSau»; qunii afeendendo con laroembranta il Prudente può 
r*h c fn* guftarc if frutto de la gloria, e-difetarfi con l'acque della feliciti, 
> Etfendochc, come preflo Jtobeo afferma il Pitragoreo Archita. 



f*UH**tcm prsfcmtvvit* n*p*+éH/m tridenti*. E Filone* 



zioniderhuomo. 

Ma che della Temperanza ' Porri Huiomo apprenderla fa* 
ne gli andati ficoli la rintraccia / Si certo ò Prudente . Vuoi hu 
benignità, cheè vnafonuird di parole, edolcezza di volto neP 
afcolraregli altrui detti f e rendere l'altro fauianienre capace t 
• *</.ij. Imita Abbaili che vedendo Dauidde adirato contro il fuo ma- 
rito NabaTlc , fedo con tanca deprezza il fuo fdegno, che meritò 
perdono al marito, e lo Regno à fc folla. Vuoi lliumanitl, 
UMtt.%%, C h»è vnddTidcriodiglouareà ciafeuno/ Eccoti il Samaritano, 
che per la Aia notabil pietà meritò fopra tutta la Sinagoga cfler 
ccmcndatodaChrifto. Vuoi l'humiltà , eh'è il non fare, ódtr 
ittuiitu cofa che d'arroganza (5 noti /Specchiati nella Cananea, edaBt 
' fuc parole apprendi d'ordinare ì tuoi detti. Vuoi la man fuetti* 
%>xeg. te. dine ditta da altri Clemenza/ Ricorri à Dauidde- Senti che 
rifpordeà roItraggiatorSenui.e dalle fue parole addottrinato 
te folto. Vuci la facilità , che è vn dar fede femplieementeà chi 
defili nn^arkbi fi lamema/Mi^^^ 
3 x<g.t tt> Alla vera madre del piatato fanciullo arte neh la refolurionc de 
tuoiconrraftU Vuoi Itnocenza / Siati SufannaMacftra. Vuoi 
D«p. i|. ^ f ra gilit 2 ^* Soutngati Danielle, ecompagni . Vuoila mode- 
v i raofca nel vitto ftgui&am'onne , t'1 Battito* Vuoi Ityoneftà / Ri> 
<sm if. p,j ra Racchdle^ & i moti difordinatiirà moderando in te fteflfo. 

Vuoi la pudiciria , ch'è vn fieno di cenni, e di parole nbootftc/ 
€e *t* Notaianfpoftadel giouinetco Ebreo a l'impudica donna d'E- 
gitto. Vuoi la concordia, Karnore, eia pace con tutti/ Leggi 
Cfu. i i f j| ( zcto pjtto 9 c hc fece l-aban con il Patriarca Giacobbe , cho 
t'ammomlce ad c|ferc in Uga con tutti. Vuoi l'amiciiia/OiTcrua 
i i* Cionata .chepofe b regno in non cale per l'amico Dauiddo, 
In fatti vuoi l'Idea d'ogni virtù morale, e diurna : «umana e ccics 
Hit ii. fte fpecchiariin Chrifto, oue è compilato ogni bene ♦ Senti , che 
t'rouita, cri dice . Difàtc à m^ui* m$t$sf*m> &h*milis corb ♦ 

Ma 
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Dlfcorfó della PrudoMÈi . «7 , 
Mafcamidiguernircacyoredifortezza .ramrao di valor* . 
fl petto di coftanza , le membra di robustezza , e la vita di cote* 
«nza ; ondepofli fchcrnire i nemici.* render codarda la morte? 
<raal più chiaro fpccefeio potrai trouare de corraggio* Maca- 
bei fratelli ì Sentió Forte, attendi* Saggio, come giortofamen- 
te fi fpendela vita . Odi del valorofo Giuda l'ardire . Ahfit tHdm 
rem fdeere , vt fttgidmns db cis : nuriéumur in virtute ,&m*nsB- 
fcr*muscrtmtngUri*Mpr*. Onde come dice Ambrogio san- *.U*rt. 
to. GUriefteremtriKmpkiimerteminmemt. Specchiatiactocc 
giouanetn frarelJi , che coatro Io federato Antioco fpregiauano m ^ 
talmente ifapphci, itortnenti , e Umoite eh* imedemi Tiranni f?~\ u 
fé ne chiamanano vinti »e (chernki . Specchiati nella veneranda 
chioma d'Eleazaro , bianca non «eoo per età ♦ che per prudea- 
*a , che per non contaminarti con picciola fintionc di mangiar 
cibi dalle leggi vietaci , animofameate volle incontrare pria che 
la macchia fa morte. Nonetim (diceua) digHttmc /Idioti n$- 
Jfrà fingere ve mulet 4 hlefcentium drbitrdntts EUdadrttm n— 
mdgtntd dnnerum tran fi [fé ad vitd<n dienigjtndrnm » & ìpfi prò- % t fg m ^ 
pter me 4* fi mulitienem , tjr propter mtàicum c%rriéptibilit vitdì 
tcmjjus de ci pi intur , & per hoc mdculam , atque e xecr Attenerne 
me* fe nettati . Vanti pur la Grecia gli A ulfarchi, i Socrati, i 
Zenoni , che Rimarono per mano de Tiranni la morte qual pre- 
giatiffimavita ; poiché la. coftoro prudenza molto più glonofa 
Tifplende; quàóto più eragloriofo j! lor fine. 

Nel tribulcntc mare delle pcrturbationi 
prefenti, fida Tramontana 
èia Prudenza. 

CAP. IV. 

O Quanto mtefe, chi chamó mare 3 core* Anco il corchi 
le fue procelle , le lue terapefte , i Cuoi Scogli, le fue (irti . 
I fcogli fono gli intoppi, eli impedimenti . le diffidili* de gli 
affari : le (irti tono i pericoli delli hooori , l'infidie raonali della 



vita • L'ondeggianti procelle» e lecromolltiofc tempefte è il nu- 
' — ™» c mero 
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meroinnùmcTabile de faftidiofi penfierù I Polì oppofii fono if 
fegutto, eh fuga, l'ainofe» clodiodcjgfi oggetfjr I quattra 
principali verni ch'in quefto Egeorma^odana ogni co(a foflbpr^ 
fono rafedooT • cosi chiamate da Ari fiorile, e da Plafone j per-, 
turbationi da Stoici , che noi conNeorerici Dotti chbnaremo 
Paffioni. La Buflbla, e la Calamita efterdeuc il difeorfo. Eia 
Tramontana , che à fatuamente fiadrizza non può edere» cho 
la Prudenza. ». 

tfèTiZ ^ ^ a kp^dunque , che due parti fi trouaoo ne l'anima no - 
mt r*t»l ftra. Vna tutta ragioneuole, l'altra tutta fenfniua* Con IVni* 
Hmomo* di pari congli Ange* ; conl'akra con bruii , V vna è 
1 p 9 Regina , e Padrona jl'akra (erukricc,c foggetra. L'vrta nella* 
pacifica Archia comanda > l'altra prontamente obedifee : mti 
nelle tumultuofetcmpciie, ben fpetfo qual foriofo Acchille ru- 
bollante s'oppone , eciraniic^nenre repugna • 

Àducoggetti hanno quelli Potentati la mira * Vno ambita 
" ?aggradeuoIe f ecaro: rakrodifdegna r come odiatoti^ 
e come «pugnante al fuo fcctrro. /% quello con ogni 
srono cerca mai fèmpced'vnirfi, equefto d'nauerlo aui-tea* 
pre lontano * 

Scia Potenza ragioneuolediuien poftedkricc de l'oggetto^ 
Qu*ttr* checotanto ama ; ecco forgere in etfa vna paflionc , chiamata^ 
daTeologi gaudio : da Filofofi voluttà ^ da altri lentia i che io 
£mu ' chiamar voglio Allegrezza. Simigliancecafo fuccede alla Po- 
tenza fenfitiua interna : ó cfterna te ha prefentc l'oggetto, cho 
gli aggrada : eccoi! giubilo , ecco Talkgrezza , ecco ti contentò, 
fi congiungeranìma colalkù nel C^lo con Dio ne viene a felfci- 
la» da la felicità i'alle^rezaa. Di grariofo fembiante fi coni- 
piace Tocchio j d'armonica melodia l'orecchio; di faporna v iua- 
da il palato ; di foaue fumo l'odorato , di bramata morbidezza 
jl*tni- il tatto t fi congiongono ; s'vnifcorro infieme : ed ecco tanto nelli 
**£j»f ftranicri , quantane gli «terni fenfi queftoaflféctarópafliono 
fmt 9 chiamata allegrezza r 

Ma quando in vece della cofa bramata l'aborrita , & odioù 
biodi Racchette Lia conuiengli fpofareiveden 
aza fuo mal grado prefewe, diidegno fa la* 

guarda» 



Difcorfo della Prudcnxi^ tf 
guarda; fetfange, fen'affligge, fai' duole. Qmdi ne forge rat- 
fra pafìione data Trlfticia ; die recetiiHKnt© dclToggetco , 
fcxMwencude rtdUsrolicuia pòteoiaiafQfEacaaicmeinldoccQr- 
fo. Apprende il dan»aro,quawo fiarepugnantc alfa fua natura 1» 
forca, i tormenti, i malori : quinto (u difgrata l'amarezza al 
gufto; orribile Jo rimbombo à Yvàkoi deforme; & orrido affet- 
to a I Vecchio i abominando fetore alle nari, cocente faocoaJ 
fatto 9 & effe ndo forzate corali potenze à vederfi qucfti odiaci 
JOoft ri vidiii, viene à cagionar fi in ejfexjucfta Triftezza + m ' 

.Quando pofcia Soggetto xonueoeuoie alla potenza 4 lonta- 
no - Ne fut cedei» erta la terza pafliotìe nominata Speranza, che 
è vn deffiderio del bramatocene jcon ceru fiducia d'bauerlo a 
g >dere. Ama l'eterna fejkital'huon^ jiiifl)ilfieJa,digniri J'am- 
jbjtioio'i v<j[ ebbe l'oro Tauaro.* affettala cofa amata l'amante s 
non l'ha, non la gode ,fen'vede lontano, confida goderla., £c- 
coti la fperanz a percui la coocupifàbtl potenza s'affina . f«^*y£l 

Quando l'oggetto fcojticnewofc è spugnante alla naturai . 
lontano da quéltu immiserire male conuiolenza afpettatOjCome 
yuoleil FiIofofoncU. dti'Eiica, ne viene l'altra paffione dcuo 
timore, 7S 7Z£ 
. Q]eft i fono gfi Auft ri , quefti gfilEuri \ quefti gli Aquiloni j ™. 
quelli i quattro ibrio/ì venti, che conturbano l'ondofo Regno 
del petto hymano.. Da quefti mojti, altri venti depcndono di 
quantica mino/ii ma di forza ad intorbidare la tranquillità della 
mentemaggiori, Peròrtedar'AJkgrczzaiie/eg(KJafuperbia, v ^Td^iv 
l'arroganza^, rjinprMdcnza , l'incofl/idcranza^on altre apreflo. AiUgrt^ 
AlbTi^zafeguela^^ &apo- 
titodcl mate » L'Inuidia, ch'èvningjuftodifpiacere del beno 
altrui , egod.irnento del' afcrui k i.agure . JLa mifer icordia , ch'è vn 
compamonarc le feiagure d'altri . La meftirta che gagliarda- 
mente ci crucia . La Pazzia > ch'è vn deferto della ragione • La 
gelofi a c h 'è vn timore impaciente di com pagnia in amore. L'in- 
quietudine % ch'accer bamente ci crucia . Jl Jutto » che n'affligge 
per la perdita delle più care cofe , U dolore ,ch«J'anima traua- THflq&k 
glia» & i feofi • Ladefpcranza, che fenza remedio inconfola- 
bdmcntcuV)ccide. laCQnfufioae,ch'èvnacaJigioedi qaentc 

C % vna 
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vna nebbia detta Ragione ; vna tenebre delle Potctuk ! vii òiah 
riti delfimagiratione.* vna tcmpcfbddl'anìma, dieaoft hfcia 
vedere ne anco fefiofeprefentiairocdwor, non che ridecaldi* 
icorfo. Et altre innUrfFerabiK paflfiom ,che.fftrabfciano. 

Fjertflimi affalci danno quelli venti al Prudente* Se contro 
rffi valorofaraenre non s'arma ben fperfb fera naufragante h vi* 
ra , e ITionore « Mauctero efler deue il difcorfo*. Timone if Giù* 
dkio Timoniere la cautela . DVn buon Tifi,dVri buon Palinuro* 
dVn buon CaBpfo hi meftieri chi cpalGtafone.qual Erica* quai 
Vliffe vuol approdarci rhonoreJLa rrafura per namvit bramo* 
fa di foquire il bene, e di frggrre il male . Coral gertiacawtela è 
chiamata. Se di quella èfomtro il Prudente ad ogni verno à'AU 
legrc^a r òTrifte^&a da le Carici ài f eda le Scille defenderà ki 
naue della fu* vkav Colui » cui quefti venti fono in non cafe al 
porto giungerà delta gloria • E documento di Plutarco ne mo- 
rali . Vt+Msvtcndam t fi prò nomi* magnitudine ìtd cufidttnteg 
fra fdcnluu fnntrnùde rondi . Chura k burafcho de trauagli 
prefemi fi trouaingotfatodeue eia queftì dui Euri fchernkfi con 
molto fapere . E de gli altri due , che fono la iperaii*a , e'I timo* 
retratearemo più oltre » 

\ a Trifte*£&a dunque, e VA Ifcggre^fc/bna qocfft'tche ci cotti* 
battono ; Quefta figlia della buona * cfm*ti& della cae rtua forra* 
na • Vna hi per nodrice la Profperità , per fotte i beni preferiti v 
per fafeei diletti, per culla il piacere. L'altra è attieuo della ca- 
lamiti , nodrìta dalle miferie, cinta da gli infortuni), e nelktcuU 
la del difguftocareggiaradalla morte ben fpetfo. Qwl di que*> 
Jtefia pifrperìgRofoàl'huoino in bibocia è- la lire , DaNna, c 
daraltradeueilPilotaifcbermirtì. Se rienfcmpr« vogala cala* 
mira del pen fiero alla Tramontana dell a Prudenza, qual fànciul* 
Jefchi lamenti ( per fcruirrm -àcì fa metafora di Plutarco )ceflfa- 
f anno di leggieri t venti, e fi federa la procelia* Ma fe per il con* 
trarro-quefte affezioni preuaguonaogni fatare fe ncdeiperi/Fart 
/#. cèri, to dice Grifoftomo santa* tocut venti fdri f érimmonts t9t*m 

Ù^ituTJd mar * **'*i^ t **&* m4 * t *ff<tt*> fo™*"**tUnemftrtur* 

FfcrcradoflHte fonogli affiati. Così le chiama Plutarco » 
""»» Non l'acquetano alla ragione k fiere, pache fono di ragione 

incapaci* 



y Google 



bife^rfd della Pruderti» li 
Incapaci . Ónde e malageuolc è foitoporre queftc due beftit ai 
gioco della obedìcrtta . Senta gran diferecezza c Prudenza^. 
Anfci fi coinè i compagni d'Vliffe forbendo gli incantati liquori , mfimi bt 
erano in orride fiere trasfigurati da Circe; cosi la ferità di que- fcfind* 
ftl due affetti ben fpeffo disumanando rhuomo in beftia li traf- 
muca.Nabucdonoforre addutto in teftimonio da Daniello»!* atte- 
(tì . A coftuila profperità' madre dell'Allegrezza f è d'huomo di- 
uenrar bruto i e la miferia madre della Tri Rezza, di bruto fé tor- 
nar huomo * Dunque vento più perigliofo e f Allegrezza » 

Sì si t che cosi. L'arTcrtna S. Agoftino. Nem* ftAngitur . f% 
ddittt forum mole fi/ a ^ ni profperornmdeleilAtione noncApitur . éipgrk 
Sìsì,<.h'ècosi» Lo conferma Gregorio il grande. Prof perita f^?„, ;a 
fre fìnti* *vit* inoantic ttftis nontft \ Quia multi Adpertnnem r m filf % ' 
vitAm redeuntper fl*gtU*i& pUriqut Ad finftA fuppluidjinc^» 
flagtiUmeriHhtnr . 

: i che dette il Sauio Cernirli di maggior prudenza nella prò* 
(perirà, nonldicianviotì fouerchiar dal l'allegrezza in maniera» 
che faccia cofe indegne allo fl aro di per fona hono rara. Effen- 
do che come fcriue Si nt cca à Lucilio, laprofpera fonuna icv. 
quieta la mente : commi ue la ragione / intorbida il ceruello: ho- n*eff*ri* 
raad vn vino,hora ad vn altro rapc<ito tramanda/ hotaimumi- **** 
difce nella foperbiai&hora nella lafcfula rende affeminato Taf- ***** 
fetto • Si che molto più cauti, che gli vcclli , che i pefei ftar deue 
il Sauio da gli allettamenti del'infidiofa fortuna. Infelicità è la 
felicità fenza Coftan^a . N >n può e (fere la fortuna coftante fe 
non è puntellata da prudenti configli . Di qucfti chi non fi ferue 
fari nella tnedefima felicità infelice . Cosi dice Tullio fcriuendo 
aNcporc. II medetimo accenna Seneca . Sua conce flit fm*- 
HA tèmpera in fitti A : tjuod infitti a intenerii tempere/ moa<r*uo ; 
fi entm auxeris Licenttam » tuAmminues glortam • 

Se la profperità non s'atfrenacon la Prudenza , ó t'opprime » 
ó rotto fen parte. L'imperio de Greci, de Komani, ede Perii 
nelle profperità hanno hauto la Tomba ; doue che con le fati- 
che ,ccon i trauagli il fono auualorate alla Monarchia . L'efpe* 
ricrea alpreicnte, l'mfcgna, che la fouerchia fertilità delle» 
1 ci i a da eccedete «bbgnd an*a di vùk>>c di grano à Conrad ine» 

— " e Cicca- 
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i prr ymtl c Cittadine genti è infecondità mamfefta , Però chi jiofl fupéfl 
mitro peti, bifce nell'abondanza $ e non ambifcc nella penuria, farà vera- 
' ' fcJ *' mente Prudente ; però chi sà (offrire ne bifofjni , e godere nelle 
profperità» Ricordi^ dunque l'huomo fe è Cadore d'hauer a 
cangiarli in Polluce , così perdendo il lume della profferiti noj| 
perderà quello della Ragione, 

Confi deri il Sauio , che la fortuna fuol predare, e non donar 
le grandine, efe le preda d'altrecantemiferjeije richiede d%* 



zfn'** ' v ^ ,ra * ^eró ben dice S.Agoftino, chela profpprità d'efta vj- 
3 ' tahà vna vera afprczsa, vna fin<a allegrezza, vn dolor certo. 



vn piacere incerto ; vna dura fatica , vna tiworofa quiete ; pien* 
non meno di vana fperanza, che di inifcriafecura. Quindi con 
la sfera fotto i piedi , e con lo ra/oio alle manj intaglio la fortu- 
jhH^'tZ & a Lifippo, perche dal bene ti fà fdruccjolarc con precipitio 
fertMnm d 4 al male; & il tenero fi lo in cui la tua allegrezza s'attiene di kggie- 
ri fi rompe f 

Non ti addormentare ne) tiipoie con Palinuro, fe non vuoi 
fommergerci nella l^onaccia . Qu mto più prpi pcrarpente i Ze- 
firi ti fpingqoo acanti , tanto piùtjenj 1 occhio alla pietra, e ri- 
mira la T»*an)ontana.Tramp nana è la Prudenza. Ujan*i lo di (Ti , 
Nella tranqullità ddjavira maggior prudcn^abi fogna. Chi in- 
cautamente procede di leggieri fi naufragio* lllos^uos mento 
^prtuld ir di$efis mi (eros , qui nimi* felicitate torfef tunt , quos velut tvt-t 
oratÀb. 1 . noari lento tranqatllitas inerì de ti net . Dice $cnec a . N . 1 lib; o 
zpfi • li fi prouidentia PenlierQ colto da Orario , Dunp tua Nauti in di* 
to eftyHoc Agcjtc mutati retrorfum te f erti durd . Per qucfto ben 
t'auuertc Periandro dicendo. Si fortuna iuudt caueto tolti \ (i 
fortuna tgndt edueto mergì . Pentitola £ la tcmpcft.a del CieU 
( dice vn gran Sauio ) più perigliosa è la tempefta del mare ; ma 
fen*i fembicuol pariglia long le procelle dcl'an imo j eh ni noi 
n a (cono da gli affetti. Chi pop la presta facilmente fom inerge, 
, 11 Diauolo non moftra ricchi ^e, che per farti cadere; Non 
ti folleua alle dignità > che per tracollarti / non fi propone ake^- 
&e,che per precipitarti , tene volle dar Chrifto l'ciTempio : acciò 
non meno , che dei Diauolo sij accurato alle lufinghc de l'inimi- 
ca fortuna. La fauoiofa palude Medi, de Tantali, de gli Icari, 

dcFc- 
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de Fetonti t'infégni la verace Prudenza - I Crefi , i Crafli , i Ce» 
iari , i Pompei , gli Antoni) * Mi t ridati , i RclliUari j , i Po lk rari , i 
Bruti , t Caffi , e cerno , e mill'alcf c* che da le loro altere preci- ffiff* 
picarono in e (trenti d 1 fa fi ri, (ledo i te fpecchio quanto accurato trrtiir*- 
efler debba nelle tue preferì» grandette • Mira doue portò la-, fh m *» 
fortuna Bauletto Imperafor Octomano,e Valeriano Imperator 
de Romani ; Si che vno facto prigione dal Tamberlano Tiranno ' 
d'Egitto) l'altro da Sapore Rè de Perii ambedue feruironoper 
ft affa i c fcabcllo de Vencitori * Mira Dionigi Tiranno di Sira- 
cufa f ePolkratedi Samo, e vedrai vno come dice Marco Tul- 
lio reductoi termine fi guadagnaua il vitto infegnandoi fanciul- 
li f come dice Ouidio. 

1ÌU S ir dea fi 9 modo fotmiddtns in Vthe ouìd. 4 U 

Vi* burnii dar *m expultt ditte fdmem . 1mM& 

% l'alro i cui la fortuna % che gli era (tata fi cara madre, gli di- 
Udine fi fiera madrigna , che fini la vita pendente ad vn legno • 
Da queftì fpecchi ( lafciando gli alrri più moderni fucceffe, nelle 
Ibere, ncil Angeliche, nelle Gallicene, e ne lle Germaniche Corti) 
trattar potrai ò Prudente come con occh um mano dcui guidare 
il timone 1 della tua Vita agitato daltemptftofo vento della Paffio 
ne , che fi chiama Allegrerà . 

Ma come ti defenderai da gli Euri delle amierfici, che ti fi mo- 
Arano Con i turbini delle perfecutioni ; con i nembi delle inuidie; 
coni tuoni delle minacciciCon le gradini dulia poruertài co i foffi 
degli infilici manifjfti inimici/ A nmainarai le vele della fpcran- 
%i ì Leuarai l'albero della ragione t Daraiù in preda alla defpe- 
ratione t Ti renderai vinto , & ti gettarai d 1 barca con difeapitar 
nell'honorem Eh nó , dice Demonattc refi-rito da Maflimo Mo- JS£|^ 
naco . Perche queftoè vrgenteoccafione damanifeftarti Pru- 

dcMC.StCut fuga fortemofiendtt \ficcdUmitds fere prudente**. 
Eh nó, dice BiantcpreflfoLaertio . perche quello è vera mento 
infelice, che non si l'infelicità f jftenere . llle infeltx e fi, qui in- 
feltrii dtem ferre ne far . £uu fi ejf ti faptens trdheret txtMJ* 
vtilitdtem » Eh nó ,dice Demetrio Stoico , perche fe cagli alla 
bieca cera della fortuna più che infelice ti moftri: moftrandoti 
feiocco, & imprudente. Perche dai ad intendere di non cono- 

feer te 
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feer te fteflb . O ti moftri codardo io non battagliare éon la fori 
^ cuna . O che fei vile in non arrifchiarti ne pericoli . Oche non 
t«r/.ft, dconofcanoiDei. O che titrafeurano, come ftolido, e vi lo. 
». t*f. *. DclMcffo fentimento è (lato Epìtctto come dice Laertio • Djs 

mmfunt t*$fi % qui in hdC vis* cnm drumudrum vdrictdte ù$~ 

ftdntur. 

Anzi i'auuerfità èl paragone oue s'approua Toro della virtù* 
E \ Academia de Semidei : oue fi legge Hnftituta de l'Eroico ho- 
fiore . E la core oue s'affila l'insegno della Prudenza • Che à di- 
te il vero fc non fuffe ftato l'odio de fratelli • la fchiauiru , le car- 
cerile catene, le per fccut ioni , e la toleranzadi tanti mali , che 
nome degno d'Eroe fi haucrebbe acquiftato il Patriarca Giofct 
hmmftk fo? Se il numero de ferui,l'abondanza delle ricchezze, la copia 
*Z ulnl de $ rc $ g* » c de gl i armenti , le c tfterne d'oglto , e di butiro , i pa- 
fttrùÀit ~ laggi ampli, e regali; il corteggio de feruirori, e de figli haaeffe 
fempre goduto Giobbe di qual virtù farebbe ftato celebrato da 
Dio,& ammirato dal mondo f Poteua Vìitte godere il fumo del- 
le fue cafe ; e le deletic de l'orohrofo Ncrito, ma farebbe ftato va 
huomo comune ncfobliaionefepolto. Mefitiche dr Troia, io 
Cempefte de mari, le congiure de venti, le perfecutioni de Ciclo- 
pi , l'infidìe de rKiali , gli hanno indrizara la fcala à l'immortali- 
tà f Non per altro è fimo Ercole figliuolo di Gioue (e non per 
la gran fofferenza delle auucrfità, che hebbe quefto Tebanò* 
Leuiamo da lui i Gc rioni , i Cignali , ■ Leoni , le Chimere , i Dio- 
medi, i Centauri, i Cerni, l'Idre, l' Amazon! • & alrri ho no rari 
Sudori , non rtftarebbe di lui altroché l'infamia d'eflfer chiama; 
to baftardo . Come la Chicfa farebbe arricchita di tanti 
tiri, & il Ciclo di tanti Eroi, fenon finterò itatele per fecuri 
de Tiranni , e l'auuerfitadi del M ondo ? Pcrfecutioniltus ere, 
unni vu martiri* carenata tfi . Iffd pcftquam di Princifts CbriBìanot 
tèi* ***** * fot***!/** & (fruitìjs mdtor\fed virtutibus minor fdftd ej} % 
Dice Girouimo Santo • Queftedùnque fono le vip ali honorc* ». 
alla fama , all'eterniti, alla gloria . {h quefte deuc fperare, e non 
dtfperare il Prudente . In quefto moftreraflt virtuofo,e faggio» 
dice S.Gregorio ne morali. Perche. Julfis amplini fUcet ex 
dduerfitdtt mdldfcrfm^udm exfnfpcritdndifpcfdtwis curdi 
fdtigdri. Pongali 
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DHcorfo della Prudenza I f$ 
Pongali in fìlentio f vtiie, che recano al Santo Tauoerfica. 
me con la foéferen^a s'affina nella vktù della Raderla, déìhu Mucrfiti 
Coftan^a, della Toleranzaed akri parti nobili della Fortezza . 
Confidai, che è troppo notabil pazzia del nauigatìteiotirao- 
rirfi ad ogni fofSo»inuilirfi ad ogni procdla.e perder fi d'anima 
nebifogni maggiori. Gubernatores fe ventorum mttUtUn&n* 
accomiamt ; frviri fapientes animi affeftibus. Dice òcobeo* 
Confi ieri, che allo rigor dello Inuenrnola Primauera fuccede: 
alla piaggia ilfercne : de alli turbini la bonaccia de l'onde. Peré 
che la fortuna altro ftaMimento non rroua , chenelTeffer vani- 
bile ogn'hora. Ónde chi fi laftia vincere da quefto vento mo- 
ftr erafli più leggiero del vento . Ed è tanto lontana fc leggere^- 
*a della Pruderla, quanto Jafapien*a da la Pazzia. 

Omero era tenue o cieco , dice Suida, perche non fi lafciò fil- 
iera re da affetto alcuno • Oi Socrate dice Laertio ; Di Pacione 
4l §a}?cllic o : di Eraclio Solino :c di Diogiae Plutarco > fu cosi 
emendabile la Prudenza» che non furono mai fognati nei 
j&nro , ne à rifo : mafempre furono d*vn medemo volto fette- 
*q, Rallegro; in modo che alle nozze, &*Ui funerali; neUe de- 
lizie, cnetrauagli; ne contenti, d&fapplici non variarono già- 
- mai fembiante . La rigida ferra de Srotei, il cui capo fu Zenone si** 
,<Crifippo, era vna Colonna tanto infenfibiie ajli crolli delle. 
peirturbationi de l'animo, che fembraua al mondo, chenegaflfe 
affatto le palfioni oc rhuomo . U che è falfo ; poictie haueriano 
«ojcodarhuomo la Fortezza, la toleranza, la Partenza, la Pru- 
denza & ogni virtù . Concedeano sì lcaifettioni ; ma le fprc- 
gtauano ; le prouauano , ma le fojf liuano , ftimauano non meno» 
Jche la vita la morte. Peróche come dice Catone d maggiore » 
Bftimum . & laude dignum eftprefrijs affetti hu imperare , fi lo 
jreferifee Plutarco . 

Glrraciò conuienc al Sauio, com* vuol Tullio , che tenga tut- 
ti gli apetiti alla ragione foggetti. Nefiaxrafcuratoin cuftodir- cit t M 
li: che habbiaKanimo tranquillo in qualunque accidente; che Hh* \ 
non fia fchiauo ad alcuno; ne fi faceta ligio à fuoi apetiti : fpregi 
le cupidità ; e etoui non meno a gh altri , che à fc fteflo ; leghi gli 
atftttì: fi moderi ne Tira: fi temperi nelle vittorie: nonfiglorij 

8 v d'hauer 
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dTiauer faperatf t nemici; an*i li rCTdaiKflaprWcfàgr'iiidct-r 
za ; òli facci maggiori* Chi qtfeflecofe otferua , dice quefta 
grandliuomo, noa (akrtneffo. Élncfbit mttìs ctftMidfmnif- 
atte mtderdtio . Ma conte fbggiunge in vna oratione prò Marco 
Celio. Non ego cu»* fammi* ititi* comfdfé, feifimitimm ùc* 
indico. E qucfti infatti è il Saie di Pittagorav cht fi richiede in 
tutte l'hiraiane adoni . 

Antiuedere il futuro occhio linceo 
della Prudenza. 

CAP. V. 



prendi 
Mi 

rèrtìt 

rati E tic- 
chio t»T9 



rifa y Erre Orcadt, ó Gorgone (orette erano di cosi f petrabil bef- 
à jLf l^t dotate, dicono Diodoro , Esiodo , e Sereno, chei 
ingiwrdamr nerimancano di fluporc mfenfatirch'han dato fotf- 
goalla m*o[ogicaPocfi*drdire,cheIi racefferodi marauiglfc 
«p^. hrperrire. Haueuanovnfof occhio coloro . Edi cpdfoaftefr 
natamente fecondo cheli bifogna richredeano, vfcendo di cafk 
£e ne feruiuano * Tre belHffirne foreHe fono le morali Via ir. Li 
«uftitta, la fortezza, c fa temperanza àuanzanodr gran lurigs 
EurraIe,Aenio , eMcdufa. BeHe sì, che poffono m quefta vira 
Jtrì*. ri. far lliuomo beato. Si** virtatibus , qud font Temfcrdnn<ur , 
> Forfitftdv, Prudenti, & luftitid nemo dtóf*rieMt0f* Vn lol 
occhio rende ain ttirabilc la di loro Mei . Senn i qcf da race te 
' lor vaghezza tenebrara, emottruofadiuiene. Occhiodi que- 
lle virtù; è I* Prudenza . Erudenti* r*»t* ctterti virt alitar d*~ 
twr^ fmWr y **d»t*c«erufe*fibur^ KonjcaUjrd* 
frtwicmiTt* mtcvfUeffvtrruf fi**frwa**n*< DieeBione 
apreffo Laertio. Sen^a qui Cocchio ó non fon virtù ,6 fon cic- 
che^ Slg* prof rie étffttUniarvntatcs*ullomldt(incffnden*U 
efcfofHHU Cosi vuote Ariftoritev Aruei da quefta riceuomr 
Aria. 6. ìumeicfplerfdore. itaqaeomaefvirfaieffradenfUnémiHedf" 
* «i. pellantar. Di quefVocchio viccndcoolrnente fi vagirono quelle 
honorate Donzelle; perche la Prudenza corffiderano ir pattata, 
H preferire ci futuro * Medicano Fyno, deliberano l'altro; Se 

«ateuedooo ilterza r f& 
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Digitized by Google 



DIfcorfo ddla Prudenza • " ty 
^retscdere il futuro io non intendo di quelle cofe/ ouc rilu- 
cano ingegno non giunge. Il tentar qucfto an*i che da pru« 
dentei da Sciocco, 11 tentar lintentabileè vn fuperbire, è va 
calcitra eoo il fato . llprefagire il futuro non intende., che allsL» 
vana curiofiti > e non alla virtù s'a Spettano, perche quefto vani, 
€ non predenti ci rende. Ma prcuedere il futuro incendo ,c ho 
.Hiuomo confideri il fine di quel negotio , ch'intraprende. Onde t> r ,M^rt 
ne viene quel f amofo detto di Salone legiflator de Greci, f***" 
fimmbus reftice jlnem. Perche s ad vn ncgotio s accinge, dal tmd , . 
cui cattino hne può relukarc danno , e difonore ì fc fteflfo, & ad 
altri, non farà Pruderne; ma balordo coftui. Però ben dice* 
Pitagora, ch'infogni cofavi bifogna il Sale, Sslcm appontto. 
\\ che meglio efprtffe con qucft'alcra fenten^a . Qenfule antere 
Anteop w ne finita fiant. E Biaateanch'egli vno de fette Saui, 
facondo Apuleio . ere / cere cunei* prudente* decct . E Perian* 
4ro. f dfté qutnonledant. Cogita de inde fac, 

JLa rcujiria, e la bontà de doperà depeodc dal fine* come af- 
fama ij Filofofo . A quejlodu iquchauerdeue rocchio ilPru- Sj^JK 
dente . Se Adamo hauerfe veduco lo ftupor dedenti neffaccer- 
t^jfa °° vn p om o , non hauerebbecosì facil.nenre rouinato fo 
ftello. SepcnfaflTeroiRè) diccilSaluator del Mondo/ quan- 
do rompono la pace , e mouon guerra d'hauer for^e tali da po- 
ttjè comprometterfi la vittoria non {ariano i primi con lor ver- 
gogna , e difauantaggio d'humiliarfi alla pace. Dal* inconfi dc- 
rar zx a 1 pentimento è vn nulla : da] pentimento alla prudenza*» 
vnadiftan^a infinita . Sedai buon configlio di chufi haueflo 
A (Talonne prefo fa mecedente alla confequen*a della fua pazzia * 1 f * 
non farebbe ftato così vitupero fo il fuo fine . 

Memorare nouijftmA tu a » & i» *$ernum non peccati* . Dice 
ilSauio. Benché de quattro nouiffimi ; cioè Gloria, Inferno» 
Gmditio.e Morte l'intendano i Dottori non è contro il vero fen- 
timento il crederei che del fine di ciafeun opra s'intenda . Per- 
che le i dire il vero, fi efaminaflero i negar i j maturando con giu- 
dico i futuri accidenti , che ne ponno feguire ; nefTuno commet- yitm uumm 
f ebbe errore Ciafcuno farebbe p rud ente. Colui che nella Trage »? rar- 
efo della propria vita è {peccatore à fe fteflb , non farà Attore* 4t * * 

Da àfefteffo* 
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à feftetfb. L'human* viti tìóti écne vna Tragedia dice vn Sa- 
nto . Estrema g*udj luti iti occufat • Dice vn alt ro . Tutte Io 
attioni morali fono Epifodi; delfao d rammarico fingimene a. 
Se penfafie il Jauio , ch'à fe no{*e de firoigufli, potino (acceder 
te ftragi delle fue Virtù , non piangerebbe ben fpeffo \ fonerà» 
della fua fama. Lagofadi quel ladro, chedeHa robba altrui 
hebbe gufto fi diktteuole, coniatone, chelo foftoca autieri 3 
hcrnnofofocccfto di quefto Dramma . Le labra di quelle fi r>rc 
fatte da vindice ferro m coloro, che con meonfideraro piacerò 
cercarono macchiare la purità degli altrui himcneinarrino qua* 
to fiano i principi) differenti dal fine. Antinoo trafitto da VJif. 
fc preflo Omero.' Lieo oceifo da Ercole preffo Euripide / Et % 
Tarquini difcacciatidi Roma lo fanno . Di quello adunque, che 
follemente non preuedono, meritamente vedono, e quando no» 
è più tempo della Jor leggerezza s'auucdono # 
frudentt- Epicannò difcepolo del noftro Pitagora dice e fTer vero* 

*»* fi fiÀ$ neruo delIaPrudenzanorrdar credito leggiermente ad ogttVnov 
* ne/un*. pj u fo fl 0 allemam, ch'alia lingua preftar fidetie A confenib* 
Esecutrice del core è la mano, ma traditrice dei core è fa lingua* 
Chi fi fida s'inganna; chi non Sfida, s'affida. Cosi aJ&rmaL* 
Teognide. fiforcsfcrijtidififofdluéremanfit. • < 

E partedi Efiodo, che credere à nefllino v e ci edere ad ogn** 
vno corrano con ptè parte l'errore* 

Si qutcqttam cttm fritte t>fi efl : teflcmddice reiftf 
Subridens meuit nw credere , credere ftmpef* 
Uh i r Seneca conferma f ìftefifa . Vfrumquc vìtium est y é> emniius 
credere , & nulli . Ma forti al tempo di corto ro haueano gli 
huomini la lingua miniilra, & non nemica del core . O non ha- 
ueano due cori, vno guerreggiarne ailit lingua; Falcr o afta mano , 
Ma io, cofi mille fiate è (rara Mpcrienza maeft ra , e non è chi 
per prò ua noi proni , tengo ch'il non creder fi ad afeunc-ne e ren- 
dere pi-ima , ch'all'occhio à l r oreecrtio , ftà la Comma vera delte 
Prudenza . Efiote frudentes ficnt ferfentet* Dice la ve rifa itv- 
fallibilc . E fnbito Aggiunge. Cductc Mbhominibus . 11 termi- 
hi™, j, ne indefinito flft in equilibrio con- IVniuerfaKta ; come vuole iTFr- 

jofoio r Deue dunque il Pruderne da ognintorno guardai Cu Si 

— -i . — * -- — , the 
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Dìicorio delia hruaènza ? 9 
che rifletto Dio per vna fua fidelilfima Tromba promulgò que- 
llo Editto. Omnis homo menda x • 

fcorrà forfi i'huomo eonfidàf è 1 fuoi interefll à fratelli ? Dou- %^ w%x , 
ri forfi credere con fecùrezza alle loro parolcrTorfi deue afpo 
ttare amfrheuoi configlio ? Mollo regiamente l'cflforta Teogni- 
de à non fidai fi di loro ; tome quelli , che per intere flc fono più 
inclinati à tradirlo. Ne fe ne mofìtó ignorante rApoftolo,mai- v/r 
tre come vn fcpilogo d ogni doppiezza racchiude 1 orride prò- /rsttllii*. 
celle del mai e; le fpaucntcuoli correnti de fiumi i le mortifere-» f*** 
pratiche delle cittad ine fche adunanze , lerabbiofegole de fpa- 
ucntofi deferti ; in fatti tutti i pericoli in genere del Mondo , e de 
l'Inferno, nella perfidia de fratelli, terminando ogni pericolo 
con dire . Periculis in fdlfis fratrìbus . Perche in Teorie a ap- 
preso l'hauea dal fuo, e ne (tioMacflro, che diffe. Trédetfrd* l Cn U: 
orem frdlerin morte m . Et in pratica da i'efpcricnza,chc l'ama*» 
ftraua ad ogo'hora. Lo dicano le dolci parole di Caino ad Abel- 10 * 
le ; le lufinghe de figli di Giacobbe à Giofcflfo } le fommeffe pre- 
ghiere d'Abfalonnc ad Amnone j & i giornali elfempi ch'in ogni 
luoco fi veggono.con quefta cautela ti deui.ó Pru^re otferuare. 

Non dirò come riddi lì dcuono i Padri de Fign : come vn_i 
parenteda l'altro j ecome vn amico tender fi poflada l'amico 
li» uro . Perche i libri ne fono pieni j c non è luogo , oue la pra- 
tica non dimoflri, ciò che Ari ftotile, referito da Laertio, afferma* 
Vmms Ami cui , ejr nullus Ami cut . 

li ftimonio della lincenta altrui ciTer deue non l'orecchio, 
ma l'occhio « Così infcgna Erodoto . Aures ftnt hominibus ■ 
magni* tncrcduU* llehe efprclfc più chiaro Teocrito, mentre 
difTe. Ne crede citi fame , ne prius fnem vide a s , Se Gionata il 
Macabeoncn battette creduto fi feioccamenreà Trifone , ne fu , Mscaè 
farebbe flato tru idaro fi miferamcme entro Toltrnaidc, c< n-. i». 
fuoi compagni . La folle credulità di Priamo a Sinone, ed al tin- p rU)lrntu 
to caualb de Greci, fu k'eftenninio della fuacafa; l'incèndio d A - dette crtde. 
Ilio, e rouifia del Regno Ticiano. E b credenza ctora fluz a pen fc V' c L rt ^f, 

c t 1 \ . • >» t t* !• s*» '-^j-> i .ir/' putto alt 

lamento fouente e cagiow: d a:ccrbia .rumali. Quirìclie vtlli!^ «rr«A«\ 
fimo il configfio di Marco Tulio a Bruro . temete de altero af- 
firmare e/? fericfilofffm frpfttr occnltAS .honunnm voluntates 

inulti» 



inamente preuederai il futuro fchiuando i ftadimenti, le rouine, 
&iddnni,cbeti pondo iuUcnire- Per tucter ponendo il fale ckl- 
ia defcrctezia * J tpfonm - 

Élógió alte Prudenza 

CAP- v L 

IL vedermi aflorbfca la rrierfre ricl Vaftififimo Oceano della tua 
grandezza < ó Prudenza , ingolfato tra l'onde delle f Uc lodi , 
confufo da tinti pregi; oue incominciar mi debba defpero • Di d"qni*£ 
te gt4n cole dice il gran SaUio* ma è poco & tito metti , L'oro del /*" • 
Gange, del Pattalo, e del Tago \ l'argento de luifcerati monti 
de Sifoni , d'Alemmartni, e de Carni j le gioie de Garantenti* de 
gli Eritrei t degli fadi> te ficchete de Mida, diCrcfo, Sedi 
Cralfo , te perk del Indico, de l'Arabico, e del Perfido feno fo- JPw» a 
ito appo te picriolifltmo dono s anzi vn nulla . Poiché nulla len- 
za dite ogni teforo fi ftima , La gramatica del Valla , la rettori* 
Ca di Demaftcrteja Dialettica di Zenone, la Corografia di Eu- 
clide, la geografia di Tolomeoj' Architettonica d'AgUtarco, fa* 
Urologia d'Anafimandro, f aritmetica di Pitragora , le matema- 
tiche d'ArdilmedeJa f itta d'Ariftorile, la metafilica d'Auicen- 
Ila Ja Teologia di Platone è va ignoranza con malchent di feiert- 
za lardata fenza il documento deBatua luce - Poiché fifteffo ce* 
Ielle Sauio confclf a , che te folo ogni fapere ogni faenza depen- 
de. Le porpore, le corone ,ifcetf ri, i trofei ,i trionfi, e le glo- 
rie vere fono doni della tua mano, gratie della tua Maelhà chi- 
Cinque amicheuolmentc t'abbraccia . Onde non porca con mag- 
gior energia il Sauio mofìrare il tuo pregio, quanto che conper- 
/uadere à ciafruno di chiamarti con quello atftt:uofonomo 
d'amfeo. Ptiéientiamuocd amìcAmtudm. Amica veramente 
tu fei ; poiché ti legue lai redondar d'ogni bene , e d'ogni male 
nel priut 4 

Amicasi, poiché lcn*a di te lono *oppe le leggi, torta Kl> 
gfaftitia , obliquarle l'equità, incer:^ jiudiciyimfda la forre^- . 
xa , beft ialità il coraggio , temerità il valore , viltà h patienza . 
fufiflanima fatolcran^a prodiga la liberalità , fcaria la magni- . v 

licenza » 
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$nt*cfru. ficct £a,fuperba la benignità, arrogante l'humanitì, feditiofa 
der^ n,M. ^ concordia, odiolo l'amore , crudele la pace , àc hi d'ogni vir* 

ita virttt t * •! • • ti • • ,» f 

virtk . tvk il vitio , eM vino d ogni virtù apparenza . 

Quindi effer cotanto neceffaria la tua amicizia dilfe Epimeni- 
de, che fi coméUnaue è naufraga fenza il timone, precipirofo 
fenza freno ilcauallo, laRepublica difordinata fenza leggi, il 
Mondo cieco fenxa il Sole,& oriofi fenza il motore i Cicli , cosi 
fenza di te il tutto è (ciocche £za , ogn'attione è pazzia . Ema- 
cio troppo vero ciò che dice Anatfarco , che fei vna faiure , ch'i 
tutti gioua; vna medicina , che tutti fana; vna vita, che mai rauo- 
; re; vn sole, che mai tramonta, vna luna, che mai languifce.vn 
jrfmi'dti. Cielo, che mai s'offufea; vna porta, che mai fi chiude; vnca- 
i» p>Hdi- mino.chechilo fegqenon inciampa giamai. E Platone il diuino 
K *' di(fe,chetp fei il centro, ouedcuonaterminar tutte le lince de 
gli humani penfieri / vn bcrfagli de Thumanc faccende ; vn fpec* 
chio, puc la noftra vita s affina ; vii paragone , oue s'approuau 
ogni noftro fa pere; vn fale , chclenoftrcoperarionicondifcc^, 
&vn fole, ch'ogni noftrp bene, & ogni noftro male difeopro» 
Siche meritamente di te dice Tu)lio,che fenza di te ogni vita é inr 
eie Tur ^'* cc * * amara : elfendo tu l'iftefl'a felicità , e Metta dolcezza» 
; u 0 q u * nl ° bcwl Mfc Aufiftene per teftimonio di Laertio , men- 
tre fortiffimo propugnatolo, e muraglia inespugnabile, e rocca 
ficuriffima d'ugni noftro bene chiamotti. Poiché le Città per 
font , che fieno ò con forile, ò con inganno fi ponnocfpugna- 
re ; ma gli ordini della Prudenza non mai • Quindi fotto la Tua 
dife fa la robba , l'honore , e la vira (e ne ft anno francheggiate , c 
ficure. 

Cofa tanto vera , ch'anco le fiere di ragione incapaci il cono» . 
feono . Si che con l'ombra folo della tua luce ntrouano ne lor ' 
bifogno ficunlfimo fchermo . OiTeruifi la formica . Mirifi Tape ♦ 
Nc*ifi il ferpe. Ammiriti da l'huomo il giumento , e vedrafi 
quanto nella tuafcola fia d'auantaggio maggiore nello ftudio» 
encH'induftrjain faperg^yernarfi. 



itìSm* ^ non VC( * C £ l uant ^ prudenza dimoftri il giumento in la» 
Zi'tTéU ' feiarfi occider più tofto , che voler paffar di nuouo, oue è cada- 

¥rn*. y na volta ì Chi non vf de con quanta foteitudinc i pefei , e gli 

augelli 
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Difcorfo deffcPrucIengtL JJ 
augelli fuggono* lacci.» rfcfca.^altrcjrokcgli hannotnfidia^ 
<a la vita /E pure quamtfbno di ragion dotati » che con ridico- . ■ * 
lofabalordagtncin quei lacci, in quei precipiti) tornano di mio- 
410 a cadere ; ouepiù volrc fono fiati à rifico di perder la vir«^ 
fhonore, la reputatone , la fàmavedi guadagnarti vndifonor* 
vna galera , vnaibrear Cosi non ve nofiifleroó Prudenza .Or 
con meritano coftoro d'effereda Santo Ifidoro %ridati,c d'efTer 
chiamati più beftia delle be(he,^iù bruti de bruti, cdell'afin» 
f>iu afino , e più balordo f CtrtoiL "Poiché al la chiara luce dd 
xuo fplendore, &alia rara dottrina della tua Jcolaiì moli ran* 
.ci eie talpef>iù ciechi , e più d de fere ignoranti • 

Pcroche folo nella lua icqlaogni bene, ogni dottrina s'ap- 
prende. Vantino pure gli Academici il lorPlatotone, i Peripa- £2*2* 
retici il loro Arrotile , i Stoici il lor Zenone, iCkiici Ulor Dio- 
gefie.illor ZoronftraJMagi, aiorBuddaiGrànofofifti^iltor 
Ercole iDnriditlfc*QGtoM 

Atlante i Libici , il lor Pittagoraj CaJabri, iklor Anafagora i Tifr 
nacrii. 11 lorTrìraegiftogliEgitij^iltorTaletclMilesij, il lor 
Emplcdo che, grAgrigenrinj,il lor Salamoae^li^brei^Elsédo la 
Sapicnfiiloro iafoauefetfa il condimento del tuo Sale; rogai lor 
/apete è tenebrato fèn*a la lucedel A%$ole , & ogni toro Scoia 
c vacillante fc laba/e della tua defaaeztfcnonla foftiene. 

Letica d3Epitetco^ di Socrate* diCrifippo , J'Enconomia di 
Seneca , di SenofoiKc^jdiPlutarco.JBlaPolitica di iWliodArfc 
to***ffbwnei I^McwarchiedeM^ r deRomani,dc; 
Pcrfi . i A«ftocratiadiC^^ LaDc- 
^ mocratigia de Fiorentini ..de Geriouefi, eRomani molto bene* 
X'infegnano quanco^abifc etfer juiòqudxcwiando, chenon bà 
jrcgola della tua verga, ncauthoriradd aio fcetrro. Onde fa- 
,iiiamentc dice vn granSauio. che ^alcuno hauefle Tinocenz^ 
d'AbelIc, la bontà d'Ari(Kde > raautia d - vh VBflc, laforteTft^ 
& vn Sanfone , la fapicn^a àVnSabmone, la fortuna dVn Ccfa- 
jc , il valor dVn Pompeo f e requitàd Va Traiano , l'eloquenza 
4'vnDcmoftanc, e Iefor*ed'vnAcchilJc f fenon feguelatwu 
/corra fari dVnTcrfirepiù goffo,c più dVn Senefione ignorate; 
£d è j>ur vero . Poiché da te Thuomo impara à gouetnar fc# 

E tteffo. 
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14 Precetto VndcctmflT 

Aedo. Tu gli ageùoti la (pinola ftrada<alle virtù . Tu gli nfoftrr 
periglìofoil fallace fent icro de viti j * T ù 1 ò i n od c ri nella ptofpe* 
JJj£ST*. riti slo^inc^rtndl'aiieffiiAfro rendi cauto Copernici* accorta 
eoo gir amici * collante nelfc promeffe ; vcracenclle pareli , fa» 
Ilio ne pen fieri ; giudicwfo ne d ifeor fi r e maturo risile etfecutio^ 
ni. TucoT pennellò della rimembranza gli dipingi nella me** 
moria il panato , nella ragione ir preferire , e nel di feorfo il futu- 
ro rendendoli ogni operar ione felicemente perfetta . 

TuloUi fagaccnelgouernodellaprcrpriacafa. Tu gli ìnfc- 
gni à non batter la m&glic pcrcnc non falnrà non ftringerra,peiw 
che non fugga , à iiotr premerla^ perche norrpunga; a non dfcrl* 
indulgente , perche non fopraffi , non prenderla, troppo ricca t 
acciò non fupei bifea » non troppo nobile, perche noircakicrr, 
nontroppo vecchia -.accio non ira odio fa , noatropp ergiouaner 
perche non (la vana » non troppo brutta r a ce ìó non fa muti le r 
non troppa beila raccicVnon fra arrogante, ma mogul cola coi* 
la mediocrità l'amaeftri- 

Tù-grimfegniadcflcrco r fTgfi nellecofe ftoneftV indulgenti i 
wrmmm m nelle difficili rirroir f neliè rionorate larifiy nelle infarcir teucri * 
Tu gli rnoftri r chenr)w{ideaonorf%Jf inuilìre con' lo rigoro, 
•J»*i» pDnfolIcinrricofiriiidurgcnta r d'alterarli ne foidijv ricrarfr da 



▼tri*ren*rBxim^ 

diri, pìaawolr, evirai 

Rcpublic*li brama PTaronev 

In fomma con le me regole agguagli t fódentr a ì (cerni, e fe# 
più vii i alle pi ù altere tcttVdefmondb * E firopnidenzai piu-afcr 
n Regi a i pi ù vili fupponc . fcfs cdoquefti come dice il Sauicf 
attfà gouernarft ftrtft , facafa, la RcpubDcaf,e1R^ 
gno i cqueiDààxftruggcrcfo Regno, la Repur- 
: bli ca, 1 a cafa, e fc OfeflT ^ Quindi inalza- 



IWfcré ferodi- tcglr Bacr, *<• 



manti all'In- .«:.'!■ 

i firiXTé • "i *** 

Amò* 
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* 

AnK^dil^ocondimcnto d'ogni 
.dolcezza» 

» • 

vC a p. y 1 1 

T ^Wfgritl <#9ktmgc>v*hitoac*a> -«ahyqmc Ai fo èmb l 

I > I fuotfeguad erano diaifi in ere fchkrc Pitagorici , Pie- 
tagorci , ePitragorìfti. Tutù ca&*ro<viuvkaracnauaaoqua« wké ^ 
fi irrcprchcnfibilc . Arfcttauano à più potere le virtù, .cda- tmjm éù 
uano il bando ad ogni fofpeno d'errore. La lor dottrina cau jfcjlj 1 
così mirabile vChc^oteaxiirfivn ombra dc^cuangdica legge. B 
Sì che i guha^nòftri Monaci viueano ritirai olTcruando di. 
Ricini \ cattiti , e fìknrio :/enon ;s*m quanto jrnavòltail giorno 
^Vnhiano àfenttre la,mirabil dottrina del lorMaeftioPictago- 
ra è flato il primo Filofofo , che arferrnauc di certo i' immorta- 
lità de Janima human a . TutrHefue* arefeienze im parò d i la sàfreHi- 
Mofaica legge , come altroue s e detto. Più de due milaftuden- ^J^Zm 
f\\ da tutte le parti del Mondo andauano con le lorfamiglic ìil* .vttinmnt* 
•Corronc per apprender da lui la felicità di quetta vita, i cui fon- j!Jjfl* 
lamenti .crai amor verfo Dio, l'amor verfo il f t oflimo , e tu £r 



Tuttequ<rtc ; cofeefplicaM „ Ml J 

da fcfteflfa chiara , ce aperta . £ ne numeri : oue afcondau M** rA * 



dalvcdgo ralulSmaconofcenza^ellecof^diutoe, quali accen- 
nano nel precetto feftodccima. Supcris impAri numtr» > infc- 
ri spari facrificandum. E ne (imboli , che fono i presenti pre- 
cetti. La onde fopra ogn'alrra cofavoleua, che i fuoi feguaci 
ti onorali ero Dio, & ad eflb ind rizaffero ogni loro attione . Ile he 
fi mbo I ic ame n te infinuarci volle in molti di qu c ft i precetti - E 
m affi me in quefto Sékm Appontto. Cioè tutto quello, che fai, 
parli • ó penG coM fa le del diuino amore fia ben condiro . 
/ Nel principio di quelli aurei verfi aceri buia à Catone , l'amor 
ci fi comanda di Dio. Così. 

E 2 Ss Deus 
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Precetto Vndcctmav 
Si Deus e fi animus tnbis vt cdtminà die un f 
H te eibi precipue fit purè mente colendui » , 
I carmr cicari in queftì verfi fono le feuteaze dotcriaali di effo* 
tvttyà- Pittagora • Nella prima de quali s'eflbrtafà l'amor diuino dicco- 
che a *. j Q ^ p rtmnmomn i Hm immonde* Deos % vii fife bdbent legitimtt 



Stwt*n\tJ 



ùt*f »o €$le. Sopra le quali parole Stefano Negro dice. Kettehncnd 
wJSot &***™*&™*&+*Ùìg^* fumpfitcxerdid . Nouerne enti» 
i«m . virmnàm mgent+ % & do£ìrin*pr*dìtus bete* fémcl***e vèr* 
funiàmentumeffe Deerumvenerdthnem. Nsm fi etinm omnU, 
&n9st^à Deaartnmcbtximusn^lli ^rofe^ec^ du^tmn ftpttm 
SmIuISm- &**ft r * om *** ^ érnosmotipfoi Dei debesmn* • 
toio ai de E coogran ragione l'amor diuino ci vien fimboleggiato, co'l 
mno-mtm- f a | c m JJJ C ^ VQ< :ompoOfo di cofe in eft retilo lonca-ic Vna è*l 
r ° v fuoco *l'acqua£altra. QpcUoèi'aroordiDio, anzi Dio iftcftb» 
come nel precetto fcttimo . Igne* ne gltdi* fodìt* , fi c batte- 
uoledifcorfo^ L'akra,per te&monio delle facrt carte lignifica 
Thuomo , e l'amor verfo l ? huomo>. Mentre dunque Pitagora*, 
ci pone auanti il (ale » vuole efortarci à quel diuino precetto , che 
ci propone Iddio. Ditiges DominumDtum tuumex mo corde 
tue idr prtoùmnmtuum fi cut tcipfum* 
ve»*;** In quelli dui amori» ita Epilogata tutta la diuina fegge , cerne 
Yi&ctid verità ce ITaiteft a :• ed in quefta ftaua racchiufa la fomm* 
dtUa Pitagorica fapien*a, come vogliono EunUico, Plorino, 
& atei . 

tcr.fMf.%. NclLeuicicocfcritto. .^cutàdobiuderu fucrificij fdU et** 
Jsesxnecnnferes fdlfdcrifcij Dei tut d*fdcrifici+tu*: inemni 
Mmeneofferts fnl* Con triplicata inchièda Iddio adimanda 
nefacrifiaj. il (aie: acciò t penfieri, le parole y & l'opere fieno 
con fec ratea lui. Onero perche tre eflfer deuono i termini: oue 
l'huomo con le factte de penfieri , dette parole» e dell'opere col- 
pir deue il ber faglio • Cioè l'amor di Dio, di fe fleflo , e del prof* 
fimov Eglimedcfimo lo dichiara dicendo . Dilige* Dominum 
Dcumtttum. Ecco IVno. Et prixìmumtuum : Etico i'akro. 
Sicut tetpfnnr. Ecco il terso. Con quefto Geriondi tre capi 
ogni inimica fonta fi vince . Da.quefto Mcrcario di tre faccio» 
ogni dottrina «'apprende. Con quella fune di tre doppi ogni 

bum*. 



Miti. 11. 
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Difcorfo de l'amor durino! 37 
humano affetto fi lega < Con quefti tre fili condita la noftra vo- 
lontà non può effere fc non incorro: tibìle, e Sanca . 

Qicfti tre Amori con necclTario vincolo fon coltigati.c col- 
legati infieme.Non può regolarmente amarfi Iddio (il profumo, 
e fc fteflo non s'ama. Titti tre fon termini de l'amore; aa Dio per ^Amm*' 
fe;gli altri per Dio . Se ami te fte(fo,& ami il prò Tin p amar li de* 
tri in ordine à Dio - Se ami iddio amar lo doli in ordine a Dio . 
Vnbcnc infinito non compatire altro ti ne, che fe ftdfo. Per 
fc ftclfo Iddio ama te fteffo ; e tu amar deui per Dio e non per te 
fteffo ce fteffo . Se le gratie fi di funi ifero tra loro dife arenando le 
braccia , che l'auuincigliano , fecondo il fingimento d'Orfeo, 
d'Omero, d'Efiodo, ed* And romaco, non faria no Gratie; ma 
difgratie ; non Amori , ma difamori . Se in re ftelfo non arni Dio 
farai Narcifo , ma non amico . Se nel proflìmo non ami Dio, 
farai amante ; ma non amico . Se per te lletfo ami Dio farai Cu- 
pido ? ma non amico -Se nel profilino non ami Dio farai aman- 
te ; ma non amico • Se ne Wno , e ne l'altro ami Dio farai vcra- 
ciffimo arnica £>ut diligi/ Dcum non potè lì confemnere pr. tei- 
pientem , vt diligdt proxtmum. Et qui fanti 0 , & fpirttualtter 
diligi/ proximum quid in e§ diligi t mi fi Dcum ? Cosi cxclama- 
S< Agoltmo fopra quelle patolc dei Saluacore . Hoc mandatum 
de vobtt , vt diltgati s inuicem • 

Se co'ifaledel diurno amore fi condirono i noltri peniìcri; im f trm , 
per trauaghofi , che (ìcno diuertgono gratiofi , e foaui . Vbi amor 
ffilabornonefi.fedfdpor. Dice Bei nardo il Denoto. E S. Ci- u.m 
nllo. Suduentmis e fi quodpro C bri fio fufeipitur. O quanto 
era amaro ad Abramo ti peniarc d'iuuercon le proprie mani i 
fuenare i( fuo figlio. O quanto acerbo etfcrdoueail penfaro 
d'hauer ad effere ifuenato dal fuo Padre ad Ifacco . Chi è Padre 
d'vnica prole Io penfi. Chi ha vna fol vita il confidcri . Omnis M*r C 9$. 
vittima falc fàlietur . Dice Dio Vittima confecrara a Diocra 
Macco. Sacrificante à Dx>cra Abramo. Nonerafcnza falc* 
del diuino amore quetta vittima . Quindi d inerme ro laporki, e 
ioaui quelli penfieri. Cosi dice S.Zcrtone. Letatus eft Pater l" r ^"7* 
flit quoque gaudente : dr cum gaudio vnici pignori t diliga t ma- de ékrm 
ttus , qttas ttld vivete rida liberti in; ojfert : in tanti/ fili/ cafìluts 

Itta- 



Cirtll. ^ 
19. 
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$8 Precetto Vndec imo. 

Utàttr , & gd»det , /< Dominum fremer ni ff e triumfbà** 
Quefte acque amarci Gicrico non furono con .altro fòt 
dolcite, che con l'amor grande eoo il quale offerivano j iorpen - 
fieri à Dio . Ed era tafir la dolcezza , che la perdita del figlio à 
l'vno fembraua guadagno» à l'altro la perdita de la vitata re- 
quifto ; & ambedue la fatica , e 1 dolore era p rem io , < dojc ez za 
infinita .Però foogiunge il santo . Accepitumpramìa , <j** me- 
retur. Chela dolcezza di quciloappareoce ddgufto agguaglia- 
u a la dolcezza d i Dio» 

Mstr. 5. La Pianta non puòprodutre altri frutri, <he<juet!i Jequrfijè 
feconda, fi verità infallibile., Piarua4c morali, graruiti, e nv> 
7 ' ritori (rutti £ ilnoAjrocore,; è verità infallibile . Non /nituu, 

M»tt. h the pomi buoni la pi.inta , c4Vè buona , eia cattiuacartìui: e ve- 
rità infallibile. Frutti fono l'opre, fiori/eparolc , gemme i pen^ 
fieri , arbore ij core . Non maturano anzi noi? sputano t fructf 
fe i fipxi non li precedono . Non odorano attfi jkhj pu lulano * 
fiori ft <la le gemme preceduti non/bnp . ftlon <apxono at^zi 
non germogliano Jegcinmefc dal foaue zefiro non è ingrauvda- 
ta la Pianta, Mal gradita eflcr può quell'opra, eheflon nafeo 
' da maturi difeorfi ; e quelli le non d t r mano.d a ben premed itati 
penfieri non poflono (pira re di bontà foauiflìmo odore, No 
meno ppnoo i penficri aggiuflarfi mentre non fputano da vn_, 
core, che dal fosue Zen" ro del d fui no Amore fecondato non fi a. 

Cnt, f. ypni AtflUr per (la hort*mmenm % & fluent aromatamultA . Jì 
tritio nel facro Epitalamio delle nozze doline . Quefto ammo 
nifcePittagora, 5c tutte l'opere, le parole, 6c ì penfieri voglio* 




chrirm. co'i fai? del diurno amore. Ed è pernierò di S..Gio. £hiifoft 
*?* • H mo • Sicnt de gemmi? ft$res ita de boni* cogitattombus ndfa 

tur bon a vQÌuntates . Sic ut Ante pomum flore* non peffunt prò ce* 
dere nifi fuerit gemmale bona voluntas ejf t no» pptertt nifipr* 
offerti bona cogitano . Poma funi opera tufi iti a • SÌCMf ante 
mum fi os y tta ante opus bonumbona voluntas . 

Gmk d,i pànimede rapito da l'Aquila al Ciclo: per fom minorare 
<ZnmfL ceiefte bcuanda al fommo Gioue ci dknoftra con quanto giub 
1Z*£ 10 » & allegrila nei le fu e a te ioni l'buo ino s'erga con la mei" ~ 
* i Dio 
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Difcor fo de l'amor diurno « 39 
àDio. Così ombrcggiollo i! dot alluno Omero. Ganimede* 
vuol dire gaud o de Ha mente , giubilo interno de l'alma 4 Così 
recimolizzj nel quadro dell' Iliade tofcoliafte d'Omero. Così 
Naumachio antichi (fimo Poeta Tcfponc , Pulchrumeffevirgi- 
Hem femper cogitationibus purts deiecl ari . La beuanda celeitc. 
Che fa pera di ioauira ognicofa è runraorralira xfclla i 1 m a , l'eter- 
nirà dclfaf gloria , la felicità della vita. Chi vuol guftar con gli 
Eroi contartene & folleUi da terra . Ch'incontri l'Aquila del di- 
uno amore .-acciò TìnaUi affé flette , Che non xmrilifca i penfieri 
ne terreni a per iti; che rromfpie^hi à l'aura vana de le Iodi vol- 
ga r f i fuoì fcrmoni . Che non Irano l'opre à baffi fini iodriza- 
fe . Ma in ogni co fa con l'Aquila del diui no amare lo 1 leni , inai* 
xk % raffica fe ftefTo à l'horror plebeo , e fi doni à l'eterno . 
Ecco che con iterati {congiuri l'ebbra $< Paolo • Gandetein 

Domino femper , t ter uni duo gaudete , Quefto è il foaue Netta- 

re , quefta è la vera dolcezza ; queiro è il iafe, che i penfieri , le 
parofó» e l'opere noftrc rende faporicc , e guftolc. Amaamorem 4^ 
gUinf, fui amore tuidefeendit in vternrn Virginis : (jr ibi amo rem 
fuxm dmori tuo copmUuie humtliando fe , crfubli mando te , con- *£? t \ 
fungendo Iurte* fu* aterniutis limo tua mortalitatif. DiceS. 
Agollino. Qiefte è l'Aquila, che ne rapite la mente. Quella 
è T Arabrogia , ci Menare , che ne rende beaci . Ma più chiaro 
refprimeS. Effremvchedice. Stanis dilexerit Deumillius meni 
non erti in terrd t fed femper fuperiorapetet . De fftderabit entm 
quaamauit, inde ducìtur t inde illuminatut , indi refiaturtan- 
quam delucidiamo fonte. 
^ Oquamoairfareggiauaaoaf gudo, ed» Liuido pallorecolo- 
rauanole facete de gh habirami l'acque limacciose di Gìerico, 
chefuffero raddofciredal Sale* Acque bicurmnofe , e fpia* 
Ceuoli fono gli affari de iìliuomo a fìnift r o ri ne indruate. Onde 
paiuaoie , e ina iigne imo gli aitati inorai ria c 1 del core. Acque 
fi agnatiti ; c fehifcuofr r gu ft 1 male ordinati del fenfo , Per torli 
coranra malignanza per renderle aggradeooR r e care. Per farle 
come legerecom me . e fe mararoflit afTaporattf » e guftofe . Al- 
rto remed io non fi troua^ch'ìrornergeroi il legno del di nino amo* 
; re> e mefeerui il fale della carica. . 

Però 
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. Però S. Paolo efforto i Popoli Etodiani, che non foto l'opere; 
ma le parole ancora fgflfero da quefto (ale, condite dicendo, 
Sermvefter femfer in grét i* fdlt fitconàitus. Qual è quefto 
£ak , che deuc condire le viuande delle buone parole ? la gratin 
dice l'Apoftolo» che l'amore del grande Iddio. Che è il mede* 
fimo » ch'intende Pitt agora. SdUm dpfonito . 

■ 

Amor del profilino condimento . 
4 ogni virtù, 

CAP. VÌìi 5 ' 

VmfP* \ ^1 ^ t0 c ' cco mo ^ ro ^» c ^ ! ^ifTc c,cco t Amor . Qvurv 
*m*r dì$ XVA quedue feopi può berfacliarc ad vn rerapo, non pu# 
mHunX c ^ c » chchabbiarabbagliaginea gli occhi, Occhiuto baleftitr: 
firn . c l'amore , e fenza errar punto in vn punto e4 H profumo, c Dio 
gratiofamentccolpifce . Anzi cotanto artatamente affetta le lue 
quadrella , che non può del merito dar nel brocco s'.ad vn mc- 
demo colpo l'vno, e l'altro non riede. Mandatum habemnsì 
Dìo : vt qui d digit Dettm diligdt , & proximum fumm . Dice nefr 
la fua Canonica, VGiouanni . Setù vuoi addeftrarti, diccSe- 
m. IspX neca ad amare Dio conuiene, c he t'appreftì à benificare ad ogiV 
vno. Deumam/ibts fi illum imitaberis \ ytyelis omnibus frode f* 
yV, nulli noeere • Ne fen^a miftero vpjle timboleggiarcelo il Sal^ 
uator del mondo» nel mandar gli Apoftoii fuoi ad infiammare 
di quefto facro incendio kuori ; mentre à due i due vniti acco- j 
rniattolli. Per infinu arci, che quefti due amori, ò per dir 
glio , i due oggetti di quefto amore fono qual pregiata gioia iru 
aureo anello per diurna mano inca (Irati . Ed è troppo vero, che |. 
vno non può ftar fenza l'altro comunque IV no fia de l'altro più 
degno. Vno e il fole, l'altro è la ftella, che per lo fuo mezo 
fcintilla . Vno e il fonte TaJtro Io rufceUo, che da quegli difgor- 
ga . Vno è il fuoco, l'altro la fiamma, che dal fuoco lampeg- 
già . Vno è alimento dell'anima , l'altro il falc, che lo rende foa- 
ne. Vno genera l'altro , c'I generato il generante nudrica. 



■ f 
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Difcorfode Timor dilli» i 41 

Chàrhdtis imtutmeft diluito XXei +&froximi ì**ÌMpcrdm9rem Gr , v mtr ; 

$r*ut ; tidtn qui Dcnm Amore negiigiefroxtm*mfrafc£l$ dilige. 
r< .ne f eie. Dice-Gregorio iLGrande* 

Quefto è il vero nutrimento del diurno amore. Quefta è 
falfa onde è atfaporato ogni bene. «Noacontriftare , chi pere- g** «; 
grinando ti priega. Delle vedoue, e degli Orfani compatire* 
l'Orbcrza. Non accorare con iicherni, chi tiene aiTordatc l'o- 
jccchie ; ne con lacciuoli gli abbacinati la vifta . Noobaraifufur- 
T&trice lei abbia, ne con linguacciuta arditanz a tarraffarai apref- 
fo il fifeo lo reo . Non poftergare l'equità nelle cofe ; ma nel nu- xmfr. ip, 
mero , nel pefo , e nella mifura dà la partigione à ciafeuno. Non 
con esecrando facramentomacchinarai lakrui honorem la vita. 
Ne deludati accomuIamenti,nede l'altrui moglicreti s'inoltri la 
cupidigia al core, Ifaricofi (udori , che grondano da le fronti Dmt ,^ 
( de tuoi mercenari, fa che dal tramontante fole. ben guiderdona- 
ti fi veggano: accio col nafeente raggio la tua crudeltà non ac- 
auli • Non fpreggiarc i famulenti , che Jimofraando chiedono 
mercede alle porte . Controil cofternato,eTafflitto non calci- Pr#ll# ^ 
4iar di diamante il core ; ma compagni, fe piagne; e compaffio- 
na , chi di compalTioneè degno . Ene malori allettati con viiìre^ Ectl ' 7# 
,econ fouuenimenii foilcua* 

Queftì fono i cibi faporiti : onde fi nutrica famore^ Quefto 
è il sale .xh'affaporeggiale vàiande de l'anima . Par tutto, che la 
natura preferiue . JSgodtibt nsn vis Alterine feceris. Va nro ne 
dice al giouine ij Vecchi) Tobia . £*$dab alti aderii feri tibi , 4. 
vide ne tk dli quandi alteri fdeids . 

E di tanta loauita oucfto affcttoJie cuori che con eflò limo- 
nio eiTer huomo, e fen^a ctfe Thuomo dùumanato fi moft -a-, . 
Omne Animai diligie [ibi fintile, & enmis bomo prox'mum fibi . * * 
è vn groppo talmente auuincigliato dalla Natura , ch'vn huo- 
mo amiJ J aitro,coroedice MarcoTullio referto da Lattando Fir- £2f^5 
miano • che folo con il ferro d'vna burbera, ed vna barbaradi- 
{umanità può troncarfi . Chi à la natura adherilce non può ef- 
fere di nocumento ad alcuno • S'il mokftar e altrui è contro lo 
leggi della Natura 1 ne fcefxt ch'il giouane fia comandamento di 

F cù% 
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kp . t effc. guod 6 H&nfaàt bvninis ft ippelldtione difpolidt: tJ/tt.U 
bumamtms $ fidarne fi nectffttdti bommis: de pertcul* fwb*e- 
nirt. Dice Latrando, Chid'humanità fc djkitflc, d humani. 
tffer h*>- t à fe riuefte , L'etfcr huomo , c i'efler giouetfole è vna cofa me- 
defilila. Quindi era non gioua nonéhuonitf, ma ?n nfoftra 
f* iptjl*.. abortiuo de l'hutnana natura. Anzi qual fiera, chi ptfógiouartf 
aloni, e non gioua» dice il gran Seneca, noce; echi può faluare 
Sen.pu akrui,enonfarloroccide. £uì fxecxrrete ftttturopuft 
*on [tecurrit ,occidit . 

Leuit. a. Senza il Sale di quefto Amore di fgratifl! mi fono gfi holoCau- 
ftiàDio. In orniti obldtiùneéferes [di. Anzi è miglior quello 
m™. 1 1. fale, che qualunque vittima offerir fe li pofla . Diligere Proximi 
Unqndiif femdittsefl tmmbnsholocditjlorndtibus % & fdvrifcj}% 
E tritio in S. Marco . Ch> (uiza quello falc facrtfìca, farà (a- 
c rific io d 'E fau non d' Abramo \ di Saulle non di Samuellc ; nclu 
d' A beile , ma di Caino • 
tx»4. i«. Puòeffer cofi aggradevole à Dio, che di Latroneccio (ttu 
xiccbiMM vc^ g a^,, Egli Io dica« Non fxrtumfdcies. Machiunqaefenzav 
n /*» u. qaefto amore di far ben fi prefume auemfi , che d i robbe fortt- 
dri - uamenre inuolatc, e non con libera padronanza lerechi . Aoue« 
tifi quanto più fi pu6 quello facto * Quel paneó Atheone,ch'è 
fourauanzo delle tue menfe, non fono di que* cani , che ti con fu- 
mano in queft a vita ITiauere , per lacerane nell'altra vita la vira » 
malVfurprà cjue^miferifamabondi, ch'a le forde tue porte eoa 
voce di ffecà implorano giuftitia à l'orecchie di Dio f Quelle ve» 
ftimenra ò Tantala, ch'entro l'Arche racchiufe fi (tanno , noiu. 
fono di quelle tarme,che le confumano; ma di quelli miferabift- 
igmidUh'à i'agghiacctete bruma alfidrati dibattono i denti pe£ 
eccclfiua freddura . Quell'ora ó Mida , ch'impallidito, d'in femv 
prarfifòrfi entro le carceri angufte de ferrati fcnngi,edi ftarui 
otiofo ,ansi morto , e fepoito ; lo togli A que' mifert carcerari , & 
a quelle vedouate famighe , che fenza humano aiuto fi muoiciL» 
di fame . Quelle Camere 6 Luccullo , più per faftofa alterezza, 
che per neceflìtà fabricate , tue non fono ; perche ne meno L'vfo 
ne prendi ; ma di quei deuoti peregrini , che per le facre leggi de 
MiofjpscaJicà n/han bifoguo. la fatti c yenflimo ciò che dice il. 

* comuni 



Difcorfo de Tamordlutno. 4j 
commun Signore. £lui bdbetdudstunicdsdet nonhdbentt, & 
qui habet efeas ftmilitcr facut . Chi quefte cofe trafeura l'altrui «V t- 
facultàs'vfurpa . Cosi li gran Bafil io afferma . Pdnis eflfdtn*. 
liciquem tu tenes : tunica nudi, quamin coneldmi feruds : dtf Cdl • 
ccaticalceus , qui fenes temdrceftit : indigenti! dtgentumquod 
foflìdes* ,Quo circa tot tniurias agu , quot fubucmre valtbts . Btfilfim- 
Oquanride Liftrigoni piùficri; di Trogloditi più crudi, de Po- frm * '• 
lifemi più barbari fi fpogliano di quella pregieta vcftc del fra- 
vernale amore ; e con barbarie fellonie i miferi proffimi non aiu- 
tandoli ancidono.e fepelifcono nelle lor borfi il fanguce gli fan- 
80 nelle douitiofe lor cafTe l'auello . Onde exclama S. Amb. con jJj^JJ 
gran ragione , e dice • Hoc.eff oc ci dir e hominem vita fud ci fub- 
fidia denegare. C due ne intra lo culo s tuos wcludAs falutc mini- 
mum , & tanquamtn tu muli s fefelids vitam fdufernm • Quanto 
la coftoro vka fia dolce lo dica Àbramo , che da l'Epulone Fior 

M i per lo contrario chi di queft 'amore s'ammanta d'orai bc- 

ne , d'ogni comodo 3 d'ogni virtù farli herede. Con queftofo f T »ftmovt* 
fotti piupoucro d'Irò, ediCodro farai di Craflb,e di Crcfo 
più ricco fensa quefto fc fotti più douiciofo d' Abramo farai di 
Labaro più mendico. Con quello fehauefti lafemplicità d'Eli- 
feo farai di Safamone più dotto; fenza quello fe hauefti la dottri- 
d'Adamo farai più ignorante dVn bruto. 
Con quefto amore, dice S.Agaft ino farai nelle auucrfità tol- 
lerante , nelle prosperità moderato , nelle perturbationi fono , jm, in té 
nell'opere buone giocondo, abondame nelle ricchezze, allegro 49 "WJ* 
neH'hofpitalità,tra buoni fauio,tra cattiui accurato.Quelto fè gra. f * rMtts ' 
to Abelle nel fac ri rie io , fec uro Noè nel Diluuio, fedele nel pere- 
grinaggio Abramo, Mosè tra l'ingiurie lieto. Dauidde ne trauagli 
benigno. Egli è anima delle faenze , virtù de Profeti, fa Iute de 
sacramenti ; ftabilimenco della fapienza , frutto della fede , ric- 
chezza de poueri, e vira de moribondi • Quefto fecondo S. Gre- s. Gr, f . 
gorio è nutrimento della pace ; vincolo di concordia, vnione de 
voleri i raltod amento delle virtù ; fuga deviti; ,e fodezza de ve- 
nti . Quefto amore , dice Ca flìod oro è vna notte , che copr affi**- m 
i defeca: vna fortezza de combattenti.' vna palma contro i viri \: fJ mUf>J . 
~~~'\ Fa vna 
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vna corteo rotta J elle menci: vna compagnia d'eletti : figlio dcftg 
chiodi» fede: fratello- della Carità , amico della fperan^a; Prencipc» 
fJmim ' d'ogni bene , e Padrone. 

Per qualunque fortuncuorcafo inalterabile è quefto Amoro. 
pr#r. rri Dice S. Pietro CrifologD; per qualunque lontananza in fc para- 
jtf. Mfèft. bile;per variar de tempi inuariabile; per lo cui mt^o con occhio 
linceo ftveggono, benché lontani, gli amici; fe gii parla come 
prefentiy e con amoro fa cor rcfpondcnza s abbracciano • Amo«- 
pe, amore , che fci fonana di pace , rugiada di grafia, pioggia di 
carità , Teme di concordia , laccio delle genti , ligame de gli ani- 
mi. Che più? è l»ft elfo Dio. Onde fi come, mercè à que(h> 
amore , ferrza lafciare la Tua Maefta elfi hurrtaruto . Sic Deus di- 
Uxit mandtfum vt filtnm fuum vnigenitnm dartt . Cosi per 
Metto mezo, può l'huomo ; oh fe t 'dice , indiarti . Perche. D*m 
thtritas est , qui mnnet in ch*ri$*te m Dee manet, vt £»niin co- 



Pace foauiflTfmo nudrimentodi bene . ~ 

CAP. I X. 

■ 

CB E il lalc ila (imbolo di pace fi èda-noi pià addietro ac- 
cennato. Si per clfcre vn amkheupl groppo di due iirr- 
placabifi inimici, che fona Phumido r e1feeco;Tacqna r e'l fuo- 
co : fi perche da-tutti i Scrittori per Èmbolo di concorda è pre- 
fa. An&i la verità infallibile dì fua bocca i'attefta dicendo . H4» 
ittrt.e.?. bctrvAiffaUin>&p4ecmk4betemurv$s. Et allude i4 Salila- 
tore à quel precetto del Lamico . In orniti Mot ione tjftrcs f*L 
11 che vicn dichiarato da l'ercrna fapienza in S. Manco f mentre 
Wfc * dice . Se in offerendo il facrifreio à Dio r ti ricorda hauer gara 
conil profilino tuo . Relincfue ibi munus inumante ditate , & 
vAde$*ÌHs reconcilhàrifrdtrÌHiO % &tun*vemes $fferes munu* 
ttwm. Quafi dica fene facrificiper dimenticanza non recali*!! 
fale : torna pure rutto per cflb . Véd* reconcilUri fratri tu* . Fà 
M4tt.cs. rapace, Viuifec» concorde * Salata la vittima, farà gracidimi 
àDio. Quindi f di ff desti \ cioè fale di putto, di vrione, di pa- 
ce ù in più luoghi chiamalo* 

Tra 
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"tra gli altri infuturi ,chc offeruar doucano i feguaci di I gran 
Pktagoi a era vna perpetua pace , & vna indiftblubile vnionc fra 
di loro. A qucfto effetto diede loro per legge , che hauefTcro 
ogni cofa in comune; conofeendo anchVgli ciò che dice Seneca. ule fa 
JQtticti fjimam uitam agerent homi ne s in terra fi h*c duo verbt~> kLdtP** 
toilerentur a natura- Meum, é* Tuum. Quindi con quefto (9% 
precerco uiformolli. Salem apponilo. Comunque che la pace, 
c la concordia fia più vtile.e neceflaria alla vita humana del fale. 

Ben vero è , che due forti di pace vi fono. Vna buona; l'altra 
Cartina. Vna vera, l'altra finta. Vna di farti, l'altra di nome. 
De l\na dice C brillo, pacem habete intervos .De l'altra. Afa» m*™ca. 
veni mitt ere pacem fidgUdium. De l'vna s'allegrano gli A:i 
gioii , e d icono . Et in terra pax hominibus box* ve un tatù . De M " u ' 1 °* 
1 l'affi a fi feiegna Dauid . Zelavi fuper iniquo s , pace?» peccato . 
rumvidens. E de l'vna, e de l'altra diceGhrifto . Pacem mekm ** lm ' n% 
db vobis , & non quo modo mundus dat ego do vobts . Della prima <*t> 1 * 
forte è la Pace di donata con Dauid , di Paolo con Timoteo , 
di Pietro con il Maelho . Della feconda fù la Pace d'Achitofelle 
con Aflalcnne, d'Erodecon Pilato , di Giuda con Cbrifto . 

La pace vera è di tre forar cioè fourana. Quando 1 riuomo 
ha il cuore vnito con Dio. EdiqueftHfcritto . Etpercutìam 
illit ffdut fétàs . L'altra interna * quando l'huomogiufto è con /"Inno"' 
la iua confeien^a concord euolmenrecongionto. Della qualt» 
dice S. Paolo. t^axChrislt exulte/ in eordtbns veftris . ECaf ^iftti, 
fi odoro ne falmi . Pax vera efl concordi am habere cum mortbus fi**- 
frobis.é litigare cumvitys. Late za chiamali Pace efternaJ £r , f ,/,, 7 
ciellaqualediceS. Paolo. Cum otnmbns hominibtts pacem habe M&èg* 

te.ECaft\oàoiQPM*eftc$Bcordantinmiubonoéinim4rMm$rdi- j iJB 
nata tranquillità*. ****** 

• Che qutfta (ìa cofa vtile , anzi neCeflaria feorgefi da la Akl. 
voce , che fecondo gli Ebrei hi la radice da vna parola , che fi- 
gn fica dominio ,profperha, feliciti, allegrezza, falute, equa- p 
liinque faufto 1 & auuenrurofo faccetto . Perche ogni bene , ogn 1 fotfu? 
vtile, ogni falute, dalapaccderiua. Però ben dice nella fua_. 
He publica Platone. Pacenthilmeliuj. Qua fi che ogn altro be- 
neafxonte della pace fu fcmbkuolcalmale. Ecomechenc» 

l'onde 



46 Precetto Vndedmo^ 

l'onde proccllofediqucfta vira fia quell'arca: oue tutte le fpccic 
de noftri beni con tranquillità fi racchiudono 8 non volle ilSal- 
^ «°« uaror del mondo , che i Tuoi Aportoli , ne altro faluro , ne altra- 
£a!uterecaflfero altrui, ch'il dire, fax kme domai. In tanto che 
ila dice Marco Tullio. tomenfdcitduUttftt&iffdrtfdlutdris. 
Non folo in quanto à gli cffccci ; ma il nome ancora è fi foauo, 
che qu al fale ogni contentezza condì fc c . 
iwrrirfff N c ^ etì K? cau k fimbolegaiorno gli antichi la concordia con 
n q«*rti le deflie congionte (come riabbiamo altroue dimortro) Ce nefu, 
tm*\U, perinfcgnarcchedalapace, e dalla concordia ogni.cofa de- 
lira » e falutcuole, come da fecondi/Urna madre deriua. Con 
coftumarono i Medi , i Perfi , i Scithi , i Germani , e tutte k Na- 
tioni. A quefto allude Virgilio, mentre dice. 

Ornerà fdcem , édextrds tenddmus tnermfs . Perche è 

vero l'altro fuodcttQ, - *v< 

Nuli* fdlMsbcllq % t€fdiem*oJàm9isom»es. 

Quali fono le Colonne ; oue fi foltent4no J'altcxza delle cafe f 
Gnitnest- Jo fpkndor delle famiglie, e la fama de gli antichi lcgnaggi fe> 
f«t? fU * non l'vnionc, e la pace. Di tre faccie, di fei braccia , fcaltrcrarv 
ti piedi finferanrichiràGcriQnej per il ct|i valore fcrnpre inuic- 
ta li refe la fua padronanza fuora le famiglie ArTricanc,& Iberc* 



Non che moftruofo comporto gli fufle; ma erano tre fratelli taU 
mepte vniti f e concordi , ch'vn fol core, vn fo! animo, vna foj 
vita in tre comporti aflembrauano . Onde cotanto formidabi* 
Thur jj (j moftrauano, che erano giudicati jouincibili. Oh quanta 
firm,u. ben l'intcfe Siluro Rè di Scithi, come ne gli Apotegmi referifc« 
toffa. Plutarco. Chiamo coftui ottanta due figliuoli, ch'hauea.Pre! 
altre tante faette con vn forte ligame aifofciate. Comanda 
più attepatOi che cosi vnite Je rompa . Ò Padre ha de Timpof 
bile rifpondc il figliuolo , Diflcgail fafeio lo Rè . Ad vna ad v 
al gar*onhfimo figlio perche le rompa , le porge. Prendete 
itifmtUi fanciullo, e con renera mano tutte ageuolmente le fpe^ca. To.' 
Siluro rì, ilo il Sauio Padre proruppe , Si ancordes eritis vdlidi , immifti* 
éf Scittì . manchiti* : fi fcditio»C diftrthcrmm imbecille* cri ns , &fd* 
ci Ics expugnandt. Se numero fa l chi era de mani vn ir a memo 
concorduccumuUràrobbcaJlapifa, quando farà mai potà- 
bile. 
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Dileichepricipitofamenterouinir* Se vn Ercole contro due mal ' 
può ellcr battaglier valorofo (quadra d'accanta vnici , non po- 
trà flì da quaranta Ercoii c (pugnare. Ben Tintefe Micifla tanro w, 
da Saluftio celebrato mentre dille quella notabil Tentenna degna Mkìt^n 
della penna d'Omero é Concófdu re* pdrid crefc**t t dtfcordtd 

todximt diLibuntur . 

Le Cartella , le Citta , le Republiche , i Regni , gli Imperi , fe> 
Monarchie cori quali leggi fi gouernano f Con quali arme li de- 
fendono? Con cjuali Rocdle fi fortificano f Con quali antèmu- 
rali s'aftìcurano f Coa quali munltiohi fi vetrouaglianoir L' Vnio- 
ne * la Pace , la Concordia gii fono argini , e fofle, che le rendo* 
fio ina^ceflibili : li fono Rocche, e Baloardi , che le fanno ino- 
perabili.* fono vivandiere, e viuan de, che doui rio famente li ten- 
gono . Tanro dilTe Antifkne a gli Acenkiì apreflb Laertio.Tan» j> r ««, r *. 
to diu*e Ifeo Sofifta a Lacedemoni , come vuol Fiioftrato . Tan- is". 
to dirtc Agcfilao de faoì fpartani ad vno che lo richiefe , perche 
ftauà Sparta fenza muraglie difeinra, come referifee Plutarco. 
Tanto dice il Sauto . trdtet qui ddiuudtur ì frttrt, qudfi Ctm- 
tdi fiffHd tfi , & iudicidqtèdfi veciesVrbium* 

Ben fallo lo Rrgno degliEbrei, cac mentre con la tranquil- 
lità della pace [otto Salamene fen visconte fi mantennero- fZLZ"? 
riofo, e felice; macon ladifeordia (otto Roboano pocomen 
eh' s eftinfe . Ben fallo Roma, la cui vnica Archia cftra le vie del 
sole lofeettroeftendea, menrrefotto i fafei bene auuincigliat* 
della concordia confolare ì faporiti frutti godea : ma da le Ma- 
riane, e SiIIane fartioni dislegate le verghe, e con il ferro de Tarn- » 
Jmione recifogli , il laccio tra Cefariani, e Pompeianifi difper* 
Teroinguifa, ch'i pena della di lei grandetta n'è foprauanzaca 
la fama. Ben fe n'auuiddero le antiche Republiche de gli Are- 
niefi , de Spartani, de CarragineG, de Connmij elepiùneote- 
rkhe de Fiorentini, de Sanefi , de Pifani, & altre , che con mae- 
ftà fiorirono infino che s'affidarono ne lanchora defvnione, e 
lurono regulateco'l timone dcllaconcordi 1: ma rottiquefti fo- 
Aegni dafediriofi venti delle cittadincfchc difeordie naufraga- 
rono affatto* Ma quelle Ariftocratic, che al prefente gloriofa- > 
minte fi mantengono inuitee; come quella de Veneti , de gli 

fcluetij, 
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Eluetij , de Liguri ,e de Lucchcfi malto ben Ioconofcono .So- 
SféUi ^ no di Vittorie, di Trionfi, c di glorie ripiene .-mercè, che ce tu 
tilcJUSfi rcuitamento di Gaio CaflSo , ne pretoriani limitari hannocon- 
™**«» s - fccrata la ftatua alla gran Dea della concordia , e le fonatorie fata 
90 "* alla Pace . E con la rigida fpada d* Aftrea troncano ad esempio 
diTarquinioque'fuperbipapaueri, ch'agognano con ambitio- 
fa feditione à gli altri di fopraftarc . Perche fanno effer veriffimo 
il detto della diuina bocca • In difponcnd* co»cordtd eft Ux m* 
fi iti*. 

Figura delle sfere celefti è la Citara , come cantò fattfchii&- 
tXZcu mo0rfco ' ^tmmc^MmqudpcdnornmCithdrdmtemtfcrds. 
H, t delie Perche è Tempre armonico il lorconcerto? Perche hanno km* 
**FWkh prc le loro armoniofe corde concorde. Citara dokitóma è la Re 
publica. Cosi vuol Plafone nella ma alquanto. Se gli animi 
cittadinefehi, cpopulari fono concord cuulmcntc aaipjari f i- 
fonano di gioia, d'alkgrez^.i, e tranqudiirà doJcilJìmo canto. 
La Lira,òCerra ci raffigura Tvnione, eia Pace. OroApollinc 
il dice. Hominem coniuncium^ frvnitum JtgnifcMre vtlentes 
Fgtptij lirAtn pmgebdnt . H*c enìm €$ntinnitdtem proprtarum 
feruAt pulfamncm . Concorda di Fvnjon deilc coiaxè detra . 
Diffembieuoli fono le corde. Sono altre graui, altre acute. Da 
quefta contrarietà purché fieno concordi, ne deriua foauc il 
concento . In ogni Economico, ó Politico ftaro fi trouano peri- 
tane di conditone diuerfe. Altri nobili , altri Plebei. Altri po- 
ucrì.aitri ricchi , Altri fuperiori , altri /oggetti . Ma fe in cote fta 
difcrepan^a fi framette l'vnione de gli animi, la parità de voleri, 
Eguaglianza de cori, oh che melodia , oh che dolcezza, oh che 
felicita vi fi gode \ 0 qnam fannm , ì qudm iucundum 
fratresinvnum. Dice il Profeta. E Piatone il diuino. NihU 
pernici* pus Ciuitdti qudm diuipi , & 9f$M mclins qudm vnio . 

Ma che diremo della fertilità d'ogni bene , che ne defpenfa la 
pace? Non fensa miftero preilb Virgilio, & Omero con ferro 
di feconda Oliua coronata ne viene • Per infegnarci, che l'abon- 
danza per la quale è firnboleggiata l'OIìua da la concordia, e da 
la pace depende • Nel tempo delle più gelate brume su le mari» 
ne fponde eoa mature foicbc,CDanipiaofi escici fanno gli AW 
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cioni il lor nido . E moftranfi loro cosi propitij i venti, che fe • 
data ogni rempefta immobili fc gii rendono Tonde . Per darò hu 
ò cKuederedice Alctato , che Eolo , Nettunno .Cerere , e Bacco, 
che fono i quattro elementi gari-cggiano a prcua nel fecondate f im i, * 
alla tranquillità della Pace,.dixuUotaie augello è figura, llche 

frenimele Ouidio. « i^xU* 

Sub iugi bos veni** , fub terrds femen ardtds »"»» ■ 

Pax Cen rem nutrit , pacisdlumnd Ccres. 
Quefto accenna Efaia mentre alla venuta del Prencipe della CWC 
Pace , dice , che Tarmi diEellona , e di Marte fe conuertiranno v • 
nelli ftromenti di Cererei di Pontoni ,Cont*ndent glddiosfttat 
in ligonts , cjr Idnctds [uas in } -aUes . Sopra le quali parole ec? 
kfltcmente Caifodoroà Valeriano. Aecifidnt ftrrun fcàvn- 
de agrosexcoUnt ifuntdnt CHffidesbouuthftmnUshonfurcrts. c ^ //r 
Volendo inltgnarc che dar ii deue opra non alla difcoidia > ma m. i% t 
a Tvpiope ; non alia guerra , ma alia pace ,da cui c ^a abondatv- 
*a ne viene .Come dice BaccruHide aprctTò Stobeo , e Plutarco ; 

Pdxmdgndt hominibus affert diuitids . Et ad imitatione d'iiaii • 
benché in contrario ienfo ragionando de danni , che reca Uu 
guerra Virgilio difle. Et curua falce s rigidum confi antur in-> 
enfem . Emendo troppo vero ciò che diife Mcnandro* che ìxl> 
tempo di Pace ogni villareccia perfona viue delitiofamentetra- 
falli, ma in tempo di guerra iterili gli fono anco le maremma 
del Nilo . Pdx agricoiam vti inter fdxeta bene nutrit : bellurrL* 
/tu te m e ti dm in Cdmpis mdlum e fi » 

■ O amabile Dio, dice Filemone Poeta, quanti fono , e quanti 
i frutti della fantiffima Pace . Le no^/&e, le fefte iparenti , i figli M ^ 
gli amici, le ricchezze , lafanità, Tamore, il vino, il giubilo, ' 4 
f alegrez^a , & ogn'altrobene è fruttodi lei . Ma ftn^a qutfta • 
Pertjt omnis communiterviutntium wtd. La Pace, ne 1 cani 
dice Bacchillide , è caufa , ch'il pio agricoltore <Jc l'offerte vitti- 
me de botti, e d -ar4eti à facri alràri de Dei, con tranquillità fi nuV 
trica,echei giouani con animo baldanzofo , & allegro à tuoni, 
& à canti s'addeftrino ne delitiofi cornuti . £ la pace , cerne il 
Tragico Euripide afferma, gratiffima alle Mule, inimica capitale 
de pianti , allegrezza incomparabile de figli , godimento im p a- 

Q uido 
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nido detefori , e cumula d'ogni bramato bene . 

La Pace, dice nelle Rine Ariftofane, fi ch'i Seluarecci bitof* 
chirfenzapauentareifoldatefchinunori , godono de gli amati 
vtWtk eh* b )ui il fudore , che gultino con faporofo ap etito il dolce latto 



recano i>l* 



dalle balanci pecorelle à Pallori, cche gli vcellacori lenza Ib- 



u?i£? {p*t° alcuno godano gli vccHagioni già prefi , & i taciti pelea- 
torelli ilor pelei 

Con l'aratro della Pace, come afferma Tibullo , Ce riempia- 
no di biadei ca n pi, con (a falce di Pomona la Paceleua il fouer- 
rhieuolc de rampolli alle Piante, e coir la ferola di Bacco fp re- 
me dalle Viti il hqttire ,cf* ch'il frutto della Terra fi goda . In 
fatti i'ruomo nella Pace nafee r e nella guerra muore . E come 
ditte Crt lo à Ciro nella pace i figli fepelilcono i Padri y e ncllaLr 
guerra Olia da>Padri fcpelki i lor figjr ^ 

> » i . 

Pace fatanica veleno delle virtù r e danna- 
gioae etema de l' Anime, 

CAP. X, 



{mi . 



♦ 

DVE fjrti dìpacchabbiamo detta rrouarff. Vhabirorrav 
cartiua . Quella di Dio , quella del Diauolo . Quella 
Angelica, quella Satanica .Qjella cantata da Angioli à eli toio* 
mini di buona volontà \ quelta foggerita da Spiriti internali i 
perfonedt diuino volere. Qjella fondita nel bene , quella nel 
mire . Qu e Ila t figura de lVnionc de beariUpiefiai della concor- 
dia de daziati. Quella è la pacedi Marta, edi Mad alena eoo* 
Chrifto; quella di Pilato , e d'Erode contro Chrifto. Quella è 
fuga deviar , & efea delle virtù j quella deftruggimeopo d ogni 
Sstm.xt, vinii; e frn'nrodè tutti i viri j. Di quella è fcritto. Oqtedmj 
' hmPB,&i*0m i*c*ndimhdhtidrcfrdtrerinvnum. Di quella. 
4 L*fx**tMr fdccs» c*<nfr$ximof*o , mdld dateti incordibt$s e§- 

rum-* . 

l ì non incedo per quelli pace Titanica la fimulata,e Unta; che 
con mafeheradi pace,aItro non è che odio, e furore. Qua! era la 
pacc>chcffl jftrò Giuda a Chrifto. Maluccio di quella pace rea* 

le, eper 
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je,c per fe ftefla vera vnione ; ma fondata nel male . Si che ietto 
fpeciedi d'amore vnaperfonacompatifee l'altra ne vinjccji* 
dcfperatione di remedio alcuno, Je federare Città di PentapoK 
erano cosi vnite nel male , che foloil fuoco vindice difcicgiicr la 
puore. L'animi de Farifci erano talmente concordi contro l'ope- 
re fanciflime del Saldatore, che non vi tra alcuna rtpugnar^u 
fra loro . QuaLmaJaderta vnione fu prcueduta dal l^toicta, che 
Àifo* Principe* cennenernnt in inum adutrjus Lomthum , & 
aduerfus ChriHurn aus . 

Cosi non vene fùflero, come ve ne fono dimolte perfora* 
che fono talmente in vna caia vnirc , che vna ccjmpatike cgnj di- 
fetto à l'altra , per efler comparita da quella • C he non arcLfuu 
prendere vitio alcuno, perche non gli fia.dato inrin prouerio 
ad eflfa . Così tutte inficine precipitano in mille errori, i\ brutta- 
no ne peccati , poftergano la lor (alute, e fenza i\ p ranza d'err é> 
da fi tracollano ne l'Inferno. Qucfta chian o vinone infernale, 
amor diabolico , e pace faranica da doucro» 

Vna cofa per.natura buona non può feco forfrire cofa cart iua. 
la Pace è vna vnità di voleri circa i buoni ce (ti mi • C osì dico 
Caflìodoro. Pax efl concordiam habere ex», moribus prebts , & 
brigare cum vitys . La vera pace, .dice S» Lcor Papa , e quan- 
do vno laffrena J fenfo con la ragione con il timor di Dio . fer.4 
Pax ett quando caro anime indice regitnr , ejt animus Dee f re fi de 
gubcrnatnr • Dunque ftar gli huomiiii vinti 2 1 male non e pace, 
ni a vn c c nfc nder la pace ; non è vnione , ma dtfuniorie ; non è 
amore, ma pa filone feejerata, e biafmeuole. O quanto rrrglio 
fora, che fi odiali ero à morte per non efler odiati da Dir ! Che 
ifiperfeguita(Teroinfiemepernon effer di/cacciati <ial C«J( ! E 
non fi compatitferonel jntaleper non tracollar nell'Info no !Per» crtr 
che Melier cf tato pugna* quaDco freximnm fantina», pax J|2l£* 
illa , ava feparat a Leo , Dice S. Gregorio Naa armeno . 

Pongali la Teorica in Pratica La pai pacifica caia, e la più 
concorde, & vnira famiglia credo non fia (tata mai di qut 11* de 
l'Epulone . Erano fei fratelli, come egli dice in S Luca . Habee 
enim qutnane fratres f Eranui molti iouitori ,e L mìgli, ifcc li 
i 1 1 u 1 u mo . Si laccano moke rrafgrcffioni; come di J uil u 1 c ggian- 

G a tevc- 
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te vcftire i di lafciua fplendide^sa in mangiare ; in fouercfiuL, ^ 
prodigalità necaui; infpierata crudeltà verfopoueri, inada- 
ftfmfcfii mancina empietà ne gli infermi , & in sfrenata lafcruta, c he I tutte 
d,iv Epm quelle cofcvàmconfequenzacongionta. Ne fi legge ch'alcuno 
uti\p£ deteftatfe tanti misfatti • Mercè che erano nella mtdefima bret- 
S*um**~ rancianaria ingolfati. 

Se quegli qual lafciuetta fanciulla di candidiflune pelli conLr 
fioccagli di vermigli naflri arredati portaua il piè cakato, òdi 
forici drappi , 6 purpureggianti lane ornato il butto, c le gam- 
be; ornato d'auree anelia le mani , per andar pauoneggiando 
f fregi della fua vanirà , e pazzia* noncrada ninno altro fratello 
riprefo.' perche^cranogiouatii, ecoslt andauano tutti d'vna^ 
medefima pece bruttati : ò erano vecchi, e cosi talmente radica- 
ti nel male, che in vece di riprenderlo fe ne compiaceano, e lo 
lodauano, r\ > . i ; - n 

Ancorché corteggiato fuifeda nobif caterua de vaneggianti 
cupidi , ed ageminati Polimanti , e qual moHc\ elafciuo con cri- 
ni inanellati, ecrefpi per le guancic ondeggianti, con- vitupero 
di le fteffo , con hrormorio della Città , edanno de l'anima^ e di 
tal corteggio godeua : e tanto i frareIu,quamo>i ferim tanto i gio- 
, uani , quanto gli attempati in vecedi correggerlo il comodi* ua- 
no ; in loco dì amaeftrarlo l'imitauino tutti . 

Haueua à ftngulci de famelici impiombate l'orecchie; à gemi* 
ri de gli infermi calcinato il core , à celeftr effortament» , che gli 
predicauano del continuo nelle fogli era atfatto attor dito , e tutti 
gliakri ancora, co me dice il f acro redo Euangelkor Etnem* 
illidabat . Norrera alcuno, eh- alle buone ifpirationi,à imotkir 
della diuina grada, al bene , alletor leggi , alta lor confcien^a ad-* 
herifce. Ma ftauano tutti vniti nel mole, d'accordo nell'offefc 
di Dio, concordi nella dannatione , pacifici nal traboccar all'In- 
ferno . Per ilche là coftoro concordia è così forte , e t< naca nef 
male , conte dice S. Gironimo ne faìmi , che non fi può rrouare 
cos'i ferma picc nel bene tra buoni • InftUx fofulus Dei noru^ 
potc/l io bono tanUm hdbere c&ncfdUm , quAotam maU hdbcut 
inmalo . • *' • 

Infelice veramente è quet Popolo, chenon può mantener la 

pace 
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pace nel bene» ma molto più infelice è quello » che la mantiene 
nel male. Ecco ij Tuo fine, ficco il fuo frutto. Mortuns efi Di- . 
ucs , cr f efultus eft in Inferno . Bara fu la concordia . Portato* 
ri i peccati. Sepoltura l'inferno. Si potrà forfi dire, che non 
tutti quelli , che hanno in quefta peftilente pace fi dannane/* Sa- 
rà forfi alcuno , che fe ne falui ? Durante la lega dante la pac o 
non certo. Pratichiamo il fucceflò . Staua tra le fiamme d'Auer- 
no l'in felice dannato . S'affligge , fi tormenta , fi crucia , e cru- 
ciaralS io eterno. Grida à corrhuomo , e fupplica il Pad 10 
Abramo » che voglia refui citar Lazaro , e mandarlo a predicar^ 
i fratelli . fogo te Pater , vt mittas ettm in domum Patris mei . tue, c. 1 6. 
Habeo enim quinquc frdtres ; vt te sic tur illis i ne & ipfi ve man t 
in b ti ne lucum termentornm. 

Ma perche tanto pcnfiero fi prendea coflui, che refufciraflf^ 
Labaro per predicare a ftar pili? Ne fperaua forfi con tale eflbr* 
tamento l'emenda ? Non era forfi (tato fi lungo tempo lor pre- 
dicatore ì mentre languente fene ftaua in vita r* Quella fame- 
lica pallidezza, non era vna fatirica inuetriua coperò l'ingordi- 
, già loro , e contro la lor crudeltà ì Quelle fanguinofe piagho 
non erano tante bocche , che con voci di pietà riprendeano la^ 
lor ficrezza.^Qnelle aflidrarc membra mftupidite dal freddo con 
i lor tremolanti paracifmi non riprendeano il caldo de 1'auariria 
loro ì Or fc à tante prediche non fi erano conuertiti a far bene; 
anzi vi è più impcruerfauano al male , come hora , che vi fono 
illicargiti potralTene fperar mutamento ì O quanto è labile cote- 
Ito fperanza ! Però vano , e fouerchio da Abramo fu reprouata 
Hdbent Mot firn , & Profbetds audUnt illos , e. t& 

Iddio gli ha dato i precetti ; onde fon tenuti à fchiuarc i vitij , 
e feguir le virtù . Gli ha date le regole: onde deuono ragolar la 
lor vita , fuggir til mondo , abbonire i defetti, frenar ghapetiti, 
incatenar le paffioni, e renderti honorari al mondo, modelli 
àfefteffi,egratirTimiàDio. Gli bà dari i Predicatori, che gli 
moftrano il vitio , e la virtù ; la pena, c il premio; il bene, el ma- 
le ; il Paradifo , eYlnfcrno ; Creilo acciò con catene d amoro- 
fò affetto l'abbraccino, 4 e quello accio con Tali à i piedi lo fug- 
gano. Audiànt illos . A che forger morti dunque f 

Potrà 
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vi» tèa Potrà dirfi , che fe quelle co (e ordinari e non fon valeuoli alla 
j*iu« ftr coftoro falute , farà potente tricsò il miracolo , Onde fc ritorna 
Z&ìLìì* & predicarli vn morto fc compungeranno , e compiàngeranno 
esetim jf. la p a (far a lor vita . Dunque la lor falute foto da miracoli pende f 
Dunque per faluar li farà neceflitato Iddio d'aprire vn panico* 
lar Teforo del fuo aflòluro potere f Dunque la fua ordinaria pò* 
tenta, benché infinita non è per effer bafteuolef Dunque liu 
Paflione di Chriftò, 1 meriti della santifòrna Vergine, lepaffio* 
ni di tanti fanti, tante fontane di gratte, che fono 1 fantiffimi Sa* 
cramenti fono infufficicntià tanta durezza piaga imniedica* 
bile certo s'à tanta medicina peggiora JOdtfperaca fperariza U 
con tanti foftegni tracolla IO vitainfaufta certo ^ìn tpc^p a tan* 
ti alimenti afpetta la mone J Ma pofto,che fi compiaccia Iddio 
con modo ftrardinario da cosj oftinata cecità richiamarli. Che 
per mero de miracoli reffortj P Che reuocando alcuno da htC 
morte del corpo , per reuocar coftoro dalla morte ddfanmML,. 
Riforgeranno per quello i Mureranno vita coftòró * V fcìrarmo 
dalle fauci de lupi infernali f Ahi nò , £he con anella adamanti* 
ne di colpe hanno in gqifa incapeftrari i voleri , cMji quafi do 
l'impoffibile ildifgropparfi .Ecco il Padre A bramo, anzi !o Spi- 
ime. t.if, rirosamochelo protetta. 

ncque fi quis e% mrtnu re xur reperii \tredtnf . 
Onde fc npndisfannp la lega. Se npn difunifcórioq^ftV 
rseifici^ vnione, c non rompono qudta pace còsi diabolici, jr fierju 
faL %' hanno dcboliflima 'pcran«a di faluezfa co0oro , La giufótis^ 
•jiMtt così chiede. Chi oftinata concordia W nelle colpe, oftinarau 
concordia hau^rà nelle pene • Tra lenirne dannate d'Aucrno Te 
Manderanno l'opinata pace à godere • Vnione oftinata 1 » e prò* 
tenia colagiù fi pofligde. Sono eglino concordi ne l'odiò verfo 
Dio, nelle beftiame verfo il Qdo, neirinuidia verfo gli huomini , 
nelle maledizioni verfo i parenu,nella pertinacia de peccari,paf~ 
fati nel deffiderio, disepre peccarcela rabbia di nocere altrui, 
Si che fi come qijefta concor dia farà fen*a fine ; fen&a fine farà 
il crucio delle fiamme, lo rigore del ghiaccio , le vipere de l'ani, 
ma, i vermi della confeienza, e l'onde fetide, C compreflc dej 
difpittato Acheronte . 

Tr 4 
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Tra le cinque infaufte Città di Paleftma fola quattro animo 
fchiuarono le fiamme vendicatrici del Cielo ; perche folo trau 
tante migliaradicolpeuoli erano elle difcoidi .Solo fette anime 
da lVniuerfal Diluuio fi faluarono viue , perche folo effe non fu- 
rono nel peccato vtìiucrfale concordi . Solo Giofuc , e Caleb tra 
feicento mila ,ch'vfcirono d a l'Egitto meritarano di godere lo 
delitiedella prottìefla Terra ; perche inranterubellagioni verfo 
I Dio non vollero moftrarfi vniricon gli altri. Onde da quefti 
Ch'empi fi può di leggieri raccogliere, che fi come quefla paco 
infernale , quefta concordia diabolica , quefto peruerfo amore» 
equeftaefecranda vaiti è caufa manifcfta d'ogni diuina oflfefa; 
cosi de tutti i collegati in quanto a l'anima, al corpo, e'i 'hono- 
rcèmanifefta rouina. 

Che fia caufa d'ogni male, è troppo chiara la proua. Poiché Vni99tntl 
Com.nettafi qualunque misfatto fi voglia ó palefe, ò coperto è *>*i* *™- 
feufarodatutti; ficheécofa imponìbile il dami remedio. Se il 
giudice lo cerca» tutti atteftanoeffer Giuda innocente ,& il tra- 
dimento menzogna. A le trafgreffioni fi dà titolo d'oflcruan- 
za ; alle diffolutioni di bontà ; alle lafciuie di purità ; alle colpo 
di fantità. O mileria miserabile in vero . Si falueranno coftoro? 
Sia si. Ma (lanci i termini è molto duro - Perche oue è irreme, 
diabile il male la mone è p iì ,che fccura . L'habito vitiofo, che 
4a più teneri anni infino a iVlcim 1 vecchiezza auanzandofi feti- 
di reciderlo mai diuien talmente incallito , che il coltello di Pie- 
tro è meno potente , che le forbici dalla Parca a troncarlo • Ot- 
timo remedio dunque farebbe con il fuoco d'vn fancofdegno 
t*. confuraare il laccio di quefta peflifcra pace, e con vna honorata 
difeordia rendere ifquarcio il peruerfo confentimento nel male. 
Toglierfi da quefta vnità diabolica, & vnirfi tutti con Dio con 
quel faoto lega ne di cui dicesan Paolo . Chdritatcm babetc^,, 
quodeft *binculumftrfittionis. 

Quello rem :d o mkgna Santo Ifidoro. Concordia mtlorum ip*. 4^ 
contràri A e fi concordi* honorum \ & fi cut optandum cfljvt boni pd- f um - 
\{ cemhabcanf aiinnicem itd oft*nd:<m cft><vt mdli fint difeordes. 1 * 
^ EJ ecco la b#la ragion, che n'adduce. Impedì turcnim iterbo* 
•)rum> p vmtds non diuiditur mdlorum . Ouc conteffa quella 

gran 
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granSanto,chenmpedimentodebeni, il difpneggio delle rir- 
cù , il viaggio alla grada , il camino al Cielo li perde per quella 
malederca Vnità . Ne altro rimedio vi fi croua, che ó difcioglier- 
la,ó dannarti, 9 

Decorila furia infernale , ch'ogni 

cofadiftrugge, ; , 
*• gap. xi. : , . 

Detto del Filofofo , che . Offofitorum eddem e fi difeifimd : 
Al conofeimento del giorno cade in conoscenza la notte, 
come priuatione di quello . La Concordia , e la Difeordia fono 
due forelle per dimerro contrarie . Vna, e l'altra hi per fratello 
f amore , e l'odio, e per Madre hi la volontà . Onde per fapcre 
i danni di quefta baftarebbehauer intefoi giouamenti di quella. 
Ma perche rifteflfo Filofofo vuole, che . Off o fi tu iuxtd fif$fi$à 
vtdgis eluce feunt . In mezo alle tenebre piti fiammeggiante fc 
difeopre il fuoco . Giuda il nero più che di rilieuo è il bianco, * 
quindi nello ifeorcio, ó fpoluero delia difeordia maggiórmente 
la luce fiammeggiarà della Pace . ù$ ! 

Guanto fià buona la difeordia cauffi'daqueftó fondamento 
qui lf abilito . La difeordia , & il Diauolo è vna cofa medènriu • 
La prima difeordia, ch'à l'humane orecchie fi a penetrata giamai 
è quella che nel'Empireo Cielo comifle Lucifero di n^me, ma-i 
. Efpero tenebrofo d'eflfctto . L'biftoria nelle facre carte è chiara , 
mi prilli E* ' ra gg* della verità talmente rutilarono al mondo, cho 
9- '*rt. anco del grande Omero abbacinaron la mente . Quefti con no- 
l91 * me di Ate deferiue di Lucifero la difeordia , conie diftinramente 
riabbiamo altroue inoltrato ■ Il quale Ate vìen da vn verbo gre? 
co , che lignifica danno , nocumento , rouina , & offefa . Coft> 
comuni al Diauolo , & alla difeordia infame . 

L'iftefTo Oqiero, e Virgilio non pongono là Difeordia , che 
ponga gare , e riffe infra Dei f Et in terra fra gli huomini con-. \ 
lecerafte, cconlefacelleallemani con fembianzaVlnfcrnale* 
fpirto chiamato Aletto à cui tutte le rouine del mondo commet- 
tono i 
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tonò ? Non fono flati da tutu iPocti Greci, Latini, eV Italici ku 
^òcwvpiu^aJcoo^^ E Geremia non dna- • 

ma %^m^^rmnSfc9rdtéinvniutrf^ terrà f Se l'autoi de 
tartiiraalièvnacofamedcfimacon laDifcordia ci neceffita q 
dire, che caufa d'ogni male ella fia. Bea fiatejfe Tacito mentre 

4tffe. Malumcxtrcmumdtfcordtd . On J e vengono i di ftruggi - 
tuentiddle $epubliche r le roume.de Regni, l'eccidio della Cit- 
ta , il disfacimentodeJJecaie , e delle Tanaglie/ Dicalo la verità 
infallibile. Omme KtgnuminfcdiuifmmdefaUbifur^ &omnis i _ 
CÀMÌtds* vtl Dmuscontré. fedwfsn»» fitbit. È Democrito ** 
irujro bene acxcnnolio dicendo • Affstm e fi dt Ctuiute ; vis im. 
ferstsmtrddits/r dsffordid. Ne con minor prudenza Socraro 
fliflc . NttlU efi q*4m difidemscHlpi, qium dsfcords* cintimi . 
E/orC , che Aon v,ene fonole caxce piene rfinraufti auuenimeari 
di G*tà didolite da queltafuria ,da queflta fiera infernale? 

Chi ha, lacerate le y,ia^erca Roma , -e fepelito forto le proprie * 
ceneri Monatxhi* fi grande, fe non le di/cordic di Mario , c di \ 

B^d^derfUnnoni? Perche tante RepuMi&e 

rooada AMandro disfatte ; fé non p jr k ducoYdie, che erano 

tra Jof o immpr^aaj/ Perche il Mifticomanto di Cbrifto è flato 

w tanti Xquarci dilaee^o,eda,Trad # eda Germani e da Beno- 

DJ, e da tany Eretici fcdcratti 'feQonperledifcocdie ioteftint. 

de Prencjpi Chnftiani? Pe^ie Jamifera. Italia già dominatrice C 



fuoco l'fcurop; 
to il core della pubKca Jibeità a«e tre ^ 
ren^a.eSiena fe nonftnfernal fùria della dtfeordia, cbetran<K 
bili » e popolari, d veleno fpargea ddJe jfoe malede^c «erafic ? È 
fotjto Jacppb.ufta; pira di cotefte OT'fee^i^crateiemifer.o 
eftiemè d'altte innutnerabili Monarchie* Imperi ; e Regni, e OV 
tà , e famiglie le fauiilc fcintiJlaranno Si che può chiamarti con 
Lucano Poeta l'aftratto d'ogniinùmu quefta difcordia, edite. * 
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S*mmu*érMtt ntfy&ciMàbeUàp*t*mttf: < " 
PcròdiccberiiffiiTi j Liùia. ì>ifcàrdìkr*m fréferntri* ki*è 
rg&;enentmsfrÀtrtìtfftt\ fhrftmqttept*m, dmosirègtà fìtti* 
**t*? e * er * er *»t • Che fi pufrdir più di quella peftéittfkrtfé ! , é 
t di* qù?fto efecrando fuoco d' Auemo t Poiché vi femmando il 
filò peft ifenreVéleno tra Padri ; e figli, fra Madri , efigRe ; rfa^ 
fràtdK ; e fratelli'; fra forclle , éforeire ; tra sfrtftì,. & amicicortJ 
ùnta abomfinnda ftfage,ch'i lignaggi , lecafc ; fcroMb , è 1 IO 
. i . « * -\ Ceffone barino età fondametlrf itrrbuma ; - - > t 
4 la Religione , è la pittà mfoDio,& 1 Sartrt fochi ì pWcottà 
tapiri'- "a"Uta^ Contenthenfffpugnath vtritMtis cM^cetf ^ 

mrehi fientià cUm$rh r Dice Ambrogio sanro r La d.fcordh repir*. 
etra , anzi Impugna Inveriti dunque è fot torjfàièncfc mimica di 
Dio >r e con vjolen^a', e proteina ófttnatk^ff dif^égia Iodici 
1' Anglrì ; , la Gcrhianica, la Francia l'EIùef ik come piangono dèi* 
D*»ir* ìc Chiifc » vifipefi iSacrattfem! > fregiati r Sacerdòti , vto- 
J&fl fate leVergihi, biafteraatr i Santi, conculcati i Relligiéfi, e po-ì 
u dìJc». fa rn cpnrpwflbla fede. Mercf r cheqùefta Erinmv equcflaLi 
!ti , y- Bumenide difpretàta tFAUerno ; che con viperie, chloketf coiti 
V tartarea face ogrii còTa ammorba confuma. : *' » s 

la vcra'adòfcizionc, che è vnhortotedòifto ; lìngohrmento 
à Dio ^ttrìbùftb fciòdcameftté ad vn fhfenfaro r èd infetifilJir vi»-' 
telfo ncttr ÌEW ctfctètr defl^ pazira difcordia , che (correa rraquel 
pt>pofo ; febreVn^ojrió folle, quanto più ingrato A fuo Dio f 
RàctohtaOkiero; chendWlnttagfiaaaricygià mii i Gteito 




dia chénc iticp r di entrar tri ccfcfU^irti hebbe rcmhiza , «róme 
nella reqsouc tra Michele, ; e Lucifero ne Profeti : oue forff fon* 
dodi il Greco Poeta s rria fpcctalmcnté nerApocalìflcfi rauirifi. 
Cade Sìfid ifclico d^ / . 

- Si che tanto qurftóVitio è de gh altri MaggiOr^quanri pi* vU 
tij r efce!èra£ràftcbi fteflTò comprende . frante più fcèleragjni 
feco cortduce tanto maggiore èia pena» ch'il feditiofo n'afpecra. 
A barbarie cosi grande t a crudeltà cosi fiera degno è il fuppfi~ 
T ' * T " ciò, che 
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<ào , die ne (accede. Autori di iediriofo amm min amento con- 
tro Mosè, & Aronne furono Chorc, Datati, & Abiron. Vo-> uwn$té^ 
^liono coatrole diuine1eggi*rfurparfi l'officio Sacerdotale, con 
cinquanta Soldati corrono tjumttltUQfaroentc verfo Mose. Voti» 
-gonoturtorefferjckoEbreoi^fcoaipiglio- Ricorre Mose a Dio* 
Ed ecco i tre capi della feditionecoq tutte k lor famiglie,efegua- 
d da la terra alforbiri . Dcfcendcrunt vini infernum opcrti h*~ 
1*0 » &pcritrHntin medio multitudinis . Nacque nona difeor- 
dia nel tempio i iteilo . Dio con il fulmine del Tuo f \ cgno ridufle 
in cenere quatordici m jla , e fettecenro perfone , jfbfy.hu , ]** 

penerdnt m ftditioncChore % ,k , 

J.a difcordia degli Effratei contro lepte Capitano cdeGalad iti & lméU 
non fueftinwcon il far>gue dedodeci mila di loro y che a gui/a «91*7, 
di bruti erano in mezo a l'ondedel giordano fcannati? AfTalon- 
nc fedizio/amentc rcbeUandofi ai Padre non rimate per dal a-, 
giudicio appefo ad vn tronco, e da tre factte trafitto/ Siba, the 
concitò controXMuddela metà dello Regno, non pagonné il ****** 
fio con cflCerli r roncai per doupefe a manovella feditiofa te- 
tta, che femioó tante nife? Theoda Giudeo, che ftditk)famcn> 
te con mM feguaci lìfaccaMe;na, nonetti ìfe il fuoco di tanta 
folleuationc con il fuo fangue ; e fendo flato tagliato à pez*i con 
<juattroc<mtosornpagm ^ èpiù j& j& 

che da! ti^zo di Mùeagroinnumer^bilifcmnlle didifauentureii <*M 
vedranno auamparc i fe nellesacrc, e nelle profane carte fi cer- 
caranno . 



■ > t • 



Qimdi molto faggio è l'auuer t imenro del Saujo. TimejDa- 
pttnumfiU mi xtr fitgcmt&w* fedirne commtfccArit 
refeHtmiàsvtHiftintiritMseorHm. Poiché chiunque con tun ul- 
mariogadqyagodiQoyiraxommoucgH^itTO inquieti alle rif- 
fe,! ludditi alla inobedien^ fc fteflo fchia- 
uo del proprio furore, confonde le leggi diuine,& humane, riem. 
pie le cafe da latri, le ftrade di fangu/e, e la.Qtta. Al ftrage, ero. 
uinc , non per difefa della giuftìtia i òrptr ca,ufa xa^i^ntuol , che 
n'habbia ima per rapire l'altrui, òpcA^i^a^jgnirà , cancella 
finalmente la macchia di canti dejiai con Fonde dej proprio /an- 
gue, c con le lacrime 4c loro male auuenturati parenti • 

H a Arifio- 



f 
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oc* "Precettò ViidecM*. 

Àriftotftc ràffomiglia la discordia à t felce , quale 6 da turbi* 
A«A *#- ne , òdi pietra fudca per la ftfi pefantc dure**i gli-arbori vici* 
* ni fchfcmtt, ediudle • rirrtrfcr Be§ti$s ep fimtUsdixtt ; 

ibccsfcfc vici ffim fr**guntju Bentos i*ttr fe fra fori. Do 
^ , v l'iftetfa metafora fi ftntv* fifaia kcorfdo l'cditiorte Volgata . Tth 
Bjto #. 44. /« itfra» , & qttercum y qti£ fletti interlingnéf aUus , &fs&d e fi 
homnibusinfocnm . Oue i feteanra Finterp retano per i fedir ioti . 
Alcheallufc Virgilio mentre diflc. J2ui fernet frangi tv uh ejft 
fubtlltcAusfus. 6 quefto con moltOTOatoragiudiiao è detto . 
Pòlche còlui , quale d *la fùria infernale agirar o , come follcua- 
•or di difcordia vuole à guifa d'elee rtòderofa far fiat Ufi: ad aU 
« tri B colio cònuien, che prima* colto fiàccm afcftenV. E fer- 
uendofenc la Tartarea Aletto per teda infaufhr a l'incendio deb 
la Patria, robba, e parenti condcccuole è,che la grulla Ntmcfi 
Vòglia, che confincendio, che f^tótócon fumi fcltdta^ccGrl 
8pix>priomancanj^ntt>s*éftingiia v 

MaqualBngua potrebbe deferiuer mai gli altri thfortuni,co* 
me le morti , gK hordicidf , i kt ronecci , le Jafeiiwe, i ftupri , gli in* 
ccndi , i facrilegi r le (rerikà , le forni , & aftfcinndmerabffl fci*> 
guré,che dietro àqucfta venenatafacedifcorronof Tre finge 
fa greca Mufa elfcr le ferie mfeniali Meger*, Tetffows Afótto l 
Cioè la Pefte , la Fame, e la Guerra . Perche quefte Eumenidr 
mmZtm fiei^nohvannogiatmilVn^dal'akradìfgiuntc^ •» 
fsmtyéiéu Vaffene Aietco con la face del furore alle mani, con le fiam* 
mede Firanegii occhi, concrinidi ferpenri fpiranti fuoco nel 
capo,e l'altre fpiritate compagne h feguono. Perche hi difeor- 
dia brugta le biade, cònfuma le ptante , incenerifee Pherbe, ren^ 
de incuka la terra, e riemptetogfiteofa di miferia tale, che ne vie- 
ne li Careftia , da la careftfa la Peftilen*a , da h peftilen^a la- 
morte. Onde non è marauiglia fe Titiro preffo Virgilio fi tene- 
ramente fen duole , e ^acerbamente ne piange • 

yiwgt tmfint h*c tMm ctdtA mualia miles bdbebit? 

Sihifrk * BJtrb^uthàsft^lte5 fEn(ptoà%fcordidCÌ0ef . 

ferd*xhrnijeri>st En quetsconfenimustgros? 

Ne fenza caufa ndfe quinta luna fingefidfer nate fErfnrìi; 

Perche ouunque vanno femioondo le riffe, altre piante che pian- 
— -•: ^ -t: t0tC J 



Digitized by Google 



io, e che fterilita non germoglia ; ne alerò frurto matura, che fa- 
nterie inedia,checareftia, che morte . Eflendo che la quinta lu- ^ ^ 
na per iftcrilità , & infecondità d'ogni cofa era da gli antichi te- 
nuta. Quindi ben dice Veget io, che niuna guerra ftemaèbaftc- 
uoleà condurre in rouina vii popolo, ben che picciolo , fe la di- ptin 
fcordia domenica non gli d i la fpinta . UmlU quantum vis mini* t* fimhA 
ma rutto fotefi db dduerfdr^sftrdeUri , nifi prùfrysdifcordijs RtrUuà ' 
feiffàm émfnmf ferii . Ma come quella vi eptra il tutto è (pedi- vn * « 
io, r\ftermink> è preflb, la fiamma in aria , non fe ne può afpet- 
tare, che la cenere, el fumo. 

Irìuettiua contro la Difcordia. 

v C A P. Xli. 

O Perche non ho io quella fulminea lingua d'Architoco per 
farcortrutrele fue tartaree figlie fenon impendercquefto 
maledetto heambe > più di furia , che di parto tracollare almeno 
da la Incedei Sofc ne più recerti d'Auerno ! O perche non m'è 
concetto quel fanguinolence flag . Ilo, che concede Marone alla-, 
battagliere Bellona à percorer le spalle di cotefta peftifcra Alee* 
co,non perche folecin in accendere alle battaglie i venti; ma per- 
che precipttofa trabocchi ad accrefeer fra dannati il fuo fuoco! 
Ofofs'ioquell'A iftro fortunale, e feroce a difcacciarco'furibó- 
èi flati qucftoorgogliofo Aquilone : acciò difgombrando Paria 
di qtfcfto fertno Cielo , toftano fen fugga à porre in conquatfb 
* fiO quanto è male, che la focina de tutti i mali, il fabro 
se n'efea ! Ma fe non è còceflb il pacifico caduceo 
d'Ermete; ne l'oliuo verdeggiarne della preuilegiata Colomba; 
ne la fatai lancia del celeftc Michele da fcacciar qucfto infame» 
t temeràrio moftro a i lidi di Flegetonte, e di Lcthe; non farà chi 
mi diuieti l'oltragaiarlo à mio (enno : e di difafeondere le fue in» 
fami*enociuedifparute^ze, fcnonnVè concerto lo sbandeg- 
giarlo dal mondo. 

Vattene dunque con precipkofo tracollo 6 fùria fcaueftra- 
ta diSatanartb,e ne più latebrofi penetrali del cauernofo inferno 
afeonditi ò Difcordia perfida, e difpietata , che fei . E fi comò 
folti xòuìnof amente fcacciata da la fuprema altezza del Cielo, 

indegna 
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Difcorfo della Difcordia . 
(Tòppo oftinata inimici della concordia é l'efècranda difcor- 
dia- ?" 

Dicati pur di Tacìro, che feidclla Patria irti^edicabil veleno . 
0ieafi pu* con Lidio, che fei vn male fenzu retncdio . Dicafi 
con Trogo, che fei vniuerfal rouina de l'huomo . Dicafi con- ' 
i Vcgetio , die fei Vn fuoco , ch'ogni cofa eonfuma . Dicafi pur 
conCefare, che fei Macchina d'ogni tradimento . Dicafi pur 
con Valerio, che fd danno fopra ogni danno. Ma più intefe^ 
chi efkrmmio della Natura ti diffe. 

Quante volte entra quefta fcapeftrata beftia nel feréno regnò 
de l'aria à mettere riffe tra gli 3uftri > egli aquiloni; quali con ira - 
petuofi affala , e conorribili ftridi s'affagliono in guifa , chenittó ^ 
il mondo rie? retta conquaffaro, ebattuco. Tutto l'Imperio di 
N ttunno queft'errtpia fottofopra fconuolge facendo fottó Tom 
de familiare le ftclje del Cielo , e fuor a le fteile biancheggiare^ 
Kbrttfé^u&oTedel raaW. Quanto danno, quanta rouina, quan- 
ta ftrage reca allora à viuenti qucft'imdomira furia , e fera in- 
frenar* d'Atfcrno f Quante Naui an^i quante Città di legno àf- 
fotbite da fonde ? Quanti'httòmmi an*i quanti eflercift foffocari DSn* 
nel mare ? Quante dorè ie , quanti argentarie , anzi quanti Re- u . Di ( cor ' 
^gpli inghiottiti dal'acque ì E forfi la mouono le lacrime di tanti l!l?ZZ. 
K Irtri^bòtidr/Mtigulti dirami miferabili,ifofpiri di tanti afflitti f ****** 
Ahi che d i quefteoofc fi god e, fi genera, fi nutrie a la per fida,f ini- 
qua, là fiera. E òrfiche quefta fpiritataEumenide cagiona in 
tefr ra diftempramenti mencrudi ? Quame volte per meTo de gli 
Euri mftnfhi de fuoi furori fpianta le Città , dirocca le Torri,au- 
uàllar Palàgi, appiana le cafe, abbatte le biade, fuelle le piahte, 
e porte* ógni hiimano foftegnò in rouina i Dà quefto né vengono 
lecareflic, dà Iccareftielapcfte.dalapcftelemorti, dalemor- 
ti Io fpopolamento de luoghi , e la defolatione de la natura . Et à 
tante ftragi, a tante roukic s'ingrafl'a,e Vàuualora quefta defpie- 
rara Megera . Onde ad effere in tante iniquità toleranrepiu che 
ftoko, ò focratico ,ó Tcbiacoeflfer conuerrebbeda fenno. 7ur»i»f» 

Or fe tanta rouina apportane lVniuerfo quefta efecranda^, 
/concordia sù Tale furiofe de venti ; che farà Tempia cgn l'aftio % udì/c^ 
e la fellonia de fcditiofi viuenti? Se la tumultuante difcordia-, 
~ ' infuri- 
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*4 Precetto Vndecimo* 

d furibondo {concerto de le qualità naturali conducono la re* 
publica dei corpo humano à lVkimo precipito della mone ; 
che faranno le corbulenze de gli animi inferociti , e crudeli , dio 
(edktofamente afpirano à X ultimo fiato della Patria > di cui fono 
ingratiffimi figli f C he nelle guerre manifeftc , & aperte f 

Chi non vede dietro a quefta federata caminare , anzi corre- 
re ♦ anzi volare tutta ir acchitta di Sangue la morte JCliinonsS, 
ch'à lo fpaucnteuole rimbombo de Tamburri, 6t à lo ftrepuofQ 
tuono de gli Oricalchi cadono a mi! le a mille huomim feroiuiui % 
& cftinti i Oh quanti , e quant i finghio^ono fono i mucchi de 
morti i fcmiuiui fepolti \ Quiui la (òrda, & ineforabile Alctro f4 
pompofa moftra con tragica (cena delle miferie humane . Qui 
de cadaueri inhumati la famabonda fi ciba , dj fangue orrido , e 
limacciofo la firibonda fi gode ; e di vedere il genere human/* 
ad vn punto deftructo l'inuidiofa s'allegra , 

Or chi non efacerbarebbe il fiele a tanta ricreda t * Chi non 
mu cfafperafle la colara a tanta impietà f Chi non inuipcriffe il f*n- 
CrMM g Ue> cnon indragom(feleveneàbeAia cotanto fpertecata.c* 
to* fmm fcaueftra? Chi non irritane, &rota(fe la lingua per fitfmjnaic* 
più fiamme di (degno, e più dardi di malediceva conrro qucft& 
peftilentc difcordia più che non fece l'anni addietro l'inct ller jr# 
Vefuuio contro la dejitiofa, e vezzeggiarne Parrenope l M*J 
perche hà turate X orecchie con l'oro , e con X argento , clje n*> 
tumulti di latroneccio ella inuola, Se hi ingombrato lVditq dalle 
pa^efche voci de l'infulrante plebe, e da fremiti popolare!^ 
e ftrepitofi filmini , che da forati ferri difehioppano , i gernftt , c 
gli vlulati donnefehi , e l'orride pere offe de ferri , e tanti rpmprì 
che ftcotiraqueftafpietata furial'artbrdanosi, che non, 
può le grida,che (egli fanno afeokare. Perciò 1** 
fcianJanellafuaPafcia; & inuochiamo 

la (uà nemica» che nel baratro • « 

eterno à rompi- 
collo 
la (cacci . 



♦ 
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Difcorfo della CSKÒrifiJU m * 

Elogio alla Pace. » 

CAP. Ili* 

SArci d'ingratitudine purtroppo rcó , ó Santiffima Pace, s f io 
fette lodi-taceffi. S'ancoihuonome,& hinm , e canti ri- . 
luona; perche al tuo nome, & ninni, e canti, e lodi non tato», 
fonare ì Tuo Pace fei così detta dal Patto . U patto del verbo 
fango , che vuol dir fuono , ò canto , le carte oue l'altrui lodi fi ; 
vergano pagine da efto fon dette. Si chedatederiuando ogni ì 
iode è deceuole, ch'in te ogni lode ritorni . Si che cosi detrem- 
jni Iddio, dicuitùfei primogenita figlia . Mentre pria cho 
jmanifcftalTefe fteflb vifibile al mondo , volle, die nel foglio de 
* l'aria, con le penne de l'angeliche lingue, con le note delle celtfti 
<voci,con ti concento del armonia diuinafuffcro coirpoftUcrit- 
fi , e cantati i tuoi pregiatiffimi vanti. 

Siche cosi mi detta l'eterno Maeftro, mentre mi comanda-, 
^h'intutte leCafe,chemi difehiudono l'entrata habbia con !a_> 
mia linqua fatta tromba della tua gloria à celebrarti, e ( hiamaru **• 
per nome. Si che cosi ra'amaeftra il celefte Maefho; ch'hauen- 
jdo uiperara la morte cofa più pregiatanelle fpoglie del fuo Tri- 
onfo nonfeppe trouar della Pace; come che foura ogn'alua* u. f *f*+ 
cofa prcgiatiffima fei. Si si che così la Verità iflefla m'infegna, 
che douendo foruolarfene glorio fa al Cielo, più caro retaggio 
non feppe lafciarc alla cara Aia famigliola; anzi al mondo tutto , 
■ chcdcturti iTeforiilTeforo,chefoftùósanthTima Pace. 

Pregiata si , che fei figliuola di Dio ;Madrc della quiete , e de! 
fipofo ; forella della canti , e dell'amore; notnee delli ftudij , c 
f delle feien^c; tutrice de farti, e delle virtù; protettrice delle Mo- 
Uarchie , cdegli imperi^ confcruatrice delle Republice, c delle 
Città ; Sanità de popoli ,e delle genti , difpenfatrice delle facol- 
tà, e delle ricchezze; Thcforierade beni temporali, & eterni i A*t. éu 
^Ucgrez^a del Ciclo, e della Terrai e giubilo de gli Angioli,*,» •"M**- 
. de gii huomini infieme . Pace ferenka della mente , tranquilliti 
ite l'arjiirno , fcmrjlickà del core , vincolo de gli affetti* compa- 

| guade 
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na dw l'aTtore, c conforte della benevolenza . Tu con PuiftW 
valore fedirli odi, difcafcilc guerre, (terpr i'mimicicic f acqueti 
tumulti, deprimi Tire, abaflh fuperbi , follcur gli humili, accor- 
di j nemici, e fei à rutti grariofa, e benigna . 

Chi mantiene contarla armoniai Ci li, fé non la concordia 
rtiUtìp* con la quale collegati mantieni inficiruf Chi (ottiene gli elementi 
de *iU~ p er natura contrari; con tanta concordia vniti per mantenimcto? 
del mondo, fe non la forza della tua mano r* Chi gouerna con 
b'H'ordine quefta michina della Terra, fenon la dolcezza do 
ra-n>rofjtuofcetrror* Chi tarpa l'ale ai venti f Chrk gai tur- 
bini i l'aria ? Chi rintuzza l'orgoglio al mare? Chi dum3 Ijl» 
ferocia alle fiere f Chi alleua il furore alle ferpi ? Chi rende fer- 
tili de le merci l'onde ? Chi fi race de frutti la terra f Chi fccon- 
d i gli armenti ? Chiie greggi r*Chi è d'ogni bine, d'ogni abó* 
danza cagione f Tutto e valore delia tua verga » fapere delhLr 
tua mente , potere ddla tua dtftra r 

Chi ren le il vero culto à Dio , la pietà alla Religione, l'honov 
re a par. nti,roiTcquiò alta patria, la nuerenza a maggiori, l obe> 
bienza a Prelati , la canta a fudditi, fagniftitia a tutti f> Tu ó Ra- 
ce lei Tribuno perche non iìa fòppedwara la pi bbe , fei cenforc 
perche non fieno rilalTatc le colpe , fei Dittatore ch'ogni cpfa in 
quiete mantieni , Sci Senato f ch'il tutto amo rofam ente affinimi- 
ftri, e fei lmperadrice,ch'il tuo flato con vniucrfale allegrezze 
goucrni. 

Per te i fonerai Ciprefli fi cangiano in Trionfanti aCori :c(fen- 
do,che da le rapaci mani di Pluto l'immature prede ritogli , e lo 
ridoni alla luce» Per -e le faki infeconde fi mutano in verdeg- 
giarvi oliue, romando ciò, che d'infecondo ha natura d'ogni 
fertilità, e d'ogni abondanza capace. Per te il Mino vaneggiati* 
te, e lafciuo non dlnconcefla Venere; ma di pronuba Giunone 
legno legitimo è fatto . Tutu fei , ch'ad vrt medemo altare ac- 
coppi Ercole con le Mute, e Hionor con la fama , e con il meri- 
to il douto talento . Per te Minerua m mezo à Cerere , e Bacco è 
guardar a ; perche Toliuo della Pace in mc{a à le feconde 1 piche r 
& i pironi le pi noi ir mai fempre lieta veideggia. O perche.» 
alia vera UfWM A d'ogni bene douitiofo guiderdone tu rechi. 

• Echi 
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T>ifcorfò della Concordia l 

li chi è,che nel più eftiuo raggio fi godere l'amato rcio^e, 
l'ombrofc querce, con Domerà , e con Tirfi, <e l'aura ventiliate 
de Platani de l'ombrofo Nerico con Vinte, k nmrìjó ve neran j mtt 
da Pace , che con tranquillità permetti goder l'ombre cidle pro- 
prie piante J'eftat e, & il tepido de propà ij IariTInuemo. 

Solo à l'ombre de tuoi Mirteti {ecure hanno la lor pofa le Mu- 
<c,&alventillardetuoi rifonanti Buffcti fanno non di Tragiche 
£legic; ma d'Idilli j .cTEpiralamij ,di Peani, e d'hinni rifonar il 
lor canto . E quelle gratic , che ne gli andati tempi di mille do- 
rerie, cmilledrappipauoneggiatcveftiuano, benché da center 
€ mille Cacchi fpogliate fi veggono>non lentono pero nedi ver- 
gogna il roflòre, nedell'algura il tremore i perche fotto il man- 
to della tua purità fembrano , benché {coperte coperte ; e (otto 
jl calore della tua carità benché agghiacciare (ghiacciate . Onde 
più veracemente può dirfi di re,ció.thWaltrodiiTe d'Amore, 
che rù leui la fpada. a Marte , i Folgori a Gioue, il Tridente a Net- 
tunnoj i martelli a Bronte, latancia a Bellona, l'hafta aPalla- 
jìc , le facete a Diana connettendole in vomeri , f alce , e bidenti ; 
j>er armarne la prodiga mano a Cerere, a Bacco , & a Pomona • 
* : Tu -mantieni l'ArcfiedcpubUci.edepriuati Tefori Icmpro 
grauide, & abondanrj . Tu ili l'honorato d( flb con pietofa ma- 
llo difeharichi depefan i vfberghi ornandolo di maeftofe , e ve- 
nerande toghe, pacifiche infegne del faci ofanto Senato ócVsu 
tua Reggia. Tù le cincinnate, e le canute te ft e de gli Elmi orri- 
di, e cimi erati disgombri, &in lor yece degli andati Pilti ftgno 
àcU i cara liberti li ricopri, 

v N m con yotnici d'auèrno ,ma con voce di giubilo , <e d'alle- * 
gr.^si per te fulminano le bombarde i lor fiati,. Nonconftre* 
picoiofuono eccitano alle fanguinofe battaglie de gli «Oricalchi, 
le Trombe ; ma de le Tibie , e delle Cetre emù latrici foaui ali» fa- 
ili, & alle felle n* militano. Non feccanocon i lor foco fi fiati 
l'immiturc fpiche gli armenti di Marte; ne con IVgne fonanti 
calpeftano le dcfperate fperan*edecofltadini;roa con mansueti 
Tori congiunti fendono con gli aratri la terra • intano con alle- 
gro paleggio le biade, e le portano con indomito doflo ad ar- 
ricchirne 1 granai. 1 carri falcati non fuora la ceiuicc de gli Ele- 
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& Precettò Vndecmlò# 

fanti non fono Trionfi difpierati di Marte; ma (otto faumil cof- 
lo de pacifici boui Trofei della ma rarffbontà' - 

Ih fomma non fri PVrna fallace de l'infidiofa Pandora , che 
tutti i mali con manto inorpellato di bene afcondea,ne iHraud*-' 
lente caualb, che abbigliato convaldrappa difirnulata RelliV 
gione le greche maluagità nel petto celaua de le rou ine Troiane* 
ma vnvero Pantheon d;uo chinarci : oue le Deità de tutti i be- 
ni ; oome in fieuf ilfitno Afilo fi confe mano francheggiate, e 
«tire . Ih ce rifplende l'egide della fapienza di Pallade: fon'uo 
della benigniti di M km*; il vino de l'alcgrezza di Bacco : fc, 
biade dulia-fecondità di Cerere : i pomi de l'abondansa di Po- 
mona: il giogo coniugale di Giunone : il boffo armoniofo delle* 
Mufe: la pioppa fuliginofa de gli honorati nidori d'Alcide,- ù 
laoro de douti guiderdoni d? Apollo: l'edera verdeggiate di fpfr. 
me t ma infecondadè frutti douta a Poeti: i fudatì Ciclopi , che 
fono l'arti induftriofc de Vulcano.* le nani volanti, cariche di rie 
che merci dedicate i Nettunno : le multre ondeggianti- di bian» 
co torte di Panergli Aluei efuberami di mele dei Paftore Ariftccn 
la. Rctcorica %Y Aritmetica , l'Academicrie adunante di Mercin» 
no: In forcina la Berenci delle Virtù ; fa Cibele de Inaiti t jjtr 
Minerua delle fcienzefottal- ombra, tua ò Pacetmafcono, fi au> 
tricoao , s'auualorana» e fi mantengono inuitte . r < 

Gode fi come nel mare ondeggiante de mondani trauagli fet 
qaeil'arca in cui trouarono l'olmo della fperanza i trauagliari vi- 
uetmi • Anzi queir Atea; fei in cui il con ferua la verga d'ogni no- 
ftro potere, la manna d'ogni noftro godere, eia legge d'ogni 
noftro £ipere. Bfe quaLErcoie occidi i moftri delle noftio 
feiagurc, equal Atlante foffieni d Cidò della noftra quiete, o 
qual Promerheo ci foraminiftri il fuoco de l'Amore, e della con- 
cordia da l'Olimpo delle tue grande^e in nome di tutti confcfr 
fo non poterli crouar lingua bafteuole, che letue Iodi; i tuoi van- 
ti, i cuoi glorio fi priegi racconti . Però più con vn riuerento 
(ilentio ammirandoti; che con pouera eloquenza, lodandoti ò 
fantini m Pace ti riuerifee* , e tho\ 

Fin* d* tVniccìmitifcorfo. 

♦ — » * 
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ADORATVKl SEZ>£AtiT, ET A DORATO ClfiCVMACTVS. 

DISCORSO» 

Del modo , del tempo, e circollanze 

de l'Oratione. 
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r'x 

.+■4 



S'entro la facra foglia 

gualpOKcrcl digiuno deuoto f pieghi 

Ai gran Padre d'amor fuppliche , eprieghi r 
t\nzà che la tua voglia 
Entro al fuofeno accoglia t 
Siedi fourdlftnfier ^pen fondo vedi 
S % n fulwnor , srì tuo prò fi a ciò , che chiedi. 
Indi mirati intorno 

Sthat 7 cor et amor >difc, di fpeme adorn*. 
Che fenderanno al fuppliche uol voto 
Grotte dal Ctel del tuo pen fiero à voto . 

Oratione eflerdeue più del core, 
che della lingua. 

CAP L 



ARERÀ adaIcuno,chetraqucftidue precetti no.» 
folo contrarietà di fentimcnto , ma anco dì parole vi 
fia. Infra il federe, émoucrfimtorrtoùhà quella.* 
repugoanJ^a, che infrarhabiro,elaprìuationcfitro* 
«a. E quelli folo con groppo d'impoflibilirà lì congìongono 
i nfieme. Ma chi ben confiderà le parole , ne anche ap parawa 
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JTO Precetto Duodecimo , e Tcnodecimo l 
di contrarietà feorgerauui. La repugnansi, malfonc della quar- 
ta fpecie,rifguarda l'ifteffo tempo, i'iftelfo termine, l'iiielfo fog- 
getto. Quefb due precetti trattano del medefimo foggetto, che è 
l*adorationc,ò v ero oratione, de Ti fklfo termine,chc'èi~>io;rna nel 
tempo euui quella lontananza, che è tra'l futuro, elprefentc j 
tra'l desiderio , d'effetto, tra'l volere , eToprare . Quando al 
federe n'efforra Pittagora , parla con colui , che non adora » m* 
ad adorars'accinge.-non concjiiora; ma conchiad orarfipre- 
para. Adoratati [edeant . Quando n'e(fotT3 al moto, parlj^/ 
<:on colui , ch'attualmente ora , & adora . Adorato ùrcum*ft#s * 
Che qucfto gran Sauio intendere in quelle parole di dar nor> 
ma i quelli , che vogliono ben porgere le preghiere a Dio , non 
Oratients è gran fatto il moft cario . Oltre a l'altre ragioni aJtroqc addotte 
dl'&n*. puotepió apprcndcredal più antico Sauio, cheal mondo feri- 
rò-*/- uefle. QueftifùZoro^ftroNipotediNoè^efigliuolodiCham^ 
U*f* U Coftui fra ,c P oche naemoric , the lafciò fcritto, quefto fi troua . 
Che chi vuole affrettarli à lo fplcndoredella vera falute per mc- 
70 d'vnafcala di fette gradi afeender vi deue. Gcmniftio, Alet- 
tone , & Ofia Caldeo fuoi inrerpreti , vogliono,che qur fta fcaU 
di fette gradili Ha vn oratione di feteedimande. Mi» rnirabil co» 
fa che nel Zoroaftro » che ciò diffe , ne Pittagora , ne Plaroi 
che Io feguirono frppero rrouare qut fta fettcnaria oratione,oue 
la diuina religione fe racchiudere . An#i dice Platone , che era 
neceflfaria, ma tanro difficile quella oratione accennata da Zo» 
roatlro ,che folo|ddio comporre , & efplicar la potea ; Quin- 
di dopo hauer reprouarc Torationi di ipolti loda qucJladiSo* 
crate.Qoue Rè porgi ottimi donià chi tele chieder da chi non 
te le chiede. Quefta relligiofa Filofofia fù feguira da Mercurio 
Trimcgitto , da Orfeo , da Aglaofemo, da Socrate, da Platone , 
e da Pittagora , benché non potefiero giungere alla perfezione 
di quella '. 

vnm or*. Laoidcquella Oratione di fette dimande, ó fette gradi diu 
ùont mip formoqtare in Cielo tra fi confuti bagliori accennata dd tanti la- 
&sn /L P icnti * ? c nc ^ oI ° fiondo Platone tra fofficiente à formarla , e 
iddi», difpiegarla Iddio , chi non vede chiaro efferfi intefo del modo f 
che hìiafegnaro il Saluator del Monduhuorao, e Dio inficine, 

di pur» 
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eli porgere orazione a Dio; ed è quella di fette domande a pun- 
to > chiamai a oration del .Signore f 

In quitta fantilfimaorationc la prima preghiera èia gloria^ c§fi f fetm 
diuina. Santt ficttur nomtn tuum . L'altre tutte conce: nono la t*nn *v. 
falute (pacante a l'art. ma dwl fu pplic ante come decorrendoti Dìt t jm m i. 
può vedere.Qijefte aflblu amenie ehieder fi deuono a D*o • L'ai- 1» f»lmc* 
tte cofe temporali poner fi diu<no fotco la condizione della (e- 
conda inchieda . Fiat voluntas tua . minte fi 

Di quefte cofe non gnorante Pittagora fotto cortecce, & in- 
Uogli di federe, e di moto circolare vuole addottrinare i fuoi fe- 
guac i* come d< bbjno porgere le preghiere a Dio . Con il fede- 
re. Ad$r dt uri fede ant. Vuol, che magramente confederar fi 
debba, ciò che vuolfi chiedere à Dio. Con riuolgerii intorno 
la perfezione 4 e le debite circoftan&e di eiTa. 

Due forti d'adoratione lì trouano . Interna , & edemi. Quel- 
la è vna deuofa eleuanone di mente con cui s'honora Dio . Que- 
fta è vna fommeffione di corpoconcui cotal dcuotione cfpri- 
ine. Quella è principale; quefta fecondarla. Quella e (Ter può 
buona ien*a quella \ ma quefta fer %a quella non mai . Cosi due 
forti d'oratione vi fono ; cioè mentale, evocale. Quella fatti 
Con inalbar la mente à Dio ftr za fufurrodi labra,ò romordi 
parole ; qUwfta con articolate parole ricorrere ne bifogni à Dio. 
Può efler quella fenza quefta perfetta , ma quefta fenza quella 
imperfettimma fempre . L'vna ci vien figurata nel Samaritano; 
l'altra nel farifeo . Perche quello fenza parole fe ne partì fodif- 
fatto ; e qucfti fchernito della fua arrogai ^a , e de pauoneggiati 
fuoi variti • La vocale altresì in due maniere fi prende . Vi a.* ^K^* 0 
comune; l'altra pcrfonale. Quella è propria de Relligìofi co- 
irunque fe fiano , checonuengonoin Choro; quefta di qualun- 
c}u perfona, che ne priuati affari al celcftc aiuto fi raccomanda. 
Quella fa(Ti com riUiiemente in Chieia. Quefta in qualunque 
lu go :oue fi nrrcui Iddio. 

In qua!- he fia di quefte oraticni è nccertario il Pittagorico 
detto . Ador attiri fedeant . E più chiaro e fplicollo il Sauio . An* %(( t %é 
$e or a t ione m prepara animar» tuam , & noli tff< ? fi cut homo , qui 
tentai ùcum . Sala Regia de t vdicn^a diurna è il Choro . Ar- . 
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9 Ì% Precetto Duodecimo, e Terzodccinio I 
ringoda defendere i rei alianti al facrofanto Senato delle diurne 
perfone è la Chiefa. Chi con poco honore di Pjrencipc tale^ 
vuol contaminar quelle foglie : ó conia lingua profana fan**, 
fenfar prima à quelo , die chiede ofari tanta Macftt difguftare 
lari più tofto intercettore, che interceflore . Ador aturi fé de aut. 
Emeftieri dunque, che ne l'andare in choro fuori de limitari 
ogni penfiero fi lafci . Chedeponendo nella camera il libro ; ó 
nella feggia il lauorierccfl guancialone feco mfieme ogni mon- 
dano affetto , ogni imporaino penfiero deponga. 

Sedendo quefti nella fua mente confideri . Checofava egli 
àfare? Anegotiar con Iddio. E doucf In Chiefa Palagio, o 
Corte peculiare di Dio. E che deue ad dimandarli ì Cofache 
fia folo ad honore , e gloria di Dio . Soli Deo honor , & glori 4 . 
Quefto è il vero dogma de i'orarione ingegnata d* Chrifto San» 
tiificetur nome» tuum . Quefto infegna la Chiefa datata dau 
Chrifto mentre dice, nomine labi* me* aperte s , ejrosmcnm-a 
anuria ab it tandem tuam . Ed in qualunque alt r ho r a la prima., 
cofa, ch'infegni è lagioria, e la lode di Dio. Gloria P atri 
Fitto >e5* Spirit ut fanto . 

Se Demo ftance Tullio vno raarauiglia de l'eloquenza greca, 
e l'altro della latina isbigottironii ne l'orare vno à Filippo Mace- 
donico , Kaltro à Cefare , che douraffi dire di quelli , ch'auanrf 
ad vna Macftà immenfa fenza preparamento di core, e quieto 
di mente ofano falraeggiare, & orare ì E non s'aterrifeonof 
Non mancano di animo f e danno con faccia irriuercnte, e te- 
da f Non faperei che dirmi altro , fc non che ò non conofeono 
Dio \ ò conofcendolo ne fan poco conto , c lo fp regiano. Di" 
quefti dice Dio . ìnuocabnnt me , & non exaudiam eos, eoquoi 
exofam hahuerunt difeiptinam • Poco (limano la dottrina del 
ben orare . Vanno in Choro leaca quiete di mente . Spregiano 
il Sauio auuenimento. Ador aturi fede ant* Però nulla gradi* 
feono le lor lodi, i Lor canti . 

Ma che diremo di quelle perfone, ch'in meso al falmeggiar 
fi tacciono f Che di quelle che vi ragionano , ò ridono f Ch^ 
di quelle che vi mormorano , ò lauor andò con le mani, dando 
folo la Jinqua a Dio , e le mani al Diauolo t Cantano lodi à Dio 

coftorof 
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Coftoro? Ansi il deridono. Adorano Dio coftorof Anzi to' 
(pregiano* Sodisfatto al debito che hanno coftoro ? Anzi l'ac- ( 
crescono. Placano Diocoftoro/AnAt t'irritano. Guadagna- 
no premi queft»^Sùtna di pene . Con tutto il core vuol efler pre- ulmlJ ^ 
gato Iddio. Dofrecetut fam faciem tadm in Ut* arie meo • E 
*omcfarà potàbile battere il core tutto a Dio s'attento lo tiene 
alla vicina Hng«a, che mormoratile Tinuita? Come far i po li- 
bile hauerciJ core a Dio , fe tiene l'orecchie a Saltili , e la Jingua^ 
a SatanaÉfo • che n'è motore mentre ragiona i Come fard rutto 
di Dio quel core.che parte ft à nella lingua alli Salmi , e parte nel* 
le mani a mercenari huorif Ahimiferia, checoftoronon fo- 
clisfano; an^i peccano; non placano Dio , anzi l'offendono; 
non lo mouono a pietà , ma a fdegno ; non lo chiamano al con- 
donamento delle colpe, roa l'irritano a l'atrocità de le peno. 
Onde ben fenedu^ieiri Efaia, cbedicc. Popatat hie Ubys me 
benordt cor tutemeorum Unge e fi } me . 

E cofa certa, dice S Agolhno , che più diletta a Dio Jo rug- 
girò d'vn Le Vie , il mujjgito <J' v o Toro , il okrito d'vn Cauallo » % . 
il turato d'vn Cane gmgrato d'vn Porco ; chele coftoro vo- ^ ^ 
ci .con (ì poca reucrciza , e con fi grande indeuotione a mt ^a- &t ff* 
iiqgua, e f r* 1 core offerte- Qtrn liefclam.iil Santo* P iai pia *' ***** 
eet Deo latrata* cena** magitasboaam grugnita/ porcoravu» S.ìfid m 
4uam cmtas Clericoram laxuriànttam . E S. Ifi doro . gaidpro- j^^fj 
de fi ftrtpituj Ubiorumvbt cor e fi mutuai Sic ut enim vox fine 
modulinone e fi qaafi vox por cor am , fic orario fine deuotion* e fi 
magliai boaam, 

Ch^ro vuol dire vna varietà de voci , che concordcuol- 
jmeiue s'vnifcono a celebrare le facre lodi a Dio. Cosi Ma- C h»* % <h* 
crobio, e Seneca affermano. Che da vn verbo greco vuol che 
denui Plafone nd z, de le fu? leggi , che fignifica giubilo, & ** 4t "*' 
allegrerà.. Chi con gli altri non s'accorda difeorda, chi al 
Choro n jn sVnifce fc di funate, chi danquee difunito dal Cho- 
fo non farà choro ; ma Toro • Si si dice.be ne dunque S, Jlido» 
Ito >chw » Orario fine dedottone efi magrini boaam. 
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74 m PfccettoOaoJccfmo ieTcrzoJedmo^ 
SaiGVuni vìit Ino rimi in Cidoch^irrpaafjrahiehtécaif-' 
tauanololi im tr ertali i Di); Sc altri nevide.che lobiaftema* 
uano nell'lnfcrm . Segno, che etema effer deue il Choro delle 
lodi diurne. A prop jfito, dice Fello -, eh 'ir Choro dalla Coro- 
na fegna di eternità vien chiamato . Dal che raccogtietì , ch€> 
chi fenrprcora con gli altri nel Choro può flar fremo , che n'ha- 
ueri Fa Corona del premio, e canterà eternamente con i Santi 
nel Cielo r Ma chi con inrerrom pimento di profani difeorfi , € 
con altre irriuerenti faccende difeoncerta così soaue armonia il 
difeoncerró fofterri de TAbiffo infernale ^ 

A none Chori refonauano le diuine Iodi nella capella del Cic 
torMa fu chi con profaniragronamcntiilfalmcggiaremterrup-- 
pe. Vi fu chi con esecrando mormorio fece cefiare dafsacro 
concerco i Cantori. Il Demonio Infernale fu qudti. info- 
io per voler confabulare in cosi sacro loco con gli altri troncò" 
il Salmo , ch'era tenuto à dire -, ma fu cagione, che gii altri anco- 
Af#. r. r. ra arnmuriflera , e difconcertartero IVniuerfale armonia . Tatti 
tft filcntium in Ce lo qua fi media bora. Ed ecco^che di repente 
con nitri quelli r che ragiona vano feco fù precipitato nel Tarta- 
reo fpeco infernale* E da credere, che quelle irrelìgiofe per- 
fone r che nel paradrfo terreno r che è la Chiefa , fono imitarrnÉT 
di Fui in tener fi poco comode le diuiue lodi r che anco imitati*/* 
cigli fiano nelle pene . 

Molto odiofo de le diurne grandezze è if Dcmonfo . Moftd 
vmn$r "ftrìdiofo à l'hum an a faluteè Satanaflò . Si molto bene, che> 
•perititi? de l'opere fitte fuori della Chiefa il maggior guadagno è fuov 
3Jw. ® molto bcrrc r che ne gli affici recitari m Choro la gloria è dì 
Dio > e la falute è deH'huoma . Quindi per leuare à Dio queflo 
honore r & all'huomo queft vtile,in Choro più che in altro luo- 
go s'affatica Hnuidiofo i tentarci . Si che mentre la cianciatriee, 
6 morm >rarrice finqua in meo a Fonicio diuino fi mone per 
fastidendo, ò mormorando interromperci Salmi, e vagar la 
rocn'c alle perfbne vicine non da fefteflfa fi mouenó; ma H De- 
monio la vibra per ocrì iere h gjoria a Dio, el merito a gif altri. 
Nonda fe fa(TofecliftraheìIcoref ma il Diabolo dalla °ratùu 
al peccato lo volge . Quei penfcri , che non foto fuori di Chiefa, 

ma 
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ma anco per li monio vaneggianti fen volano , non impenna ^ 
,da fe iWTe l'ali , ma il rentator gli le preda : acciò con il Como 
infernale laici rarca delCielo^, per ilmar te mpcftofade l'Infer- 
mo . Cosi ad vn tempo quefti tali perdono il merito : non fo- 
.dìsfano à l'obligo fcandalizaoo gli altri : offendono Dio : e fo- 
!disfanoàSatanarto, ,che la loro rouina procura . Ohmiferiju 
fumana. Tante colpe jo vna colpa? E comi erra a tante colpe 
yna pena? Non è marauiglia fe Dio vuole , che ogni mattina-, 
quefti tali fi fulminino le maleditioni^da loro fteffi dicendo.^//* 
M40i qui deeltnAnt i tnanddth.tuis , Che la lingua mentii rico 
del core ; e la lingua fchcrnitrice del Choro.fi condanni .da fiu 
,ftc(fa alle pene . 

.Cotanto abufo è argomento chiaro d* vna prauiffima volon- 
tà . Se tanta irriverenza commettono. effi in-Chiefa .•meilaimp 
con tanto timore gli Aagioli 9 Sc i Santi del Cielo , chehafll acre* 
,derc,chefarianp negli aJcri luoghi profani? Se auanti à Diori- 
te rAppftolo injgenoccbiati, protrati , e tremebondi gli An- 
gioli, gliHuomini ,&j Demorii; ecoftoro parlando leccxoa 
Jorifo il deridono , con le digreifionil offendono , e con l'inde- 
vota politura lo /pregano , che /ariano fe rrajttaflero £on huo« 
mini baffi, e vili? Seconqueftì (i porcafcro bene, èneceffità 
yaffwTinare, che più temono gli huoraioi che Dio, e giudicano 
nrgliori, e miggipri i JPrencipi della Terra , che J'imperadore > 
C Monarca del Gelo. Però ben diceS. Gio; Cbrifoftomo ofa- 
refti tu , ò homo , imbrattato 4 i fetence fterco fe mani i reauanti * 19 
*d vnPrenqpe, ad vn gentil huomo, an^' ad vn villano per 
chiederli ne tuoi bifognivn aiuto? Al certo nfpcnderaiilinó .E 
prefumi con chi acchwamenti più brutti che il fango v con le mojr 
morationi più ftomaeheuoli, ch'illeso; con le rifa più fetido 
ch'il letame, con i'odio, conjo rancore , e con p/ofani penfieri 
più fporchi di qualunque Xozzura placare J delio ? Adorato 
Dio? Mouereà pietà Jddio/ Parlar con JDio? Oh come l'in- 
ganni . Cum extenderitis mdnus vefttdsduutrtdm oculos meot 
jivobis cummultiplicducritts non exdudidm mdnus jtp$m*pcftr* 
[inguine funt plcnf . Cosi ti protetta Iddio in Eia ia . jg/fc » 

Reca grauifuuo odore l'orauone à Dio . mentre da vn deu oto 

— V - - v 
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core (e rt'cLc . Dirigitttr Domine orarie me* fi cut incenfam /V ' 
r.r € *ft tn * f "*- Picei! coroni^- Prof ta. Habcbantphtalasa*. 
reas piena todoramentorum, qua fnnf orattones ^anc orunu». 
DiceilPr-cfrtaEuangclico. Mi ilThuribok>r-oiiea)'Mcenfb> 
s'inande;cIVrne;ouctaIiorationi\ Tei bano fon d'oro. 
d'altro metallo elle non fofléronon fariabpaat^radcuoli al Mi» 
me celefte. ' Quelle offerte, che da terreno core k ridicono fo- 
no an^i-, eh odoro feinfoaui . fc lriratrone dVna mente indeuo* 
ta non farà d'Abclle ; ina di Caino. ,$ni declinar a ares fu as ne J§ 
pw** tir. Madidi legem \oratio cintene efecrabiltr .E ferino daDio.Qeà 

^'S chinon 3 cco PPi a, *MR^ fue lo- 

#i i7# di odiofe. Chi tiene la lingua al choro r efc mani al lauoro le fue 

preghiere mi fonoabomineuoli, efefucorarioni efecrande, 
. . Ne di quefta dottrina fi inoltrarono ignoranti gli Egitij. Va-< 

lendo eglino lignificare vna denota orationc porrà a Dio dipiiw 
grano vn core entro vn ardente incendere. Volendo iufnwarò 
quella e fife r gratini ma à Dio , chederiua più che da la lingua dal 
core. Soauee Toranonc prillata • che da vn fcrutdo petto efafat 
peri fpiragli del coi e accompagnando la vece. Poco grata 6 
la pubica fc il core non vi concorre, eia lingea. M-anei'viu* 
ne l'aln a pi ó i fler buona mentre ven da la 1 ngua kencertata** 
dal core. Que Ito chiaramente lo dcmofhaao tmedemi Saui 
d'Egitto ( come nel libro diiride , e d'Olìrkic attefta Plutar^f 
mentre il Perlìco pomo dedicaronoalblor Deità, ch'Iride (o* 
lean chiamare. Quella Pianta nel pomo per la fcmbian&j Rih* 
bok £g;a il core, nella fronda la lingua . Ecco le fue parole dc- 
stnient.*> gnev aure ente di quella dortin* ma penna* Perciòche il core , è 
tnmii più. la lingua de nono att orante concorrere , perche buona \ orano* 
l* 'r'mritZ* ncc ^ x ^' E* ftirpibus Fgiptijs maxime confccratam Dta aiunt 
Perfeam . quod eius frutt ms cordts , foltum lingua fpectem refe* 
rat . Natn eortimqua in hominem cadere po fi unt nihtl dtuinht* 

Ter/ìro con n .' • .. ///■•# 

i»fenJéu e fi or at tone t practpuevero de Dt/s; nequt vtlares aliamattts ad 
frnbdifin f clicitatem ajfert moment um. Itaqxe ita preeipttnr et , qut fir 
oracuhon adtturus , vt f anele pie q ne fenttat , modefteq. ioqjtd- 
tur . S . eh ri fi sano egli fufle (Uto ciucilo raro Scrittore potea dir 
meglio» mentre dicedroucrll maifune da Rdli^iofc per fono 

acco- 



attone. 

itfeoftandofi a l'oracolo del gran Motore eterno fcruirfi del coi 
te accompagnato alla lingua . Chi fa altrimcnte perde il pre- 
mio , e la fatici . Non confiderà tanto negotio . Non offerti* il 
Pitagorico detto . Adordturi f rdeant . 

Chiedere à Dio cofe vtili alla fallite Tem- 
pre buono : colè indifferenti ben fpefib 
_ nociuo . CAP. IL 

„♦ • ». •* , 

DELLA publica orazione fi e trattato nel paffato capitolo; 
della pnuaca tratterà (fi ai prcfente.ln qucjla,& in ogn'al* 
fra ti è detto, che pi ima inuoear fi d c ne i'honor di Dio. In que- 
lla adimandar fi dtue immediatamente cofa fpettantealla (ala- 
re efe l'anima.Qierlo vuoi dir Pitagora. Adoraturt fedeant.t\\\~ 
^iche l*huomoergaaJ celeftc Nume la mente penfi di chieder 
coia,che poffa debitamente inpetrare. Primum querite Kegnum 
Det, & tu slittar» eius . Lo Regno di Dio aflolutamcnte fi cerca • 
Ma (en*a purità de l'anima non fi può tanto Regno ottenere» . 
Perciò. lu(lttiam eius . La purità, la lantkà, la bontà , la remif- 
(ione de peccarija grana fi deue dal buon orante cercare. 

Ciò fi caua da fa vera norma ordinata da Chrifto. Sette fono 
iedimande di quella . Prima è la gloria di Dio . Santifica tur nò- 
meri tuum . Nell'altre fei fon tutte cofe concernenti allafaluro 
eterna. Aduenidt Regnutn tuum . Ecco il diuino fauore . Pattern 
no jl rum quotidianum . Ecco Jadiuina grazia . Dimitte wbis de* 
hunofìra .beco il condonamemo delle colpe . Ne nos induca* 
in tentattonem . Ecco il mantenimento nella purità . Uà Ubera 
kos a mala» Ecco la diurna protezione contro i peccati . 

A fi ordinata richieda non s'ammette repulfa Petite, & ac- 
cif icùt. Limofinando il ncceiTariocibo de- l'anima à le pictofe 
porte di fi gran Padre femprc trouanfi difehiufe le foglie . jQue- 
tue >dfinnenietis • In volere vdienza in cofa di tanta premura 
à Signore di tanta pietà fia Tempre h portiera inalzata . Pulfa- 
U% & aperte tur vobis . A queft e fupplk he fi lotrofcriuc fernpre 
il fiat da k mani dittine . ^uacunquefetierint flet cu a Patria 
me$ . Ma 
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V Ma nel fupplicare cofe indifferenti; temporali, e caduche^, 
chepoffono recar vtile, e danno; honorc , e difonore ; bcne,c 
VJufiìì^ ma ' c : > n c °k alla lubrica forruna foggerte ; come (anità , x\- 
dono*Di 9 chc^e, figl uoli , profperirà , bellezza, honori, fauori , e fom^ 
u*u' ndh g'ianti gran coofeglio nelle ragioneuol potenze, gran maturiti 
peTelezion vi bifogna . Qua fi che è meftieri il federe primis , 
ch'alia propofl a fi ven^a. Adir Aturi f ideante Accio propo- 
fto il partito à Confulta ; non fi a rifpofto dal facrofanto Senato 
della Triade eterna allo Renghiere ignorante . Nefcitisquidpc- 
tatis. 

Vtile, buona,efantaera!a fupplica de l'Apertolo, Noner* 
di leggieri voglie vogliofo. Nella fcfta dimanda de la regola^ 

ti?"?'*' ** e ' ^ cn orarc cra r, P°^ a ^ a ^ ua r| chiefta* Ne nos inducasin tcn- 
tAttonem . Qucfìo frcea ben fpeflb il gloriofo Paolo dal nemico 
tenta o . Per Dominum rogAui , vt difeederet à me. Con tutto 
ciò n'hi bbt d a Dio repulla . Ciò che chicdea non hebbe , per- 
che ciò che chiedea fe gli era di giouamento non ben fapea. Di 
maggior merito gli era quella co (tante rifi (lenza , ch'alile diabo- 
li he tentazioni facea, che l\ iter ne .tortamente liberato. Però 
diflcgli colui , che me glio di noi ftefli le nofrre bifogna conofee , 
Sufycitttbi grattA me a \ natn virtus in infirmi/ Afe perficitur. 
Or (e in domanda cosi g'ufta in vn huomo così tonto , era ci 
condinonarfi con Dio , che farà di quelle , che fappiamo e fiere 
nociueanzichenó f Chi sa meglio del Medico eterno gli anti- 
doti pu valeuoliànoimifiri ir fermi ? Nam quid oremus ficttt 
oportet nefetmus . Qui Autem fcrutAtur cordA feit quid dejj$. 
deret fpiritus , qui a f feundum Deum poftuUt • PauIus crAns pr$ 
% ecftnth ftwidtob lattone Audiutt ; fu fiat ubi gr Atta meA . Dice il boc- 
fsp.i. cadoro. O.a Diolacafta, & inocentcSufanna. EdincbcMn 
tofa concernente l'honore, e la vita. In fatto di tanto rilieuo 
parche nulla ne cjgli a Dio. Comporta, che fia infamata. Che 
tutto il pòpolo la credea rea . Chelìa condorta alla morte . Che; 
s'armi il popolo di felci le mani . E quali che morra, e mori- 
bonda fi pianga . Al fine liquidata la caufa ; gli accufatori ktu$ 
morti , & ella con giubilo yniuerfalc è afToJura inocenre. Perche 
bcrv fapea Dio, ch'era maggior gloria di Sufanna il differirli Ì4 
grana a tjuel punto • Tu 
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Tu chiedi (l fanità < ó Infermo * e l'ottieni . Habbila da ia mi- 
Wórdiadeldonatorccleftc'. Cori itefdri prieghi la pfieghi. 
Cori iterate repulse te ne parti confuto . Habb.Io dal fonte del- 
la pietà i che don negarf ri! minore, i! maggior dono ci dona. Sd ok mr*. 
Iddio, che lafanirà* ti può cfTefmotiao di mille peccati, per i t i% gr m \' £ 
qualió per mano de nemici, ó della giudica dourefti coninfa- 
mia , e Con detrimento della robba , e de parenti perder la vita, 
e 1 anima: quindi negandoti vrtagra^iadi molte maggior gra- 
fie ti rende capace- Oh come ben Io dice Agoftirto . Fidcliur 
fufflicAns Denti* prò necèffifddbus huius vite , & wifericorditer 
dudttur , & mifericoriiter non attditut . Quid enim infirmo fit 
Wilius melius nouitmedicus, quam^tgrotus. Prega per fe ftcflb 
l'egrotante Ezechia , e ciò che brama intercede. Prega per la 
fanità del figlio Dau:dde, egliènegato il bifogno. Perche il 
difmaloreal primo era caufudt g*andeoffauanz.a nella leggo 
diuina : à rvhimo farebbe flato cagione di difonore , e forfi di 
danno al Padre . La vita del macftro de l'oratione era più che 
tutto il mondo pregiata. Priegi vna volta per quella appone 
la condizione alla fupplica. Anzi fecondo la regola, che no 
diede, fprgó la fua dimanda dicendo . Fiat volani us tua . Per 
infegnarci, che quefte cofe fi dcuono condizionatamente cer- 
caro- 
Ma quelli, che con importune ftrida fensa penfar più oltre, 
chiedono i figliuoli à Dio , e fe non vanno le lor vogliale à vo- 
to s'atfriftano, fi querelano^ laraentan di lui , errano più d'ogn* 
6 ? to de l'oratione il camino . A quelli si , ch'è ben detto quel 
d tto- Nefcitisquidpetatis. Nel Protocollo de l'eterna men- 
te danno molto ben regiftrari i decrai fauoreml? alle noftre bi- 
t gna. Sà molto ben egli ó Donna, che fe figli non ti concede 
à fua maggior gloria , & a tua maggior falute li niega . Quando 
nega egli dona . Ogni fuo nó è vn sì . Ti niega ciò che di danno 
p euede; ma ciò ch'è di miglior momento pietofamente ti por- 
ge. Sichetùamando foucrchieuoln cn e il tao figlio difama- *<-> 
refti /ouerchieU:>lmente il tuo Dio. Siche chiamando anima», ^f** hi * 
tu\ i\ tuo pegno l'animale veramente tua per dimenticatati 
perderefti. Sa eh il materno aff-cto gli farebbe motiuo di de- 

prauati 
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t o Precetto Duodecimo , e Terzodedmo • 
prauati coitami , gli affeminati vc^j&i di morbidezza» e peccati: 
onde potrebbe ad vn tempo perder t'honore , la robba, la vira» 
e l'anima ancora • E lo che al tuo figlio Tour afta , non può eflcr 
da re (Uffa, e dal tuo lignaggio lontano. Onde che che tù chic- 
di fia molto meglio eflfer negato, che dato. Quella che chiami 
tmpiera , chiamala mille volte pietà . E più fei tenuta à ringra- 
tiar qutl celcftePadre, che la pretefa de tuoi p neghici neghi , 
che fe mandatfe l'inconfiderato tuo voto à tuo voto . Oh eoo* 
ben toccollo Euripide il Tragico nei fuo Menali ppo# 
• r Hic (eflultumfdtcdtHr, qui cum ante* liberi s Cdrtrcr 
Extremdm prolem in tdtbus fuis accerftuit 
Fdtum ftrucrtens vltrdque oportebdt 
Hdm cut Ubere* procredre Dìj non coneejf trt 
jdpdtidebet % mninculdre Numen ^ 
Nulluitnim fcrfcnwtqHomodondtHsftt, 
Impetrò Anna la iupphchcuok topiofa prole dal Cielo.Mer* 
cèche per confecrarià al Rè del Cielo, lafupplicaua. Mercè 
che gioueuole al fuo popolo la preuidc Iddio, k ja la (uà emu- 
i.R#/. i f larriceFenenna orba dicopie fa ne venne, perche gif /oromini- 
foauamotiuo di difpetto fa alterezza. (Quindi ben fpeilo per- 
che non ianno quello che adimandano gli concede i figli lo Ri 
celefte/ acciò da la loro ingratitudine al conofeimc nto adde*- 
ftrati imparino di fopraftdereà fvdienza diuina, conforme al 
Pittagoricoacctnnamento . Morituri fcdcdnt . Pcrcióche, co- 
me ne PEnomao Lfciò fcritro Euripide. Non sa Thuomo rifolr 
ucrfi à credere fe fia migliore à l'huomofuuer figli, óelferro 
priuo , L' vno è male, l'altro è peggio . Qtul fia il peggiore è in 
cUtpMm, dubio, Chcl'vno, e l'altro fi a male è cerur* a. Se eglino fon 
,1* ha** b uonj £ tormento i parenti il timore, chel'angede pauetitati 
ìì*r'i?!* difaftri , fé cattiui f« no fpade , ehe li trafiggono il core • 
Ndm fi mdlifuerint extrema cdldmttdsesl . 

Jtur/u* fi probi eudddnt , mdgnurn pdriunt ntdlum 
4ffliguftt coir» genitore dum ne quid patidneur mettiti. 
p quanto e»ò fia vero ricorrali al precedente Difcorfo al ca- 
pitolo dodecefimo , e vedafì quanto fieno buoni verfo i parenti 
i figli, Poithc ben fpcflb procurano leuar anco (a vita à chi lore> 

diede 
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hfcorfo deTOratlone . " ' _ A *t 
diede la vita , e prìuar d'ogni bene , chi lor procura ogni benc^ ^ 
Quindi^ ti configlia nelle facrc carte n* Sauio* Licia filtvm , & 
fauentemte ftcict-Attàttumeo, & contriftatittc- noncorridcas * cr: Vl* 
Mi y ncc condotta* , & in notti fimo obftufcfccnt dentts tui. Da 
queftecofe due auuertimenti fi può raccogliere . Vno, che nel 
cercar fimi! gratie al gran Padre de lumi condxionatamentc^ 
proceder fi debba ; fupponendo^i fuo il no (irò volere , dicen- 
do . Fìjì voiuntas tua . L'altro, che fe la chieda grafia non s'ot- . 
tiene ringrariar fi dcuelafua bontà iramenfa, che negandoci 
dono pirciolo,c noceuoIe,vno grande,e gioucuole ci concede . 
» Ma che diremo di coloro , che addimandano dignità , hono- 

ri # grandezze ? Dcuonopenfarui prima coftoro ? Sono alle* MMMt9 & 
regole del gran Sauio obligli ? Se gli può rifpondere libera- t** 
mente . Ne/c ini quid fttdtis . Ccrtos \ : poiché à coftoro into - n cll** d ^ 
nollo il Signore . Eglino à guifa di frenetico ammalorato, ò ino- 
ì cence fanciullo, ciò che vogliono non cono feono . Credono* 
dice Bernardo il deu^ro, cercar vn gran bene, & affettano va^ 
fottihffimo mele i penfano ottener la dolcezza del male.e s'ab- 
battano nelle puntu re , e ne gli aghi : fi fingono felicità, & vn oc- 
culta peftilen^a n'ottengono: infatti vn cumulo de tutti i mali, 
in vece d'ogni bene imaginatoda loro, gli nefuccede • Mil. 
-troppo c vcro.quanto Innocenzo Papancfcriue. L'huomo non 
così tofto à l'ambita dignità è tagliato , fi pauoneggia con al- 
terezza , s'inalba con vanagloria , non fi cura di giouarc ad al. 
cimo; ma di ftar foppcdiranrciciafctino. Stimafi profontuo- - - 
famenteà turti più degno", perchefi vede faftofamente fouragli 
altri inalzato. Non più conofce gli amici. IJ fumo delle gran- jp*** 



più non riconofee ne benefici]', ne benefici/ difpregia gli anti- 
chi ; riuolgc la faccia ; torce gl {occhi : tien erto, Se denaro il col- 
lo ; torreggia per fafto : toneggia con voci: folgoreggia con le^ 
parole: gli akereggiano fuperbo i pen fieri.* vuol fouraftare à tut- 
ti, fottofta rea nefluno: pefante , arrogante, aggrauante, im- 
portuno à ciafeuno . Così dice quefto santiflimo Papa, & eru- 
dito Dottore . Ma tante colpe in vna richieda richiedono, altre 
caoxepene in vna adimanda adimandano • 

t Prima, 
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So l^uodecSKS'.eTcrzodccìnld . 
Prima , ch'ai foglio Ebrea afeendefle Saulle era cosi Diion<£ 
iSfij* chequal fernplice , ed inocentc fanciullo fu giudicato da Dio * 
btfcn*,, PuervmttrannierdtSdttl cum rcgtdfe cepiffet \ Fallo Rè diuen- 
ne fi fuperbovche ne anco gli Ambafcradori di Dio gli poteana 
***** in fuo nomeparlare * Diuenne cotanto altero, ch'il Sacerdota-- 
le officio volle arrogarff. Tanto tetta rdo, ch'i diurni preceni 
fpreggiaua ^ Tanta inuidiofo , che l'altrui grandezze odiausL, ✓ 
Tanto iracondo, chegli Inocentiaccclcraua alla morte. Tanta 
infedele , che per conful'tori i Diauol/ inuocaou . Ma che ? Fur 
davn viIfàntevccifo r eranimafua i l'opre rkbbe fa fcpclcurr 
conforme. Nerone prima che fune fagliato à l'Impero tra co* • 
£roUZì sl buono ,pio^egiuftbv cónfotmech* raumlano gli rMoricir 
*r**Z che nulla piò'. Ma furr» de Fafci Confofari atfo luto Tiranno r 
*r*/i £ U g Q j e v j rt ùjf ece j a (jorte vna raucrna de vh'j » e Roma proftri- 
bolo di Vanità . 11 Mondo à buffoni* -e Parafiti foftopefio Jan-" 
guia , ftiiprò , difbnoro , occife fa Ma l re orcife , fumò la cara 1 
>glie , e Seneca-fuo raro Maeftro : fece irr age , e micelio d'in* 
numerabili Ghriftianu Priuò la Chicfa delle più eminenti Co- 
Ibnnc, che la fbftencano in vita' , eprrfodisfatealfuolxfl;ia'.c> 
apetito di vedere in pratica la Tragica Scena d'Ilio , che in Ome- 
ro, ed in Virgilio apprefa in reoncahauea die tuocafpcrtaròrev 
cnemicoalla fua Pàtria Roma. Ma che alla rTntr\Mori da Pòk«- 
rrone, daforbo ,da porco. Da poltrone, parche nelle fpor- 
chcandauaafcondendò la federata fua vita v Da furbo . Per- 
che fu ftragmaro perle gemonie leale pena a genti infami dbu^ 
ta. Da porco . Perche fra le fozzurc del limaccio fo terreno fa 
da Tuoi ciomeftici come porco fcannato \ Da quelli due ellenv 
pi vn fàcro , e l'altro profano altri centomila fe ne rauuifino al 
mondo, quanto giouino le dignità alla vita a Thonore salam- 
oia , mentre fono ambitiofamente cercate 

O quanti? con farifaica hipocrilìa cerca db gli offici; (Tmo^ 
(frano humiii r c dimeni ; orano*, e fanno pvr il loro esaltamento* 
jhnhì'x»? tnuocare I-aiuto celeite ! Ma fcagliati con la fionda defauori a 1 
f* rvi * **z quefto petrofo mucchio d'Ermete: òco'l parer di Democrito' 
ZTufM* ne l'orbe folare, ó lunare fèn -vanno fe grandezze à mercarfi; che 
indi diueot ano cotanto altieri >>c fattoti .^h&llimandòfi ò fenne- 

fiooiv 
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|ioni, ò Cameadi dixordatura ; ancorché fiano Midi, e trasfor- 
mati Apulei dftmbaftituta. Or qucftinonsó fe Smont, ó Si- 
amomi fi debban chiamare. Ma per ifchiuarc il Meandro ds* 
Jambiguità e Sinoni , e Simon i fi dicano . $imoni perche fanno 
ycnale , e mercenario il premio alla fola virai, & à foli meriti de- 
stinato dal Cielo; Sinoni, che con lufinghiero , & ioganneuol 
iembiacte pongono l'Ilio della Republica da loro vfur paca à f © 
xendio , e le rapine de greci, che fono i loro;imbkiofiape£ki. 
JB ha(B a credere , che coftoro fanno porgere preghiere al cele- 
re Nume per quello, che con mezi da lui odiati , e conmillo 
Jeggi interdetti hanno di già ottenuto, che vadano dalia diuina 
giuftùsia per tanto fchernp impuniti ? SiafT . Ma lacejcfte Ncme- 
jìnon i'approua. Onde fe a quefte preghiere foprafcdetfero 
nettamente ; & afpctrnffero , che quello Iddio , ch'implorano gli 
fuire concciro^nc^ lMi^ nead altri fariano macchine di perico- 
la rotila, jr 




ria , e falure di chi fi chiedono , e per chi fi chiedono . Rappor- 
tando il mtto al Kegnaror de le iìelle. 

Quefto molto bme fu conofeiuto da Socrate, come regiftró 
Valerio Mallìmo, mentre altro non yolca s'adimandaite a i Dei, v*t.M*ft. 
ÉhMBt ne : fapendo eglino quale il vero bene egli luffe. Socr* &-7#t** 

tCSnihilvltraDijs tmmort elibus pctendum Arbttrahatur , quAm 
Vi bona mbuercnt : quoniam ij demum feirent quid cuique ejfep * 

rutile : nax Autrnt nlrvu™*.*» iA f r 



dignii, cgh honoris E per quelli non podii fono a! precipi- 
tio corfi . Chiedi Regni ? E chi non vede la miferia deplorabile 
di chi gouerna? Chiedi fplendidenoz^e per nobilitar la tu 
cafa ? E quante cafe fon disfondamentateper qucfto f De/ìnt 
igifur ( foggionge Valerio ) fluita futuri* maUrumtuorum cm». 
f* , 1"*C* f ilici $mis rebus mb$arc t teque totum carlcjlium arbi. 

L * trip 
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54 Precetto Duodecimo , e Terzodecimo, 
trio permette : quid qui tribuere bond ex facili folent j ctidm eU* 
gere dftijfmd foff unt . E perche non sò , che mi aggiungere a 
parole così fenfatameme deferitte \ replico folo , che cosi fi of- 
ferua molto bene a core il Pitagorico dato* Ad$raturi fede ani. 



Orationc buona efler deue circolare f 

e perfetta. 

CAP. I I L 



F 




V Tempre fimbofo di perfettione h figura circofare apre& 
_ fo i Saui . Perche eflendo priua di principio , e di fine la^ 
pofero per geroglifico d'eternità yd'imitienfità , dlmperfcruta» 
*mlrtlÙ'u bili^tediDio. Lecui fomiglian^e parmi hauere aJtrouc ac* 
cennato. Mercurio il Trimcgifto ragionando di Diod \fo.Deuf 
W- // sfera intellettuali* cutus cent rum ejt vbique che un ferenti. 4 
f tra ut.} nufquam. Per tale lo dipinfcro anco gli fcginj, come Pkrio af- 
ferma. NemKleridequaKaddottrinaroPittagora ordinò afe- 
guaci della fua rara dottrina crvadoraflfeioDio aggirandoli cir- ^ 
colarmentc intorno- Quindi Numa relligiofo Rè ordino a Ro- 
mani r che fecondo quefto Precetto di Pitagora (uoMacltroi 
ncPifteflimanieraadorafleror II che fu molto tempo da Egi 
eij , da Greci, eda Latini ofleruato . Onde ne lor facrifici col 
fupcrftiziofa oacruanzanoucgiouaniballatofiponeano, quaS 
in cerchio intrecciate le mani intorno ad vnaltarc da la finito* 
alla deftra parte girauano per moft rare il moto dei Zodiaco ; 
indi dalla deftra alla ftniftra rapidiflìmamente correuano pef 
9ty.I»r~ moftrare il moto del primo mobile^ Ilchctoccò L'ammicabil 
H + Poeta nel fuo famofb Enea - 

£udUs vbi hibernum licium , Z antique ftuentem 
Deferir : oc Delum maternam inni fi t Afollty 
Inftauratque Choros mifiiq. altdrìdcircur» 
Crete f'que+ Orto f e fq. fremunt ^fittique Jgatirjt* 
E gli Ebrei nel deferto adorando ilvctello doro , oflfcrendW 
eoa dacfta bile idolatria il vero Dio incorno al profano alta t* 
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ballando , e cantando fcorreano , mercc,chcdagli Egizij da_* 
quali parciuano haueano cocal modo di adorare apparato . 

Ma Pktagora fotto i'muoglio di qucfta fenfibil ccremonia vn 
giro fpirkuale inttndea; mentre di (Te. Adorato circumafttts . 
Che è la perfezione de Toratione da farfi à Dio . Perche come 
habbiam detto hauer deue cominciamento in Dio, chiedendo 
la fua gloria T indi la noftra falutc, c nel proffimo, indi laltre co- 
fe,& in compimento del circolo ritorno a Dio ad eflfo attribuen- 
do ogni cofa . Intefe il medefimo Platone mentre deferiuen* 
do ia ditfina bcllix^a dìcctia * Pulchritudo eft circuita à bono nfo* 
nans , in bono refìdens , & adbonum reflexns . 11 che ne Je lettio- JjJJJ^^ 
ni Acadcmicbe fi è da noi cfplicato . E vuol dire ch'ogni bontà *dt 
incomincia da Dio, & in Dio ritorna- r "" r *' 

Ma perche fieno tali Torationi dcuono qual Iride balenante 
àA Ciclo di triplicata Iuccefiferveftira. Cioè con il candore cm* ri* 
• della fede , verdezza j^£fpe?lrWi , & il vetmiglio della Cari- * 
tà. Il che accennò infcerorurnel primo dtlle fui: leggi. Ad Di* u. 
uos ade unto calìe pi et at em temuto >opes amo ut rito . Si qui* fccnt 
faxit iffc Deus virtdt xefìo. 

Cui) ,i lume ti< li a h i*e,e fa tromba della fupplice lingua Ca- 
do.no à terra- le gereco. ve ine mura di Ile mi ferie humane . NolL# fedenmfi 
coi parale , ma con la £<ie Geremia prigione ro s'alkgra . Non 
fc parole, ma la fede pofe ri rnorfoa gli riamati Leoni, cho ****** 
non laceraffero Damc-He à brano- Chi rintuzzò l'orgoglio à 
fc voraci fiamme, che rvonsocealfcro- i denoti fanciulli Ebrei 
RcUifchh-Kiirù Perdiana? La fede pia the le preci, Chi refo 
kiuitcoqucfg'-ari colorante Huifira , (ì cIk tutti gli Acheronti- 
ci ingannigli furono palme, etrofe-i fé non la fede, che lenza 
parole aiuto exploraua dal Ciclo t La fède fiì quella, che re* 
fc immobile il tempo à f'bora ch'ai femplìcc comando d'vnu 
Ebreo Campione pofe il chiodo de l'immobilita al carro fola - 
jfé i fi che nt 1 fuo maggior cerfo per mok'horearrcftolte • 

Tre difeepofi con iuflfc leco- il Sakw otc all'hor ch'andò per *<rdk* 
flipplicare l'eremo Padre ne l'horto. Pietro fondamento della dtflfYrt 
Owcfa : Ecco la fede • Ilo* atti pio te Petre,vt non de fi ciaf fides d^paUsd 
fnat. Giacomo, ch'ambiua Ucckfte della: teca la fperanza TAt "' 
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té Precetto Duodecimo, e Terzodecimor 
in Dìo • Giouanni detto il duetto : ecco la carità , È tre fiate or6 
il Signore per ammaeftrarci i che fenza il corteggio di quefte fa* 
cr v e virtù rpratipnehi tarpate Tali da foruolarfene al Cielo . M* 
foora gli altri effortó Pietro a folleuarfi da terra , perche la fede 
£ frasaiole a tanto volo. Orarne fi pi* menti; , drbumilis *4 
peum conrtcrfie fdc t fpe , ejr charitatf innixa . Dice Vgono f 
Ali fopra le quali l'orar ione s'appoggia fono la fp?ranza ,cUy 
Wjtà ; ma le* penne macftrali di qud!c gli amminiftra la fede, 

Perfona al Prcncipe cdiol'a à non ofa chiedergli grazie, ó fa- 
rà da l'anr/camcr* diacciato. Chi non hi Ja vette candida,, 
della fede non $'acceiìi alle duine portiere. Sappia, diceva 
$prr*t}l* > Apoflolo, eflcre al Prencipc mojro dtfgrato . Siue fidcimpojji* 
• fi** «?- biic e ft pUcere De* . Come potrà dunque cfler grandinio imcf 

Z*. ceflfore, ' 

In vn fteccaro di duccnto mh » rprù perfonc non fi troua yrj 
Caualiercfi forbito d'armi, e fi dotato di forze da p^ter rinruz,. 
Zare l'orgogliofa arroganzad'vn moaruofo gjganrc. MirabiJ 
cofainvero. Ma pure maraviglia più grande, l l/vnfcroplicfc* 
lo fanciullo contro vn cfperto, e vt terano campione : va inerme 
contro vn armato: vn imbelle contro vn guerriero : vn pirajttp— 
uolvincaftro contro vnagraue, enoderoia lane ia/vna vii npft* 
da contro vn nafta ; vna picciola felce contro vn ragliente (ioc* 
c*ni*(t*- co ofar cotanto ! Efporut alla proua ! Porfi a tenzone ! Haucr* 
r **i*D+ nevittoria! Ottenerne la palma) Con vn fallo farlo piombare 
"£turiM (lordito a boccone ! E con tenera mano reciderli; TorgogliofQ 
tefthio.chefipghiozzaua! Portarlo con plaufo vniuet falealU 
Metropoli per TrofcoJ A chi s'-fcriucranno maraviglie cotan- 
te ? Forfi à l'humanità f fiorfi alla cieca fortuna f No nó . Alla 

% *</ 17 ^ c 9 a ^' 3 ^ c f f*i fffff* me & m * nH L H^fé > & de 

manti Vrfi ipfe me liberauit de manu Ftltfiei hutus . Quc ftc , o 
maggiorai fi l'orazione ornata di fede. Onde ben dice S» 
A 20 (tino. Or mìo ptucisverbis res multi ptices comprckendit * 
vt ftc cito ftmplicitas fidei furienti* fu* f*luti*dd$fceret , & 
prudenti* ingemo forum profu»dit*te mijlcriorum obftupefccret* 
Due ali dunque ha l'orat iòne , che fono la fperansa , e l'amore , 
Ma a F vna, e l'altra preft* leggieriflime penne Ja fede . Ondc# 
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Micorìo dèi c/nnoTTC^r T&j 
qualunque gli mancalTecirqucfte da grauofo' nttatco fopprefla 
non potrebefi inalzare alle ite Ilei ma folleuatada quelli aiuti tra- 
pafl"-* penetrando le sfere, ed è gratamente accolta nelle braccia 
di Dio. Et iui da fi belle interceditrici pregato è cofa impolli- 
nile, eh' ad ogni richieffa quella somma Bontà non fi pieghi* 
Ora la fede , ora h fperan^a , ora la carità dice Santo Agoftmo* ; 
Si the fono còti l'ofatione vna medefima cofa 1 ó fi concordi* 
eh* vna* medefima cofa ralfembrano , vna medefima cofa inter- 
cedono , &'vrta'mcif : (Ima cofa ottengono. Fides credit , (tot* 
Crcharitas orant t fed fine fide ejfe nonpoffunt , vtper htc t & fi- 
desoraf. 

Per il più nefle fiere carte l'ottener gratie dal Cielo officia 
proprio di l'oratione , viene attribuito alla fpcrané i . Onde fe 
non fot uafmerice a^eno vernalmente sono i'itelfe. Sperate 
in tè omms congrega ti o papali : & e fondite coram Deo corda ve- 

ftra. Dice Scoronato Fr^fcra'. O'je li vede che qua the diffe- di 
renza vi poiVv;mal%>rricio>de l'ocre a J ambedue s'aft riffe . Que- uff er *+ 
fte fono i Diofcuri , che nette ti mpcftofc procelle di quefta vita **• 
ConlaChiar .Zzi loro n'atfkurafìo la calma della pTufperità. 
con gii occhi riguardanti il Greto. La fperanza fi pinge, perche 
gli occhi di lei lono lingue» che fem pre nelle noftrc buognà im- 
plorano i fuffragi diui'ni . Ad te (éudui ocuìos meos qui habitus in iMlm.tXu 
Cfhs . Di verdeggiante d i a pp'o e Vcltita pere he ne i bei ba deh 
la noli ra fidane i ao&rti bram ito bene n'alTccura la meffe . J%ài m/aL lit* 
jiduciamhabet mei fjereditabit terram\ & pojjtdebit montem-j 
fanti um meum . Con fa: mi infrante alle maiaiu fpcranza fi fìn- 
ge; pcrchcprcflò al Pjdre de lumi ogni tempero fa pioggia tot* 
serena ti anqu llità ci riuolge . Per e(Ta la guerra lì cangia in pace* 
Si confi jtam aduerfum me prelium in hoc ego fperabo . Il malore 
hi dilmalore. In Domine f fperans non in firmabot. La mot te in uim x6 
Vita. Kon fumus fiàcntcs in ììobis fedin Deo fui (v [citai mor* . 
fuos. 1 Hi;» oftforri n i t i n iti. Conforteiur cor viftrum om. *■ c ' r - *• 
ne s fui fperafis in Domino . I a pi uerra in no. h ? za . Con fi de S*tm. j u 
in Deo\éc ita n I jco tuo facili: tjtin octttis Dei (abito fave ft afe , 
f aupcrem. Lo ulcgno inclemenza. Sperante™ in Domino mi- ui** j*. 
Jertcordta circuudabit . il male in bau * èidn adberere Deo b$- ***** 1 * 
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*o Precetto Duodecimo, e Tcrzódccino 
numefl % ponerc in Dcomco fpcmnuam. Nell'immortalità \x* 
frale^sa . Spes illorum immort alitate piena eli . L'ignoranti-. | 
ili Sapienza . Siiti confiduntm illum intelltgent veriutem . In 
fatti ogni amare*** in dolccs^J , ogni fatica in npofo, l'ifteffo 
inferno in beatitudine eterna. N olite ammittere con fi denti am 
vefiram t qua tnagnam habet remunerationem • Quindi ben dice 
Gregorio il grande, che per impetrar l'immortaliti meglior 
oratricc non ha l'huomo , che la fperanza . spes in eternit at:m 
animum erigiti & i de ir co , nulla mala tftcr'ms quttolerat fen- 
ili. E non è dcclamatrice Ci saggia, che con tanta energia per- 
vader pofTa a Dio le nolìre ncceificj, come quella. Cosi can- 
ta Uno antichi tórno Teologo Egizio » 

Spe randa funt omnia : nihil non enim j 'per ari pote/f 
Omnia de fatiis f dàlia funt , & nihil impo jfibile • 

Tutto quefto vollero fimboleggiarci i mifteriofi Poeti . Men- 
tre finfero, che Prometheo con vna verga inuolafTe il fuoco da 
la rouentc rota del fole . Per tanto fe ne f degnarono i Dei . Et 
in vendetta con i frizza richiamano tuni i beni del Mondo alle 
ftcllc. E mandano tutti i mali fotto veftimcnta di Bene entro 
vn Vrna racchiufi . La confegnano nelle mania Pandora. Cu- 
riofetta, antiche nó Pandora feouerchiando il Vafo.- ecco tutti 
imali perlomondofen vanno, e folo ne l'orlo del Vaforiraafc 
a l'huomo mifero la fperanza . Cosi contano , c cantano Efio- 
do, Plutarco, Mofccpolo, & altri. 

Dono vniuci faieè l'Erhimo di Pandora . O quanti doni rieb- 
be per Thumana natura la primiera Parente ! Dominio, ricchez- 
ze, beltà , fecondità , fanità , faenza , & altri • Doni , non d«^ 
Dei falfi,c bugiardi, ma del vero Diofur doni. VoIleAdamo 
vfurparfi il fuoco de l'immortalità , Nequaquam moriemiui.Dal 
folar globo della faenza eterna rapir volea il lume delia faen- 
za » Eritis fi cut pijf diente s bonum , & malum . Ed ecco fparir 
dal mondo ogni baie . Fugge la qiuac , la fatica fuccede . ln~* 
[udore vultustui vifeeris pane tuo . Fuggi la vita, e fucceffe ia 
morte, in quAcunque bora comedi smorte moricris* Fuggì lau 
à ominan^a , e fuccelfc la feruitù • Sub viripotente eris. Fug- 
gi f alcgrc*za > tyftdjfc ij dolore . Cam dolore par ics filios. Fuggì 
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fabondar^a, cfùcccflfe la fame. M dediti a terrà tu òpere tui 
tribulos y ejr fpinds germinobit tibi . In fomma fe ne volarono 
tutti i beni ,cfuccefiero tutti i mali. Quanto di .buono vi rimafe TKt[iiVr 
fu la fpcranza » Quxfta nonc'abandonó mai infino che dal Cic- 
lo non c'impetrò la falute. Quella fempre ora, e per filo mezo f**r 9 J* 
ogni cofa s'ottiene. E liberato Noe dal Diluio, Àbramo da Ne- 
mici, Lotte da l'Incendio , Giacobbe da Efau, GioferTo da !c 
carceri , Daniello da Leoni , i tre Fanciulli da le fiamme, Mosè 
da Rcbdli , Hzechia da Tinfirmirà , Dauid da tradimenti , LI ju 
da lezabclle, Elifco da Acab, e tanti antichi Padrida mille tra* 
uagli. Chi n'è Irato cagione. Da chi furono tante grazie dal 
Ciclo impetrate? Da chi furono auualorareJc coftoro preghie- 
re* Da la fpcranza, da la fola fpcranza. Inu/perduerunt Td- &*ìm. a*. 
frcsuoftri fperdueretnt ,cf Itherdfii ics . (cr putito \ ibergo 
s'atìidararationea farfiinuittaacolpidc gliùimici. In quello 
feudo fpcra lofchernoda gli aflalti itianitri. SoJo da la difpe- 
ranza h i timor la fperanza . Oue quella non hi principio que- 
lla e Monarchefla Signora .Eprtiìoal iuofcjmiocgnioraxio- . tW 
ne è ficura* 

Non per quefto (circa la carica , e l'amor vetfo Dio cfler può 
circolare, epirfetra. Perche la fede conduce l'oratione entro 
ile foglie de la Reggia edefte. La fpcranza gl'impctra l'adito al 
Prencipc de t'eterna Magione . Ma la carità e quella, che Io rcn- 
de pieghe u >le a noftri bifogni . Tanto par ch'accenni Bernardo 
Santo. Diesi fide* pdrdtd fune t xc ogit abili d bond 4 Deo fide- CdrfyAmi 
Hbdsfms.diftt fpcs mthi ili* ferudJitjur : tertidquidemcbdri it^hL 
tds curro ego yinquit yddtlU. 

La Carua dunque t^nde perfetr a, c circolare rorationc. In 
rcgal leggio con maeftofo ccrrcggiamcnto dipinge Giouanni m*f&* 
il gran Monarca de lumi, per dcuinar djle fuegraticchi vera- 
mente l'adora . Molti Angioli intorno li fàcca corona. Etom- Jtpr *.f. 
pes Angeli ftdbdtit in circuiti Troni. Qyattro ve n'eran fra gli 
altii in fembianza d'alati ammali. E rutti ì circolanti, aftan. 
ti fileuauano le corone da tefta, & adorauan protrati . Ceci- 
derunt in co f peti u Domini in fdeies fuas> & ddorduerunt Deum. 
yurtai'empirea Corielo iupplicaao, Con circolo di paftiiia- 
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? a Precetto DuodecFmo , e Terzodeamo • 
ne l'adorano ? Ma quai fonoquei particolari fpirti, che (Tflan* 
no protraci . La fede r Iafperan£i, la cariti, che ntai loratio- 
neabandonano .E quello checonfembieuoleafpetto di Aqui- 
lafouragli alcri s r auansa è la carità, l'amor verfo Dio da cui 
ogni perrettione fi prende* Da ella fi ottiene ogni bene . Diti* 
genttbus De um> omnia cooperarti ur in bontrm • Qndl a f i c he 1 "o- 

****** ranre (i riuolga incorno , e faccia belhlftmo giro . Perche l'amo- 
re cominci* in Dio termina ne l'huomo , e da l'hiromo con* no- 
rabil circolo fe ne ritorna in Dio* Nos erge > diligami* s Deam \ 
Ecco iiarcofo d 1 rhuomo à Dio . Sjds tfrfeprior dilexit nos* 

r*c**. t. Ecco Mcro femicircolo: onde vien ad eflfer perfettamente cfc- 

** s *' colare l'amore \ O come porenteè quarto aurore* ntcnti ecoit* 
vaghiffimo- giro al fuo principio onde fen'efee ritorna f 11 fuo* 
valore è fenza fiae; il fuo poter non ha termine, h fa i for^a in- 
credibile^ Marna re s amor fi ad fu umrecurrat principi um \ (t 

Wim k> fi* or *!!j n i reddatur, fi re fufu* fuo fonti ex eofumit t vnde tug!~ 

c*»ì. $*r~ terfiuae. EfJjtna ildeuoto Bernardo * 

m*+ io. Qued' è quell'arato Platonica anzi cclefr'* , che v A tenendo 
ghirlandctte^non dì liguftri per caducità, e frale/ sa ; ma d'ama- 

?T/f*f* rant * ^ movz ^ lì * c ^ 0i ^ czz ' 1 ' non di rofe frali, e tei rene; 

c*n/«^ nudi ftelle immortali, ecclcfti a tutte le virtù , ch\i la gru iofa 
fua mano foppongono ilcapo . Non folo e diligente intercedi- 
trice dellemft re ditnancte, malarghilfinta difpenfatrice de Tc- 
ibri celcfli . 

Non folo per lo fuo mcjsotutre le difauenture fen partono* 
ma tutte le venture ftn vengono. Ella rende dolce la tolerarr- 
2£a. Perche. Patiens eft. Facile la dema ni, perche. Benignai 
efi. Scaccia Tinuidia , perche. Nonamulatur* Fuga la ma li- 
ra, perche* N*n agitperperam . Solkua l'humiltà ,perchc. Non* 
in fiat ur^ Cangia i vamhoooti in eterni,, perche. Non efi am^ 
bitiofa. Lo fdegno inmanfuetudine , perche. Non irritafur* 
li tutto in bene; perche . Non cogitat mafum . La malizia in bona- 
ri, perche. Non gaa Jet fuper mi fuiiate . Et ognicofavorrcb-- 
betrasformare in Dio .perche .• Congaudet ver itati . lnghirlan* 
cfttdi perfettionc la fède , perche. Omnia credit . Corona d*ec«* 
«llbozaUfgeran^i i geccUGr Omnia fperat. E con gloriofcj' 
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tropheo i'orationc , percbe * Omnia fubftinet . Perd a fi pur Pc- 
loqucnza / che elfafemprepcrfuad e Dk>, perche, Nunquum^» 
txcidit fine lingua ceffabunt* Perdali la profezia, perche -cfla 1 - c " 1 *' 
femp re c'infegna . Nunquum excidi f fiue frofhat'u euacuabun* 
Sur . Perdafi ogni feienza , che erta farà iemprc maeftra , per- 
che . Nunquam excidtt fiat fciensiadeflruetur . In farti fe l'al- 
tre yirtu fono Damigelle della Corte celefte, ch'accompagna- J.c#r.ij, 
tio Toratione , to Carità , e Ja Cameriera maggiore , chefinrro- 
duccnelpiù interno gabinato di Dio, equantosàadimandarc 
gli impetra, perche. Fides, Spes ,& Cbdntds \ maior autem^ 
eorum e si Charitas . 

O tre , e quattro volte felice è qucfto Amore (dice Bernardo) 
rhe ci Jegaper addolcirci, c'allaccia per bearci, ci carica per al- 
Jeggerirci , ci preme per confolarci , ci ftringé per allettarci , e ci 
amaeftra per honorarci . O santo , e ben auucnrurato Amoro 
da vn lampeggia, la purità de coftumi, la bontà de gli affetti, la s -^« 
fottigliezza de gli ingegni, la farciti de levogiie, lachiarezza 
de l'opre, la fecondità delle virtù, la dignità de meriti > e l'eccel- 
lenza de premi . Dal cui valore ben fi può confiderai di quanta 
viuacità , e ficurexza alrorationeella fia ; mentre pereffiu 
buona, giufta , e perfetta diuicne. Qujndi come vuol 
Menandro , e degna , d'effer vd ita , & efaudita 
da Dio . precis iuftu exauditor Deus. 
Si che, chi che di quefta virtù farà 
rielle fue preghiere dorato, fi 
jmóaflicurare, cheJbu 
fua oratione non 
può effero 
fe non-» 
bene 

ordinata , e perfetta . E congiungendo \ 
guifa di circolo col fuo principio» 
ch'è Dio , offeruarà Pitta- 
gora, chcdtce.^/v*- 

H ore urna fi us . 
** 
* ♦ 
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Forma perfètta de Toratione é la virtù, 
e giuftitia de l'Orante. 

capi v. 

Volendo if gran Maeftro di verità infegnarc al Modo il tflò^ 
— mimlj ^° 1 rcn ^ cr * e no ^ re preghiere ditte . Primu querite kt+ 

TftZY. g n * ' De$ % &i*&iti*meim &h*c omnitadiciuntur vobis. Non 
batta chiedere lo regno dtl Cielo; ma la giuftizia ancora . Non 
fon badatoli le virtù Teologiche fenza l'inocenza , e la bontà 
della vita. Con pendone de meriti fi conferifee lacomenda-r 
del Cielo. Ne i meriti fi raccolgono, che nel ft minato dello 
virtù . Chi fotto il giogo della daiina legge atfefta gli indomiti 
Tori de l'irafcibile , e della conoipifcibile.econ l'aratro de fof- 
feruanra rompendo le dure glebe delle difficoltà fenfualì per fe- 
minarui fanti penfieri irrigati da gli honorati fudori delle fatighe, 
con ia pioggia della diuina gratia raccoglierà moki meriti nel 
campo della fu a vita ; con cai abondeuolmenre porrà* /bdfcfare 
lapcnfione, che fi deue per la commenda del Cielo. Il Cleto à~ 
lo Regnpodi Dio . Nel banco della giuftizia fi troua cenfo pro- 
porzionato al fuo prezza. Le foro monete non fono , che opc» 
pere meritorie confate alla Zecca delle Virtù . 

Moneta , che ha l'impronta diCc&ra , cioè f giudi , & i diler- 
ti del feofo non ammette il Camerlengo del Cielo. La bontà , 
rhuiTiiltà.la manfuetudmej'obedienza.ja cattiti 1 la pietà , oga* 
opera ch'ha llmpronta della Virtùfe riceue nel Teforo cclefte^ 
Però chi brama beni temporali , & eterni è necefifario , che lo 
falfe monete de vieij. getti in mal'hor^, efolodeUe virtùdoui- 
tiofo fi moft ri . 

t , 9 Chiaro è che dallx Metropoli eterna l'alchimia della (nuora-* 

ri bontà* eia moneta ragginola de la nraliria è ftata crcrnamen- 

toht*p 15 t c ^afl^ «ta . CUmdbunt » eJ* nonexaudiet prof ter fufcrbidm m*- 
lorum . Dice Giobbe . Ecco la Tromba che lo proclama . Gmm 
* iratisnon crisi* foittbipKriM . Ecco il bando che fi promulga. 

Sì 

— - 
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Si che non fia, chi prcfumi conquefte falfe preghiere chieder 
grafie, chen'hauerà la repulfa. Vevobis fcribe , & Pharifei 
Hippocrita . Longus or attorte s orante* frofter hoc longum acci* 
fietis iudictum . Ma con l'oro del vero amore , c con l'argento tue.it>. 
d'vn deuoro affetto ogni cofa s'attiene . orato fp trita , dr orabo 
mente. Dices. Paolo. Siche l'orpello de viti) nulla vale, ma- i.cmm* 
Toro di perfertiflìma lega , ch'è la giuftitia è ottimo mezoda^. 
impetrare ogni bene . Quindi è fentto dal Sauio. Longe eft ab 
impjjs Dominus : orationes autem tafìorumexaudut. Ed è vcrif- 
fìmo l'oracolo cclefte , che dice . Clamaaerant tu (li , & Domi- frtMCA1 ' 
nas exaudiuit eos , ^ de omnibus tnbulationibus liberami eos . s*lm. j i. 

Pregaua Dio con grandiffima iftanza Autioco Rè , anzi (ce- 
lerato Tiranno. Ma dicono le laerc carré, che . Orabat /cele- 
le fi us Dominumà quo non erat mifertcordiam confccaturus . 
Pregaua il Fanfco in S. Luca, ma la fua mutula faueila fe n anda- 
ua (piumata ferpeggifindo pér terra ; fiche non puote efTere no 
vd ita , ne cfaudita da Dio • Ghe però dice f Euangc lifta , cho . tM.lt, 18. 
Afad fe orabat . Peroche quello era colmo di fccieragini , e di 
biafttracqucftoaifuperbia, ed*arrogan^a. Ora E pecchia- X £Sfjt 
per lafuai vita, c ne riceue la vita, ora il Samaritano per ileondo- 
tomento delle colpe, e condonategli fono. Perche Iccoftoro * d * Dhm 
preghiere erano corteggiate dalle virtù; accompagnate dalla- 
giuftizia , (ottenute da l'humiltà . 

E chi non sì , che rhurailtà è il fondamento , oue s'appoggia umMtÀ 
la macchina de gli humani intereflì i Che è la bafe in cui la co- J**"»** 
torni* s'attiene della noftra fidanza/» Che è il polo intorno IL'"""* 
4 cui s'aggirano gli orbi delle fperanse humane f Che è l'emif- 
pero ;oue lampeggiano lcftellede lepromcffc diuinc f Che è 
ilSoIedacui afpettardouemo la luce della diuina pietà/» Chià 
quefta s appoggia rendali certo d'elTerc de fuoi voti recenirore. 
Quanto più Toratione s'abbafla tanto maggiore (picca foura- ^fTrmp; & 
kftelk ilfuovolo. Ne mai fi pane dalla camera della diuinau ÌZ'/'/l* 
iruferìcof dia fe prima non e fodb fatta , e contenta .. Oratio hu- dH'. 
miliantis fe nube s penetrati érdonec propinquet non c onfol abi- 
tar y drnon difeedet donec altiffimus afpicut . Dice lo Spiri- 
co Samo per bocca del Sauio. 11 Citaredo Profeta»! con ferma. 
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9 4 Precetto Duodecimo , e Terzodccimò J 

3slm' l0U ^*ft***t orationem bumUtum ejr non ffreuit freces eorum. Ifuen- 
ga per humiltà con Efter chi brama impctr aijper fe , c per altri 
la vita dal celeftc Attuerò . Chi vuol la propria , e la comuno 

imUt.c. % f aIure s'humili j con Giuditta , c Foration ch'ella fece,egli faccia. 
Humilium , & mdnf u forum femper tibi fUcuit deprecano . Se 
vuoi la difcolpa de tuoi partati errori apreffo Sarra della Diutna 
clemenza attienti con Agarre a l'Angelico detto ♦ Rcucrterc^ 

Cf*At6, ad Dominam tuam > cjr h umili are fub manti illius . Se vedi, ò 
Donna quefto mimico Dauiddc col la fulminea fpada per occi- 
dcrti,ò'l marito , ol figliuolo fupplichcuolmenre Io prega con U 
mite Abga il proftrandoti in terra , che ne riporterai il perdo- 
no , Se fei nella perfona malignamente infamata ergi la mento 

i. *s-ti a i cielo, piega con Sufanna le ginocchia hu odiandoti a rerr^, , 
che vedrai fufeitar Profeti a fufeitarti l'h mare. Ji lagni de di 
honori domiti a tuoi meritì,& vfurpartidalla rnal^'a altrui f AB* 
balfitj , humiliati , renditi homo a Di i> ch'egli t'mtuona- J£*i 

*i*tt, »t, fehumiliatexaltabitur. E lo conferma S-Iacomo. ffumilia* 
' mini fub potenti man* Domini, & exaltabit vos . Poiché egli fa 
lo è qudlo Onnipotente, che paó inalzare i Saulji dagliapn-nti 
alle genti ; i Dauiddi dalle greggie alle Reggie; ffMÌff*N ) ^ : tllc 

^ allcftelle. Sufcitansde terra inopem/& de ftercore cripti p*** 
' perem,vtcolloccfcumcumPrincipibus>cumPrinciptbuspopuU 

fui* E fe l'eterna vita tù brami auuerci ciò che ti dire il S mio» Glo- 
frw mÌ. riam precedi* bumilitas . Et altroue . Humlem fpiritu exalta- 
bitgloriam . in modo , che Hiumiltà con Voratione farta ne ve- 
ftrema linea della vita co ne dice [' Apoftob S. Pietro , far* cau- 
fa , che Thuomo fia efaltaro da Dio da la terrena carcere a f eter- 
ei. c« oa libcrrà della gloria. Huwliamini fub potanti manu DehV$ 
f*f j . vos exaltet in die vifttationis ♦ Si che non è cofa , che per mezQ 
de Tlmmiltà non s'ottenga , 

Moftrafi manfueto Dauidcon ilfuonemico,Saulle,eDioto 
porta allo feertro . Moftrafi humile Giofeffo con Faraone, & 
eccolo inalzato al Proregno . Moftrali humile con Efau Gia- 
cobbe, & eccolo antepofto al retaggio Nioftrafi poluere, & 
cenere Àbramo ,& eccolo Trionfante di Potcntiffimi RegifO fl " 

de dice beoillfmo S. Qregorione morali- illcDeo vera****** 

tiontm 
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Aónem exbibet , qui fémetipfum cogfitfcit , quia, fuluis fit humi- 
tuervidet , qui nihilfibi virtutis tribù //, qui bona qua agit ejfe 
dt mi feri cor di a conditori* agnofcit . Tra falere Damigelle che 
Corteggiano l'orazione aUVdicnzadel Rè cckfte* l'hunnikà hi 
la maggioranza, dice Bernardo, ponendola come più degni* 
nclmeZodiIoro;per i cui mcrici fe ne ritorna delle fu; pretcn- 
(ioni gloriofa , & allegra . Quando Jtdelis ( dice egli ) & burni- 
ti* r f (ffetuensoratio fuerit calutnfine dubiofenetrabit : vndes 
ceriumefl, quod vacua redtre non fo flit , Ti a la fede è l'amore* 
alloca rhumilcà qucfto fante per inoltrare di quanto meriio fo* 
pra l'altre virtù ella ila * 

Non meno di l'humilrà campione valorofoa prò de Torà- t>ìgvm**t 
f'one è il d giuno . Siilo per cfpmen^a Fabia* Boria e (l orati o * 
Cum munto magisquatnThefatiroi auri reconicre. Salto p. r ^77*'. 
proui G Udi ta . Exaudiet ÒOmtnus frecci ventai ftmanferitis iuiu.c. 4. 
in tei unto tjr or at ione in cofpeftu Domini . L S. G10. C h ìfofto - r „ • « * 
ino con 1 iftclTj» nurafora 10 conferma. Sicut nec mila eft ali- in n*tt. 
quid fine armi! nec arma fine milite \jìc nec or atto fine ieiunio t 6m 
nec ieiunium (ine otatione % - 

Ma è daulfcrua-rc «ch'il digiuno nelle facre carte non fi pren- 
de artatamente per L fola alimeli de chi fotrra'iendoil louer- 
cfeieuofe al ventre, &al!agola. Il fi nnr qucfto è troppo ro£. 
za fcmplieità negli idioti; tmalitia ignorante nedorti. None 
digiuno il volger le rergaà Bacco « ed a V^ner la faccia. Seguir 
Mercurio con le menzogne , Giunone con fa fuperbia , Mat to 
con l'ira* Venere con la luflfuria nonèd gmnoauucngaihcdi 
Cerere, t Bacco fi' moffn 11iu< >rno crtfcciolo * Ma digiuno nel- 
fa iaCra Scn t ir a fi pr< nde per qua'u ique cofa go.oiKla,& alle- 
grala fotrraherli uLorpO, eper qualunque mortiti arroae di 
elfo * C ome attenerli da cibi f da vino, da bagni , da balli , dal Veró 
femno , da nozze, da velfir f.nfuate, da c accie, e da utti 1 dì- no ejH*i e. 
Idi del fenfo. Con ildi^ uno Va ami. 1V0 il dormire inferra.,, 
veHìirdi facco, porre la cenere incapo, vfar panni lugubri, di- u». 
fcipline, e limili. Cosi fi hi irt Giona, enti libo d; :Ke«y. 11 1 l<t * 
che infcgna an co Santa Chicfaimenrre in tempo de p^blichi di- 
giuni moftra mitezza con k ceneri , con k veftj , eoa k vigila» 

con 



Digitized by Google 



*5 Precetto Duodècimo , e Tctatodccìmo. 
Con prohibir le noz?e,e con vietar le voci di allegrezza (laicati? 
to . Si che farà non vero ma finto quel digiuno, che non è fe- 
queftrato da colpe, b quella oratione contai digiuno poco è 
vdira da Dio , cerne l'Ecclcfiaftico attefta. £ui ieiunat info- 
cati s fuis &iterttm eademfaciens quid prof eh humiliando fe? 
Orationem eius quis exattàiet? Quid dica Nulla, eNcffuno. 
A: £ il digiunare, e far peccati, come và confidcrar4oS,(Jio; 
Cnloftomo è vn atto diauaritia,con cui la fua robba rifparmia» 
Jìuipeccans ieiunat non ad gloriar* Dei ieiunat , fèd / ub (tanti 'a 
fua farcii. E Gregorio aggiunge , che lo fi per maggior- 
erà ìfu mente eccitar la fame alle crapole future , ch'afpctta • Non De$ 
Ptftcrsi. Jìcfafa ieiunat , quique ventri ad tempus f vbtrahit , non opibu/ 
tribuit yfed ventri pofimodum off erenda cuHodit . 

La ragione lo detra . Se il ventre è ftato folo alle colpe fia fo- 

10 alle pene . Ma fc gli altri membri fono complici alle offefo ; 
perche non deuono effere ca'J digiuno punite/ Se gli occhi fi 
compiacciono de guardi lafciuì : perche non hanno da ftarne di- 

smfihu giunif Se gode lalingua delle biafterae, de ragionamenti pro- 
Tuui'im*- tani, di mormoranti parole, perche farla libera dd digiuno di 
bri druono quelle , e non più tofto con parlar fommerfo , e patetico deplo- 
*lim#$. rarc j f uoi rnisfatri , & implorare la diuina clemenza a Tuoi fitti t 
Scleroanifono alle rapine, alle vendette, alli homictdi inclina- 
rejpcrche no fcggettarle al digiuno/Se l'anima iftefla non fa,n< n 
penfa , non intende fe non cofe repugnanti alla fua falute ; per- 
che non deueaftencr fi da quelle i Et attriftarfi delle diumeoflfe- 
(e , e della perdita della gloria eterna t Chi quefto non fi , noti 
digiuna,diceS.Bernardo,mail fuo digiuno è reprouato da Dio, 
e le fue preghiere fpregiate . Ma bene auucnturata è que Ila ora* 
*ione, ch'intorniata da fi valorofi campioni ; e difcfa da co- 
tanti mi , fiche te ben di fulmini armato }o Rè del Cielo dalla 
fua bellezza benché inuiocibile vinto, e dalla fua forza l'infupc- 
rab'lc fupcrato. 

Era adirato Dio con glihabitanti di Niniue. Staua cadente» 

11 fulmine del fuofdegno fopra illorcapo. Le colpe loro li 
erano irritamenti alla vendetta . Afcendit malitia eorum co* 
ram me . tyè nobile, e giudo non moue guerra ad alcuno fe non 
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f inrima In prima . Manda il fuo Araldo , ch'in minacctuol d iT- 
fida gli d ica. hdbuc quAdrAgintA dies Ninines fabuertetur .Prc- 
parali Toratione con reflcrciro delle virtù aUadifefa. £ fatto il 
digiuno capitan Generale. Nomine* , &iumentd> é'boucsnon 
gufient cftéìcqudm . Con rotte le vhtù , con tutti i fcnfi , con tur- ' *** *' 
te le membra porgono orattone a Dio. Orano con la fede . Cre- 
Àtdcrunt viri Niniuitd in Domino . Orano con il digiuno . Fre- 1 > 
JtcAuerunt ieiunium . Orano con il dispregio di loro fteffi . ì V- 
Jiiti funt fdecis À mdximo vfqtte ddminimum . Orano con filli, 
miltà « e con la voce . $edit in ti iure , & cUmauit . Oh che di- 
fefel Oh che armi! Oh che potenza ! Ne rjman vinto Iddio. 
Seda lo fdegno . Si /pezza il fulmine in mano , li perdona il tur- m 4 * f ' 
lo . Mifertus eft Dominus fufer m a liti dm , quam locutus fuerdl % 
&t /detret eis , & non fecit • 

Ma chi s'appofe ad grand'boite? Chr ferenò Cielo fi mi\ 
flaccieuole i Chi atfrenó tanto fdegno / Forfi Toradone i Si che 
comandò lo Rè. cUment in fortitudine ddDominum. Ma da 
<iual Capi ano era auualorata f e dif efa i Dal digiuno vakwofo 
guerriero . Ma erano innumerabili i faldati folto il fuo ftcndar- 
do arrofati . Poiché digiunauano con gli occhi mentre non ve- 
deano, che poluerc, e cenere, pallidi, e macilenti volti di du- 
cento, e più di vernicila affamati. Digiunauano con J'orrechie 
vdendo g|j vluhti de famelici, &affetati fanciulli ; i mugiti de 

fli animali , i gemiride le donne, & i fofpiri , & i pianti à\ rutti. 
>iguinauano con la bocca non guftando ne cibo, ne acqua. In 
fomma tutte l'opeie era digiuno . Cosi dice il facro tetto . Vidi* 
2>e*s*t€rd eormm . Non fi dà il vanto à J'orationc . Non al di- 
giuno. Ma à l'opere buone. Perche fen^a quefte nulla fcruo 
Toratione , nulla vale il digiuno . E ne rende la ragione Tcofila- 
to . Re ff exit Dominus open eorxmJeinninm non teff exit . £ H U 
ieiunium non er*t fufftcìeut, vt Deum pUcdret, nifi morti corri* 
Oiftnt , & bona operA exhtbuijfeni . 



N Per- 
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Perfetto condimento de lbratione 
e la Perfèueranza. 

CAP. V, 

* 

L'EccIefiaftico ragionando de l'orationedice. Meliate}?/* 
nisorationifqnam principiano. Poco gioua, chefiabtiLr 

Hrfiìns torn u dl tutre,c circoftanze * fc qua' timida donnetta auanti 
l« al Prerrcipe tramortita Ianguifce. Moke fiate differire il farti 
menta k*. la gratia Iddio ; ó perche è maggior grada il negartela ; ò per- 
wM,m * ' che non fai loche tu chiedi ; a perche mal buona é 1 oratione ; 
ma il più delfc volte profonga la gratia , perche fi compiace tan- 
to della perfeueransa, che non vuole esaudirti per guftarmag^ 
gionnenre di quella ^ II dar gufto à Dio è maggior gratia r che 
jMf ite r i ccucr fip°fa. C >sì dice S. Agoft ino . Deus y quod concejfa. 
ruseftdtffcrti nonattfert: non leaitate vtitar, quipromifit . no» 
facile de fententia mone far: qaodpr orni fife fi fixum falleremo* 
potett habetvndefaciat . Circolare vuol elìci i oratione dico 
Pktagora. Adorato cir carnati a*. All'hora fi da compimento- 
a! circola ; quando s Vnjfce co'l pr ine ipio il fine . Se non giungi 
al fine, non giungerai al principio . Non qui incepcrit. Ma- £ut 
perfeuerànerit vfquein finemjjic faluus erit. Così dice r ehi 
d'ogni cofa è principio , e fine. Principio d'ogni cofa è Chrr- 
fto • Ego principiano qui loqaor vobis. Ditte in S. Giouannr r Fine 
dfogntcoiaèChrifto; perche ad e(To ogni cofa ritorna . Cosi 
vfeenda ogni cofa à Chrifto, e ritornando il tutto à Chrifta 
farti circolo perfetcifllmo. Ego fam Alpha > & Omega, princU 
y pianti & fnis\ Qjdr oraziane dunque , che norr ha fine non 
può congiongerfi a Chrifto . Non può terminare in Chriflo: 
non è circolare adunque; ma imperfetta* Chi in mc^zo alla^ 
carriera ìncefpa » e cade non riportarà il pallio, e perderà il me- 
rita del fuo corfo r Nel fine della vittoria s'ottiene la patria : ne 
la vittoria s'ottiene lènza perfeueuar nelfa pugna* Cosi vuol 
San Bernardo. Ghechiatna laPerfeueran^a nodriceder meri- 
to; mediatrice del premio \ Torcila della pacieri** > figlia detta* 



coftan- 
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JDifoorfodeTOratioiìè; ^ . im P9 
» ioftanxai amica déllapace; nodo de l'amicine? vìncolo deJ 
l'vnione , c propugnacolo della f amiti . Se togli la per feucran- 
2a la fatica non ha mercede, il bencfiriotwn hà grana, th for- 
tezza non hi lode. JSflafolae degna d'etesnità.; an^i dia fola 
fà gli buomini eterni . Perche . j£*i perfcuer*uerh vfque itt fi- 
pem his faluus cùt . Supplica il Cielo per la pioggia fc ha , & o- 
rando fi vn bel circolo di fe fteffo ponendoli tra piedi il capo • 
<£ette volte manda à fpiare il feruo fe fi vedea legno di pioggia . 
è ncceftóm3Ì infino che non ottenne con gran eopia l'acque^ il. 
& fati a efl fiumi* grandts . Apprendiamo, che per ottener di- 
Juuij ctledi lette volte, cioè fiate innumer abili pregar fi detto 
la diuina pietà, che le doni. Tanto ne facca à nofiro infegna- 
jncnto A Profeta. Septies indie Idtidem di xitihi. 
^ Moke rcpulfehcb.be nelle lue dimande ^Cananea . A piedi 

jdtlLimifericorJia eterna gettò la 61 plica delle fue preci . Domi ispidi 
pcmijercrjt mei ,Non gli nfponde il Prencipe per non gli inrer- 
rompere alla feggiaoratrice ildifeorfo. Prende per procura- " 
tori della fua caufa i più intimi CortgianidiDio-. Ma furono 
poco vakuoli interce/Tori . Hcbbero la negatiua da Chrifto. 
Non fi perde d'animo no. Sta falda, ferma, ecftanre. Ritorn: 
Ai fluouo al Prencipe jftcflb. S'inginocchia , prega, fupphca, 
adora , perfeucra , fi raccorr and a . Domine adorna me . Agui- 
fa dicagna èdifeacciatadi fala, &ella è guifa di cagna al fuo H 
Padrone ben cottamente ritorna . Ofai ta Perfcueran2a! Oh * 41 
importunità opportuna. Oh franchezza d'orarr ice veramente 
diuina. ScnecompiacquetantoilcclcfteSfgnore. Che gli le* 
( ua la fupplica di mano ; fubitoxo'l fiat la fottoferiue . fiat ùU 
jìcutyis- Ortien quanto brama . £ n'è lodata da la bocca di 
Dio • Mulier magna efi fides tua . Se alla prima , ó alla fecon- 
da repulfa fiancata fi tulle non farebbe fiata perfeucrante l'ora- 
zione ,& ella nonharebbe ottenuto il fuo voto* 

.Oratione fregiata di tante virtù , & auualorara dalla Perfcue- 
| jan*a rendefi cotanto cara à l'eterno Monarca , che à guifa. di 
grandiffima Reina manda per riceuerla rutti i Prencipi de Pem» 
[ pirea Corte, eie railitic ceiefti per accompagnarla nella Reggia 
L ilei Cielo entro la fala del Pargdifo auanti al fuo Auguftiflìmc» 
V/ N a Trono 
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Trono per darli publica, e fecreta udienza: acciò fodisfatWLÌ 
eoinpiuramentefen parta . Centomila proue nelle facre carte 
fe n'hanno. Mi ranro chiaro Io dice Platone il diuino ,che in-* 
dubiraco ne rcfta.che quefto granFilofofolo prendeffe da quel- 
te. Si che fe M >futco , ó Chi iftiano Teologo egli fuflfe non po- 
rca più* chiaramente parlarne . Dice dunque nel Simpofia « 
tm£h*» ° e * s ********* h&t* c*m homìnibus commercia % fed per hot 
fmtmkk 9mnis fit legati* Dij* ad hvminet vigtlantibus item , é> dormitn* 
n p»r rifar t Ettnim omnium Dtmomorum(cioè fapienri )gem*s infer- 
f!rt*mtYim ***** E***» * & mirtaies : re f cren* Dfs res huma*as\ mortalibut 
lU A*ii+> res hnints . HomnMm jaidem prece* , facrifiàa Deorttm im~ 
fcri* % & facrifteiorum pramia . Di modo che gli Angelici Prctfc 
cipi la riceuono» e l'accompagnano in Ciclo. Indi carica di Pai* 
me, c Trofei dal Cielo l'accompagnano f e la ritornano in ter- 
ra , compiendo il perfettifllmo circolo, che tanto all'orationo 
conuicne >. fecondo che Pictagpradice* Adorato circnma&mt* 



Fine del Tcrz*<bcimDifc9rf** 
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PRECÈTTO XIIIL 

£VAE CEC1DEHINT DE MENSA NE CQLL1GIT0* 

Discorso. 

Della vanità nel piangere i morti . Della-» 
Pazzia de litigiofi , e della fordidezza 

de gli Auari. 

ARGOMENTO. 

A che fiati ve t colui , cui già matura 

jlfuo Home , vital doto di fc toglie \ 

S*ìl pianto è in tempi fi tuo ad ejjo.e duri 

Cotante à te ch'ogni piacer tt toglie i 
A che riffe marcar , mentre fi curo 

Tra dine (liei Lari il del t accoglie f 

E fé et ampio Te fot 'pieno ci tuo muro 

A che l alma inutlir tra polite y e foglici 
Ad animo virile il pianto e fordo . 

D'inquieto i lo fiar mai f empre in guerra. 

Ogni fordfdo aitar di fango e lordo . 
Tèi tra; mille viuande huom, che fi ferra , 

Métftrafi àgli occhi altrui qu al cane ingordo , 
• Saffo vii > che cadèo , chinato ajfcrrd . 

Piangere con moderanza i morti cofa 
relligiófa,epi'a. CAP. L 

ONO talmente fimigfianri i lineamenti della Mcn Vii Marnai, 
fa , c della Vita; del vhicre, c del mangiarcene lVno ^JJSS 
per l'arerò raffigurando ben fpcflb l'human o ingc- 
gno , con il medetno nome li chiama . Onde fe ari* 
Peranno vediti con- i medemi arnefi de l'irte fle parole, conui« 
uere , far buona vita , ben viueic, cornuto , conuiuanti , e Umili t 
da 
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da nclTiino faranno conofeiuti per differenti . Di così dolce er- 
rore s'accorfe Marco Tullio nel libro della Vecchiezza, óCa- 
ton Maggiore, che fia; mentre dille . Bene enim maiore snoftri 
dccubdtionem epuUrum , quid vita coniunchonem habint t con- 
uìuium nominauerunt . Se Cicerone ritrouaro fi fofle al natale* 
de l'italiana fauella, con più ragione lodato haurebbe i noftrj 
Italici ■ ch'i (uoi latini antenati • E fi come biafimó nel medemo 
luogo i Greci, che chiamauano i Conuitati Simpofiaci » & i Con» 
uiti Simpofi j , che fonano (per feruirmi delle fue parole ) Coifl- 
bibones , & compotationcs , così altretanto haurebbe comen- 
datonoi, che chiamano tali fefteConuiti , e Conuitati quelli» 
ch'vnitamente parteggiano, per fignificar quefte voci viuere ad 
vn ifterta vira ; & ad vna medema menfa viuentf , 

Ne quefto parere da le facre carte difeorda, Comanda Dio, 
i). Comedetis a\jma [emftemdiebtts , Ile he dichiarando San Pao- 
lo dice . Efulemur non inf armento mdlitU ,tjr nettiti* f fed in 
A\tmis fincentdtts , veritdtis . Oue fi vede , che prende il pan 
fermentato per la colpa, & il panazimo per i'inocen^a; & jl 
Mdtìm man S* arc P er 8 cor f° de l'humana vita; eflendo che non per fer> 
fimh&di te giorni foli ; ma in tutto il corfo della vita fuggir deae ll^orap 
fmHmx* il vietato fermento del peccato » 

iod<?u*$$i Se la Mcnfa lignifica la vita de Phuomo , per ragion de con- 
f*- erari j il cader dalla menfa deue diuifarci il morire . Quindi non 
è mal efpofto quello Pitagorico precetto . £ua fcàdtrintdf 
menfa colltgito . Qbe voglia auuertirne; mentreThuomo ha can- 
giato con la mortela vita ( benché fora meglio il dire con la vi- 
ta la morrc ) non fe gli debba inuidiar la Tua forte con i pianti , 
ne renderli con (ouerchie doglia n* ? "aff eminato , c negletto. 

Non ha dubio, ch'il pianto nella funebre (Caduta d'vncaroj 
amico , od'vn amaro parente fia jdegno di lode • O per dir me- 
glio è tributo fi dependente dalla natura , che ne di lode • ne di 
bia firn j è degno . Non come il volere , e'1 difuolere è feropnv 
il pianto della libertà legitimo parto . Più dal fonte de l'Imma- 
nità , che dal fiune della volontà i rufcelli delle lacrime dirama- 
no per le conche de gli occhi . Più che marmoreo farrebbequej 
pecco i che occupato da vapori di calamitofe feiagurc in 

noo 
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non difgorgaffe di pianto . Ma fe non fono le lacrime dalla vo- 
lerà generate fono de figli di quella manifcftiffimo legno. Primo 
genito della volontà è Y Amore. Nella perdita della cofa amata , 
più che con altra cofa coretto Amore fe difafeonde . Cesi dice c«fr< 
Euripide ne l'Alceile. Amare mortnum producit lacrima j. Pianto fj£ 
funera!e,chiamaro da gli antichi lutto,non è altro fecondo Mar- 
coTuIlio,ch'vn dolore per la morte acerba dVn cari (fimo amico. 
Da collui Io tolfe Fràcefco Patririo mérredilTc. Luff use fi animi 
agritudo ex eius inferita accerbo cocepta, qut nobis carus fucrat. v** M> *« 

Quella verità ne l'illeffa Verità fi conferma . Vede il Salua- 47# 
tore il cadauero di Lazzaro già fepolto. Et Ucrimatusefi lefus. 
Dice il fuo Cancelliere Giouann; . Da gli antecedenti di quelle ìl - 
lacrime fubico i circoilantine rraggono in confeguenza l'amore, 

! c dicono* Ecce quomodo amabateum. Le Sorelle del morrò il 
Confermano - Ecce quem ama* infirmatur , Egli il' ito lo dice . », jug.Ii. 
Vaxarus amicus nofter dormir. Siche il fuoco de l'amore dal 
lambicco di quel iacro petto fc diftiiiurc da Icgrondedi quegli 
occhi diuini lacrime di celefte pierade . 11 coronato Profera om- 
bra , e figura nella maggior partede fuoi gcfti di Chritlo quan- 
te lacrime fparfe per Air.none» e per Aflalonne fuoi figli fQuan- ». 
rcper Abncr , & per Gionata fuci amici i Segni del fuo amore, 
indicio di co rdialilTimo affetto. Quante ne fparfe Abramo per 
Sarra f Giacobbe perGiofeffo? Giofetfo per Giacobbe? Il Gm ' }u 
Popolo per Mose? Gli Ebrei perSamuelle , per Giofia, per 
AbiaRèloro. Et altri innumcrabili eiTempi ci recano le facre 
carte per moti rare con quefto tenero afferro quanto ila accerba 
la perdita di coloro , che fono da noi teneramente amari . 

Se fgorgano dunque quell'acque da la fonrana del core , oue ?i* ni *r, i 
fe rifolaono i vapori de gli amichcuoli afferri , e per le deccie de mortt <C J* 
gli occhi in ftillanri riui feti corrono 2 protctlare il dolore di tan- t%m ' 
ta perdita è nccciTario il dire , che cofa pietofa, e lodinole cerai 
piamo egli fia . Aggiungali l'authoriri della facra Scriaura, la 
quale con le parole , e con al. < tfen' pi à ce sì pierofo atterro e'in- 
uiu . Onde il Sauio dice . hiùdicttm flora fufer mortuum , quo- 

j niam requie feit . Oue comanda il pianto, ci fouerchio ci nega. 
Ma alcroue più chiaro. In mortuum prò due lacrimata & qua fi 

dira 
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dir 4 pufus incipe plorure . Qu ile officio preflb tutte le natio- 
ni è ftato fempre offeruato . Quindi nella morte del Patriarca 
Giacobbe dice il facro refto.F/r */> eum Egiptus feptu4gint4 die 
bus Come,che rell giofo coftume fia fempr- ftato prelio gli Bgji 
zij di piangere inconfolabilmenre ne funerali de morri . In aio* 
do che tutti iPrencipi de l'Egitto accompagnando il Patriarca 
già morto in Paleft'ma moftrarono con le lacrime tanto duoio , 
enei Cananei inftupiditi diceano. pUnftus m4gnut eB tfte^* 
Otn.t.19. Egipti/s. Coftume feguito dagli Ebrei iftefli, che aecompa. 

gnaronol^fiequie del Capitano Mosè per vn mefe intiero col 
*t*H. 1 4. pianto . Fleuerunt eum fi lij ifrtcl in cdmpeftribus Modb trigin- 
tddiebus . 11 mede-fimo otferuarono nella funerea pompa dei 
valorofo Gionata il Macabeo , e del Aio fratello Giuda . dcllt* 
cui perdite Tettarono talmente trauagliati gli Ebrei ,che nella-, 
lorvitaeffer la lorvitaftimauano , e nella lor morte la mono. 
Siche inconfolabilmcntc piangeano; come è fcrirto .Fleuerunt 
IfiSn *" m ***** populus pldnff* m*gn$ , lugebdnt enim dies multa {ci 
ciò imitati da fedeli Chriftiam ne foi genti crepufcoli della na- 
AShfiUfit kentc Cliiefa nel feretro di Stefano Santo primog nitocommi- 
»/.t. ' litonediChrifto. Siche regiftraS.Luca. fcccrumt plam&Mm 
magri um fuper tum . 

Dì quefta relligiofa piai non moftroflene la Natu 
ignorante . Mentre al morir della vita manifeftó tanti fegni del. 
la eflacerbata fui doglia. Poiché vedendoG Orbara del fuo 
genitore , e vedouata dt quello Spofo , che mantenerla in vita^ , 
gelando ogn'allegrci^i in difparte di runefti, e tenebrati arneft 
veftifefteflfa, etuito »l filo Pah ggio copri di lugubre, e ruggì- 
x*t*réu nofagramagha. Ettenebrd fdttd funt fuper vniuerf dm terrarm. 
fisfe u fu. A ciacca à ciocca qual nuoua Ecuba Hi acciaualì de gli elementi 
Sfatfftf * e chiome . V elum templi feiffum eli ì fummo deorfum. E con 
vrci difpietati battend ofi il petto,e graffiandoli leg >te fpietata- 
mentc fi laceraua . Et petr* fcijfefunt. Ed in tanti angofeiofi 



trau agli immerfa fi vide, ch'aprendoti* difperata il petto 
vifcercmiferamentemoftraua. Et monumentd dpertd funt. In 
tanto che come diccS. Leon Papa non fù parto della Natura-, , 
che non compiangente al fuo pianto > e non fi condolete al fuo 
duolo, Oudc 
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Onde fe laNawrancdafenfibileeflerapio di compatitone* 
uole dimoft ratina nella perdita acerba delle più care cofe , che 
habbia , che far delira l'huomo, che fecondo il parer d'Efopo 
pretfo Temiftio è flato fatto da Prometeo di terra con ie lacri- 
me, e con acqua impattata? Certo che farà coftrettoafjuo 
rimbombar l'aere di dolorali lamenti, eliquefar quella pietrai 
die Io rapito bene gli afeondecon le continue {bile , che da gli 
occhi diluitami fcn corrono, fedi così amicato queftVfo, che 
ne rifttflb punto , in cui nacque l'huomo alla vita apprettò il tri- 
buto co'I bgrioiare alia morte. Siche prelfo tutte le Nationi col 
difclùomar delle chiome, con il graffiar delle guancie,con il pio 
chiarnenro de petti , co'lacerai fi le velli , co'l negricarfi di tene- 
brori arredi, eie pedone, e Iccafe, econlagrimeuoli accenti 
protettateli il dolore, che Taccoraua: credendo anco farcofa 
grata à quelle anhie, che gli erano dalla parca rapire. Cosi 
c amò quella gran Tronjba. d'Omero . lllum nec enim reprcnde- 

HMtfleàt hunc , cuins fregerant ftamind Pare* Vtig-tik** 
àolus hoìiQr fcquitur mtrtalcs ilU mifllos 
Et tendere comas , & Ucrimas in funere fpdrgi. 
E nelle pompe funerali di Pilade amico cordiahllìmo d'Ore- 
ftela Greciatutta mottrò fi gno di pianto mconfolabile ; mentre 
non vi fu Huomo , ó Donna , che non li laceratici & alla fuu 
Tomba non fapprendclT;, come ne greci epigrammi attttta si 
loro authorc Alceo. Perche fra gli altri honori, che fecondo Arf *- 

Anftotele fc diuidono in Vndtci fpccieil più giufto.e'l più pio è 
quello, die con /ingoiar dimottrarixiad amore, cnc |j c 
ture, e nelle eiìequie, e nelle lagrime alla memoria de cari amici, 
e de gli huomini valorofi,chè ne fono da la morte muoiati. Quia* 
di quelli, che con Eroica vita hanno paflati i lor giorni,ed i più 
degni de la Città , ed i più degni di lode fono da gli antichi con 
queftotitolodi Flebili ftati honorart. Tanto fi ha in Virgilio. 
HicmultumFletédfHferos. E riftefle lacrime per honore, o 
decoro del morto erano prefe: come fi ha da Ennio antichilH- 
010 Poeta Romano . Nemo Ucrimis de cor et , nec funerd {letm. 
la onde il non piangere ne funerali farebbe vnprmarc i mcritc- 

O uoli J 
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uoli delle doucelodi, vn negare gli honori à Ichonorate per fon?, 
& alla giufliria vn Terpente il fuo drirro . 
dmm u- A quello effetto foleano gli Egizij ,i Romàni.eTalrrcNationi 
mmtMtriei tener donne à ciò deputare, che con vcftimcnta lugubri pian- 
Udcfrti gendo intorno al morto , narraflcroi getti, e Inonorate azioni 
di lui. Qualcoftumevicn ofleruato in tutta Italia ancora . Que- 
ftcDonncancoraeranochiamitelamcnramci; come fi ha itL+< 
Geremia Profeta. Vocdte Umentdttìces % vt venidnt, & *JT U - 
I*rem.c.?. mdnt fupervosldmentum . Et recandone la ragione dice. Quìa 
intrduit mors per fcnettrds veftrds . 

Oltracio quelli, che disi pictofooflequio fi moftrano ingra- 
ti dan fegno di non haucr amato gli amici; ò fintamente amati . 
chi me* Finta è quella amicitia , che ha termine con la morte . Anco d o- 
m*£l 'din P° morte efeue effere amaro lamico, perche, come afferma. 
fegntdi no San Gironitno . Amicitia.qu*. defmere potuit nunquam ver.t^M 
" r/,# fuit. A titolo dlnfido/kolo di crudele s'aggiunge. Chi in ca- 
fo cotanto acerbo, come è fa morte de l'amico , ó parente non 
fi commouc farà tronco, enon huomo; ansi che humarto ferino. 
Di quefto argomento fi feruc Didone pretto Virgilio , & Armi- 
da preffo il gran Taffo per dare rimprouerro di crudeltà, e fie- 
rezza vna ad Enea , l'altra à Rinaldo . Num flc tu ìngemuitno- 
firof DuTelVna. Forfi al mio duolo bagnò almcn gli occhi?* 
Ecchieggiò l'altra . Et infcriuano entrambe, che non da huomi- 
ni, ma da gelide felci i natali trahclTero ; e che fuflfcro da Tigre 
difpictate d'Hircania nutricate di latte . E molto ben Tìnte fe vn 
Spartano, come Eliano racconta, che per la perdita dVn fuo 
figlio con interrotti fingulti li lamentaua; & c (Tendone da vn Sa- 
lilo riprefo accortamente riprefe . Suidfacerem non egefedna* 
turalacrtmarumvimexcutit - E (Tendo deb;to de Inumanità, 
fiche il fare aitrimente da fterpo, e da Tuffo ; ma non da huo- 
mo . Quindi s'auuera d'Euripide il detto • Hocà natura inge* 
mitum e fi hf minibus :vt fi qui iure mortem obierit t mhiih*minus , 
tdmen capit vnufquifque amico* fibi ad fi r iti os de fiere . 

Da tucte quelte ragioni sì delle Sacre.come delle profutit> 
carte, e da tanti eflferapi fi può raccogliere di leggieri , ch'il pian- 
gere i morti fia cola Relligiofa , c più . E chi fa altrimenti b non 

c huomo 
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è huomo non compalfianando le rniferic altrui ; ó non amò chi 
douca ponendo la diperdita in frullo : ó vero che con Democri- 
to giudica eiTer l'humana vita vna Comedia degna d'vn perpe- 
tuo rifoj anzi ch'vna Tragedia ibggettodi continouo pianto* 
Onde Jacataftrofc che ne 1 Vltiraa feena della raorre fuccedo 
più comica, che tragica giudicando fàapplaufo di concento ai 
Teatro : quindi alla compalfione non gli moue l'affetto . 

Morte d'huomini federati degna folamen- 

te di pianto , 
.c A p. i i. 

DV E morti trouanfi affermano iThcolqgifacri. Vnadet 
ta prima, l'altra feconda. Quclladel corpo quella do 
1 anima. Vna temporale,, altra eterna. Quella ombra di que- j 0li% 
fta; quella figurato di quella. L'vnac vn difcioglimcnto do 
l'a nim a d a I fuo co r p o , 4 'al t ra v n {( p a r am tnro eterno d e l'anima 
da la diuina grana . i^ut lla.de -Ice , t feaue à buoni , qucOa ter- 
ribile, e fp3Ù<.ntv«J r !ea initi . netiofA in cofytclM Domini jnors 
fanttorum eitiSi eder co della prima • toors psccatorum ptjjima* 
Della feconda . Q11J <.oircnt< fiume c .quella a tutti unnici 
Qmncs morimur , & quaf. acqua dilalimur fttptr ttrram. JL ago 1.*^ , 4p 
ftajgnante di flamme a fcakraci è quelra . Pars illorum jerit ììuj 
fl agnt ardenti igne , & fulpkurc . Morte prima è la prima per- ' * 
che a Ja feconda precede. Morte feconda è la feconda; perche 
alla prima fuccede . Infernus, & **ors in ftagnttm ignis : hac *fl 
ptors fccunda • 

Altretante ne diftinguonoi Politi Saui. Vna è correfpondcn- JJJJJJfjJ 
te alla vita honorata , e virtuofa : l'altra è termine d'vna vita di- wL'iC 
fonorata ,& infame . De IVna, e dell'altra dice Cornelio Taci- 
ro . H 9 n c fla mors tur fi vita por/or : incolumità*, & de casto- " 
deno loco fifa funt . Come,che morte più vergognosa , & infame 
ricrouar non fi polla d'vna vita abomineuoleda viri j , e difono ri 
bramata; ne la più felice, c gloriofa di quella , il cui feretro da 
/plendide Virtù , e di mentati honori ben ornata pompeggia-, • 
V* O i Mors 
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Dhnig. Mnsmmhàs eflfdtalis ignauibus, eque, ac fortibus/edpracU- 
UT" r4 >Ó' glorio fa mori foli* viris fortibus contigli. Dice Alicar- 
*»•/ pu naffeo. E dei'aka Senofonte. Morspotiusefieligendà % quam 
-*p»i*t ^ ingenero fe vivere. 

%rmu in ridonerò di quefte due vite ó fdrucciolofi fentieri alIsL. 

morte hanno ritrouatai mifteriofi Sx\x\ della Poetica difctplina* 
due ioni di Dramatici componimenti per commoucrc gli hu- 
mani affetti, ò a! pianto , ó aH'aHegrezza.fecondo che gli fcpifo*- 
dij delle anioni, degli huomini, che fono Attori nello fcenico 
Teatro del Mondo. VncotaJ componimento è detto Trage- 
dia; Comedia l'altro. Dalla differenza di coretti Poemi 6 co- 
nofee , chi di rifo , chi di pianto è degno . Colui che con fune- 
fto principio,e condolorofi cpifodij dVna fpinofa vita d'hono- 
rati fudori,edigloriofe fatiche giungeadvna lieta Cataftrofc^ 
dello reconofcinicnto, che fi de fuoi ineriti il Mondo nel termi- 
ff ^y nar la fua vita di giubilo* d'alcgrez^a è degno. Comedia è Thu- 
dtm. mana vita . Cosi dice Seneca . Sluomedo fabula fic> & vita, noto 
s mtifi 1* 4m d*" 9 f € ^ quam bene dèi a fi t refert Nibil ad rem per ti net qui 
7t, * locodefinat; quocunq\ voles de (ine: tantum bonam claufulam 
impone . Poco imporra quando/) doue fi morepurche i'vltirno 
atro della Comedia humana fiad( gnad'applaufo»edilodfc.Ma 
più chiai o Ludouico Vmes - Comedia e fi vita humana in <f*t~> 
u^aullit '. vnufquifq\ agitperfonam fuam. Danda ett opera, vt moderatis 
djfclttbus tranfigatur : nec cruenta fit CataHrophe ac funeftd* 
qudltscffc Jolet in Tragedifs ,feà letavt in Comedijs. 

Machi nella feena del Mondo ripreienta con infami, e vi- 
topcrofi coturni Y unioni della fua vita non ferbando il debito 
decoro la perfona. Che prende à raprefentare non farà da 4 
efler pianto mentre Tragico auuenimento gli auukae ? Siche ben 
torto la fua fauola giunge à funeftiffimo fine. Cita improborum 
letdin pernicium cadit . Canta Publio Mimo. Culpapenam pre* 
tri**, u mifc$meJ , Orario Fiacco . Diuinepeneimprobos celeriter op* 
dc.Ug t. pfimunt . Softochc.r'iuitfque mortuu fq. pieci iturimprobus.M- 
f£ tU **' /erma Mcnandro . In impietate fua coruet impius . Dice il Sauio* 
Hors peccatorum pefftma . Dauid . lmpij apud in f eros pfnam~> 
inuflt . Marco Tullio .Siche guanto più uh acci vldia fua Trage- 

dia 
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dia faranno à fpettarori dannofi, e biafimeuoli tanto più farà da 
elfi lag rimato il iuo (ine • 

i Quelli.crrhanno prefo da l'Eremo Maeftro à raprefentare la 
perfona di Rè , di Prencipc di Barone con coftumi feluarecci , e 
villani, come offeruano il decoro, e le regole de coftumi da lo £/Jrf«r. 
Poetiche leggi preferitte f Se farà crudele tal vno come vn Ne- n^ri* 
rone, e non pio come vn Aurelio: feuero come vn Tiberio, t~> 
non clemente come vn Tito .«difoncfto come vn Claudio, e non 
cafto come vn Scipione : auaro come vn Vefpafiano,e non libe- 
rale come vn Ctfare : iniquo come vn Eliogabalo, e non giudo 
come vn Traiano- homkidajcome vn Erode, enon benigno 
comevn Dauidde;non lafciarà di tanre macchie bruttata la por 
pora,c di/onorato lo feettro, fiche habbino i fuoià paflarfela 
congli occhi afeiutti, e con piangere la fua morte vituperata da 
là fu* vita ? 

Se chi nprefentar d ue vn valorofo Campione fi fi cono- 
fcc ep ùv le d'vn Martano, più bdlialed'vn Argante, più te- 
merario d'v n Golia, più doppio d'Architofelle, piùfuperbo 
d'vn Rode monte, e più vi.ed'vnTirfirecomc raprefenta bene 
la fua parte ì Come oflerua il decoro , & il conueneuole de co- 
ftumi f Comelaiciaralafuacafahonorata? Anzi conlelagtv 
me de pofteri douranno tante macchie lauarfi . 

E quelli, che de Ha veneranda Toga fi pauoneggiano non me* 
no ch'i Tulli j , c h'i Demofteni , che gli Ortenfi j letterati , e fecon- 
di i ma folo per Teorica nei l'Intelletto fanno delle leggi il rifer- 
ito, e le pongono per pratica in non cale fpez^ano le bilancio 
ad Aftrea, ecomettono publico, epriuato danno, da la lor Ne- 
re ili accompagnata vanno con A man, e con Achitcfdleà com- 
pire Tv ltimo Atto della Tragedia; lafciando occhi molli di la- 
grime i pofteri della fua cala . 

E qudlCfChe con mafe tiara d'onorata Madrona;e fotto i ma- 
tronali panni delle Vcrginie, e dtileLucrctic celano i\ ieceuolc 
de proportionati coftumi alla perf >na,che rap^efentano, fi fan- 
no conefeere per Flore, Taidi,cCliteini\ c fVrc : ccco che ne f vi- 
tina (cena danno di petto con Ciàone nella vindice fpada^ 
d'Adraftia ; e rimangono fepelite entro va abiilo di vergogna^ 
più dura del fjLflfv), che le ricopre. Or 
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f Or non fono cjuefti Tragici fucceflì degni d'efler piantl,e coni 
pianti ì Non già per loro amore , che del proprio danno fona 
ftati i Maeftri : onde à danari del proprio colto fi comprano il 
vituperio, e la mone. Come dice il Profeta. JLacum sferriti 
& effodit eum , & inciditinfoueam quamfecit . E quel Solmo- 
nefe . He* f attor telis vulnera fatta meis . Ma per il danno , c 
difonorc che recano alla cafa d'euono i lorproflimi con l'acque 
delle lagrime leuarfi , e lauarfi le macchie . 

Secondo il corfo de gli humani affetti folo l'infelicità fono de- 
gne di pianto . Solo i miferi, & infaufti fono lagrimeuoli ogget- 
ti de Inumana compatitone. Maqual maggiore infelicità può 
At>Wm ca d cr eà mortali fc non quella, che rende infermo l'honorem. 
**' nio.rta la fama , e la reputatione fepolta f Qual maggior miferia 
di quella , che fi fa de^na d'efler piafimata , abborrjra > vitupe. 
rata da tutti? Che fi rende indegna di cjfere compaflìonatada 
alcuno f l-'infame vita è quefta dice Agoftfno . palina comes 
indiuidua e fi miferia . L'ingiuftitia , il vizio, l'infquita c quefta 
dice nel Gorgia il graji Platone • Afferò enim boneflum , bonum* 
que virar» effe falicem i iniuftum vero , & tur fem effe miferum, 
IMferergoo Socrate* iuxtatuum fermonemtfi Archelnus f Nj- 
tnirumjiiniuftus . Di qua ne viene, che deplorabile que/iiu 
omd. mr mortc,che lafcia à poderi nuuole cotanto tempeftofe d'infamia, 
uh - 5 - che n'habbjano da diluuiare lagrime , di vergogna , e roifore . 

Plutone Dio de morti è chiamato da Euripide nejla Tragedia 
intitolata Fenifca . E Dio delle lacrime , e del Regno del Piantp 
i nominato da gli altri • Vn paifteriofo carro Duidio attribuite 
acoftui. Quefto è da quattro ncriflimi caualli tirato. Coteftj 
candii furono da.Claudiano nello rapimento di Profcrpinju, - 
frt> chiamati con i propri nojni denotanti fierezza, crudeltà , & in» 
famia . 1 nomi fono Orfeneo , Erone , Alaftorc , e Nitteo • 
Or feneus crudele micans \ Aetonque fagitta 
Ocior i & Higij crudelis gleria Nitteus 
Armenti , Viti f que nota fignatus Ala Ber» 
11 primo cauallo fignifìca crudeltà , il fecondo celerità, il ter* 
js«p*m. zo vanagloria, il quarto vituperio, e vergogna. 11 tutto fi rac* 
chiude dalla ofeurità del colore. Che $ofa fu quefto Carro, 

- • * dig 



Digitized by doogle 



Difcorfo del piangere i Morti . 1 1 1 

dicalo Bernardo Santo . Solo quefta differenza vi pone, che il 
Carro infernale hà due rote, e quattro caualli fecondo i Poeti ; 
ma egli quattro Rote , e due Caualli - L'humana malizia madre 
della vergogna , e genctrice del pianto, e regina della mone può csrré m~ 
óirR. Le quattro rote lacrudcltà, l'impaticnza, il difonoKL,, 
l'ardire . Habetmalitiacurrumfuumrotisquatuorconfijientem di ?##/*,# 
feuitià , impazienti* , Audacia , impudenti* . Oh con che verri- d * % Btr *- 
ginofaprecipitam&afdrucciolano qucfteroteal chino de difo- 
tiori, al tracollo de l'infamie, al precipitio delle colpe! Preci- 
pitan si , che puntello d'inocer^a non le foftiene» ne faflb di to- 
leranza le ferma j ne cefpo di timore le frena, ne intoppo d'ho- 
nor le trattiene . Falde enim veìox ejl currus ine ad effudendum 
fanguìnem t qui nec innocentia Jifiitur, nccpatientiarctarda- 
tur , nec timore frenatura nec pudore inhibetur . Gli ofeu- * 
ri , e veloci caualli de ila malign'irà Zeno de lo federato la polTan- 
za ne delitti, eia porti pad el Mondo» TrAhitur autem duobus 
pernicibus equis adomnem fcrniciem paratijjimis terrena poten- 
ti 'a , & /Acuii pompA . Con quello fi fa lecito l'empio di calpe- 
ftare-ognibene-.conqueftodi per figger fi difonore i'honore,e Bim^nt. 
Khonor diforfore, A quello Carro due Carrcfr ieri confegna. 1 • 
Vnoc il rimorecaualcantela pompa ; l'altro finuidia, àcui hu 
potenza foggiace. Porro prÀfident bis duobus equis auriga duo *i*t»ub.% 
Timor , & Liuor . T imor quidt m pomp*m . Liuor potentiam agit. Re ^' 
Ma doue fdrucciola quefto Carro datante facinorofe* 
colpe arredato ì Nel fiume Cociro , che è interpre- 
tato ilpgno di lagrime de miferi peccatori dan 
nati . Come vuol Platone . Perche Io 
federato , & empio nel fuo morire 
altra heredità non lafcia à gli 
amici, e parenti, che la- 
grime, e doglian- 
ze d'infa- 
mie, 

edifonori degne ve- 
ramente di 
piando. 
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Piangere i morti cofà vana , c difdi^ 
ceuole à Saui . 

CAP. II L 

CON le fopradettc ragioni non intendo gii di pregiudica^ 
rcalPitragorico detto. gua ceciderint de men fa ne col* 
ligito . Oue vuole il Sauio intendere le doglianze efterne , e le ri- 
dicolufe querele, che fi fanno alli morti . Ben vero è , ch'vna 
certa interna dimoftranza d'affetto , con qualche fegno efterio- 
redi duolo , con qualche lagrima , e querela , pur c he non tra- 
feonda i limiti della moderanza non difdice al decorod'vcuL* 
perfona faggia , e prudente.* effendo cotal atto vn tributo tal- 
mente douto dalla natura » ch'ai le fio che rigidezze non fo £ g ; a- 
ce ,nedi riprendimento è degno nella pedona h morata Ma 
quelli irregolati lamenti: quelli ululati donn eleni : quelle funi- 
nili querele; quelli fmodcrarifinghioz^i ,che van io alle ftrepi- 
tofe (Irida congionti , fono a huomini faui , & honor. ti difd.ee- 
erAtì» uoli, evani. Con queAi ragiona Orario in quel b llufimq dito. 
od. \6. y os qùfas e fi v irtus muliebre tollite luStum . Ed è dottrina d i 
Q*b$t. Qu imo Curtio . Ingemifcere nunquam homimbus conce fi um efl % 
anrtJik. j ìdquc raro ; ieiuUtus nec muli tri quidem , nibtl enim e 8 ziro tur- 
f ius muliebri fietu . Concedei! il tacito gemico i l'hu mc,ben- 
cheanche dirado; ma i flnlli, e lefaftidiofe grida anco nello 
Donne fono difdiCvUolii pieno. 11 cheaffembra effer tolto di 
ftp**. pefo da Ezecchicllo Profeta > che dice . Jngemifce tacens y mar* 
?*f. ■ 4. tuorum luci um non facies . 

A qut fio p reperito dice Santo Ifidoro. Et fi pietas prò de* 
$*um ^ fattt* 5 fi d'elibus fiere iubeat % fi de st amen fro eis lugere ve taf* 
M. $. à° uc P r °h'bifca la fede il pianto d ilo i dinaro (opra i moiri » 

' io credo ch'intenda di quel donnefeo pianto , che hi più del ri- 
rficòiO » € pa^zo , che nó . Di quello ftracciamento di guancie , 
p ra| ^ arnc ;nro di carne » ch'i guifa di furiofe baccanti ne funerali 
erte fanne) * Jl cn " con k§8 c particolare nel Lcuitico è prohibito» 
t***i% da Dio SuL * ** ' m mn ******* ***** wftr*' » ncque figurai 

* * ' ali qua* t 
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aliquAs^ut fidata facmisvobis. Ai.«il dffchiomar delta ls ». e , <t 
chiLe,eraccòrdar delle trecce, che ben Ipcffocon nd,colofa 
fiere**a fanno fopra de morti le donne niega ne! Deuteronomio 

Iddio. »»*K*«r.i^/5*^ D '"' f4, 
*Ump*pulMsr**a*st*. E forfi quelle forti di lacrime erano 
quelle, che lacerauano i capelli, e rigauano le guanae alla vedo- 
4M di Naino , che t>erciò furono prohibke da Chnfto . Multer 
mot* fiere. Siche di coral pianto, credo che parli Santo 1 lido ro, 
mentre dice , che ne viene dalla fede vietato . Ouero,che inten- 
da della morte de Santi, della oliale non piangere, ma diteggia- 
re, c rallegrartene fuofc la Chida . 

Platone nella fua Republica, la cui integrità, e perfetticme e 
tale , che da ogni Sauio c comendato alle lìdie prohibifee affat- 
to à gli huomini honorati il pianto , e lo permette alle feminellc. 
& àgli Iwomini idioti, & volgari: accióiSaui vedendo la dif- 
dicenolc^za in coloro tollero ipccctuo ad eflì d'honoreuolez^a, 
c decoro, cfono le toc parole, Lacrima à claris viris aufercn- f u t . 
da funt ;muiier/bus antan tribuenda-, ncque bis presi anttbus\ 
& ex viris , qui viles funt \ vi vertantur pmilta fa ce re hi , quo* 
ad regioni* cuHeàtam hos educare ajf zrimus . Oue lì vede , che 
non iole i gli huomini illuftn, & honorari niega il pianto Plato- 
ne i ma anco alle Donne Cirtadinefctie* c Ciuili . E folo a lo 
donnicciole volgari , & alla faccia della vii plebe le permette^ 
Ed à queft j non come cofa buona , ed hontfta j ma acciò nella 
loro di [paratela mirandogli altri, più che non fece Miner- 
va , & Epaminonda nel fonar della Tibia, fe n'aftenefìcro . 
Ma più chiaro neHe Aie leggi il conferma ; mentre biafima co. * lMt - *V 
me repugnanti al decoro le lacrime.benche non le vieti <on kg- 3£ 
gi ; ma l'aliar le voci come cofa biafimeuolc il vieta , e come co- 
la alla deceuolezj&a inimica • Lacrimai profondere obmortuum, 
Sui fecus precidere inde cor urn e fi . Lame n tari , & extra demum 
vo afe ran interdice ndum e fi . Et mortuum in propatulo ad vias 
preducere probibendum e/f . Et in prtgrejf u pervia* tiularc-*> % 
& ante diem extra Ciuitatemcffc , qui non ohe di t poma tur > prò» 
Vt iegum cu jì odi vi deh/ tur. 

A cjuelo effetto Pericle è ammirato da Plutarco, che mo- 

P rendo 
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* 1 * "Precetto Quartodccimo . 
p t r)ch \u rendo Paralo fuo figliuolo,' più cheàPrencfpc fi conuemuó 
proruppe indirorciffi-.no pianto. Et altre tanto dal moderno 
ds^ itu vien lodato Catone , che nella ftrage fatta à Duralo vedendo 
*Ug* ranr i Concittadini Romani vecifi , non fi puotè contenere dalle 
lagri.ne , ma fen^i pregiudicare al decoro della fua vita . Pla- 
tone cfcIuJe Omero dalla fua ben regolata Rcpublica, perche 
deferiuc quel gran Poeta Agamcnone, Acchillc, Patroclo, & 
altri valorofi Eroi di quella Epopea tanto Effe minati ,&inuiliti 
nel pianto , che ad ogni nuuolo di auucrfa fortuna gli fa diluuiar 
nembi di pianto da gli occhi , contanti lamarichì, e querela , 
mmtr* chcàra-iciull^, &à Donne fariano feonueneuo li di fouerchio. 
bufimsté Ed è molto più lodato Virgilio, che renderai volta Jagrimofo 
d *Jl*" n ' ^nea, ne ^ a ra cmbranza de l'incenerita fua Patria, e della perdi- 
** rc ' ta de fuoi cari amici , ma fenza dipartirfi dal conuencuole , da-, 
rirg.Mm. Thonefto, e dal decoro. E l'attratto della Quinta eflenz a del 
te di (ht . Q reco ^ cc j c j L atirl0 componimcnco merita edere caramente^ 
nella fua Republica da Platone abracciato . Poiché vi fi vedej 
vn Goffredo Eroe principale del Poema talmente lontano dal 
lagrimarc , che ne anco ne l'acerba ferita della mufcolofa gam- 
ba moftra fegno alcuno di dolore. Anzi non rmno del forto 
Troia no con rolcranza, e fortezza veramente Eroica efponc-» 
T la gamba à tagli ,c ferite per trarne la pegnente factta, fenza dar 
t» ftrch* fegno dì lagrime, e di forpiri. Cofa che Zenone, eCrifippo 
non harebbe potuto trouare in v n feguace de la lor faetta • E fc 
bene fa piangente Solimano per la mortedcl fuo vago Lesbiro : 
ciò non efee da l'honcfto, fiche liftcflb Poeta con quello Epifo- 
nema parche fe n'ammi ri dicendo • ■ 
7V fi*ngi SoUman f Tkchc di (frutto 
Mirdfii il Regno tuo col ciglio af : tutto ? 

Ma fi può dubitare (e il Taflo nel deferiuere il Pianto di Tan- 

S*;/T*j7# crc< *' P er ' a mortc di Clorinda meriti come Omero edere da Pia 
d, £ n$dii: tone fcaccia r o . Veramente il pianto, e l'azioue di Tancredi non 
dt $n f*r è inferiore al pianto difeoncertato d' Acchillc per la perdita di 
ZMKrtdé. Brifcidc. Ed erano quei fingulti, c quei lamenti molto lontani 
dalla perfona di Tancredi aach'egh principale Eroe di quella-, 
' '2 " . Epopea.^ 
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Epopia *. Poiché i guifa <li forfennato volea occiderfi da fo 
fteflojnon volea ne aiuto de medici , ne configlio de Saui .Pro- 
rompe in vngemito fi fmodetato, che defperato fembraua.Co- 
k , che ad vna donna di nobiltà mediocre fariano ilate drfdicc- 
aioli. Difperatosi , chefù meftieri ricorrere al miracolo della 
ViGoneper far,che ritornale in fc fieno* Se per difcolpa del 
Poet anonvuoleincolparevn eccedo di fenfu ale Amore , die-» 
per efifer fanciullo , cieco, & alato non è l'oggetto à legge alcuna, 
nonsóchemenedireperifenfarlo. Batta che ogn'vn vedo. 
Che quel Pianto è leggerezza , e vanità grande in vn famofo 
Eroe, & EroeChriflianodi più. Ed è contro il precetto diPic- 
tagora. i£* e ceciderint de menfa necotlipt* . 

Anco prefTo Romani per le leggi delie dodcciTauoIe nello 
pompe funerali de morti fu cotallurto vietato. Cosi France- 
sco Patricia afferma » Lucius inlegibus duedecim tabularumpro- Fri. v Mt ri 
hibuus era/ , & multar /bus , & vtris eiulatus, é fletei funebri/. 
SoJeanoi iVlaifimilicnfi fenza querelle lamenti f.pclire 1 lor mor 
ti ♦ dice Valerio Ma Aimo , e ne rende quefta ragione , che fia co- 
fa empia rinuidtare i Dei , che non habbino fatto rioi partecipi 
della loro immortalità, del che viene l'huomoà qucrelarftno 
con jl dolore , e co'l pianto . 

Aggiungali • la perforu, che fi piange è (lata difonorata,& 
infame; danntuolc, cvitiofa: odiofaemal viftada rutti? So 
cosi è piangali la fua vita , amifi la fua morte , eh - ha dato termi, 
neàfuoi difjnori . Perche. Mala malts bona die untar : malt-> 
boni* mala die une ur : bona malts mala die untar : bona beni/ bona 
dicuntur. Axioma di Platone prelfo Stob.o . La di lui vita, che 
tu flimaui buona era peftilente, enociua, perciò de gna di fune- 
fluii mo pianto • La fua morte , che tu ftimaui dolorofa , e cacti- 
Uà è molto vtile , e buona » e per confeguen^a d'effer gradita , e 
non pianta . Perche non comincia mai vn tritio à far bene fe non 
quando muore, che finifee à far male . Ouero la Per fona, cho 
piange , hà paffato la fua vita con honore , c decoro : e (lata vir- 
tuofa » e meriteuole ; vtile , & amato da ognVno • Se cosi è Ia_. 
fua vita è data degna di lode , enon di piantonasi eflcr dtuo 
(degna di lode, e non di pianto la morte • Lutlu care re debet in- 

P a ttritut 
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teritnsegritmyàuerumvitaclarijjimafnit, &mem fplendsda* 
AuWce Francesco Patritto. fcdcucertcr fodatoin morte fe# 
T*cii. n ° n vuo ^ fraudare a! fuo honore . Onde ben dice Tucidide • 
/»*. Vetnftashunc morem indicanti bone fi um effe , vt merini lauda* 
tentar. Quali Iodi come dice Carlo Pafcalio, non confiftono 
ne fuperbi apparati efimagini, ó nelle Pompe efterne de lumi; 
ma nella rimembranza delle virtù, e de faitì egregi trapalati 
nella vita del Morto. E di cosi lodeuol coftumetra greci fa il 
primo Pericle, come vuol Tucidide, che lodò con vna beUiflima 
orazione quclK , che feco combattendo valorofamcme impie- 
gorno la vita per la lor Patria : e tra Romanr fu Valerio Publico- 
la, come vuol Titoliuio ,che in publica conclone lodò Bruto fuo 
Collega . 

Oltracciò ò tu piangi il tuo cftinto per amor , che gli porti, ò 
per il danno, che da aio clipartir ten'fuccede. Se per quefto 

Dunquo 




Dunque fon lacrime forniate d'amore • 
ceerbo il c 



Dunque noaftimi accerbo il cafo alrur , ma il tuo. E qucfto è 
cofa indegna di perfona honorata. Se ami L'amico cftinto dc- 
ue rallegrarti, anzi che dolerti della fui morte * Eflendo ch^#, 
come vuole Stobeo affermi Platone. Viresbenos non long* vi» , 
ta > f ed clara, &Mnftri opus habere. Tanto più ch'inuidiar g\t 
potrefti il fuo bene, fi prelfoglihuomini per la memoria perpe- 
tua delle fue virtù , fi aprelfo Dio per io premio eremo delie fwe 
bonorate farighe • Vide ver» ne tua iffins caufa tot lacrimai prv- 
fufasapfeetiamindignetur y qui immertalitatem tlli innideai. 
Xm.Tnt. Scriuc Arnaldo Ferreno- Però il noftro Redentore vietò a llc^ 
m - *• Donne di Gierufalemrae, & alla Vedoua il pianto . PerHcho 
halli à concludere , che vanità grande fia à Saui il piangcrc(c o - 
me riabbiamo detto) i morti ; auuertcndone in ciò Pittagora- # 
condire. ^cccidcrwtdttnenfdnecMgitQ, 
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Scioglili le ragioni in contrario , e fi biafì- 
mano quelli , ch'inlultano i morti. 

CAP. IV. 



LE ragioni, óauthorita delle facre carte, che furono ad- 
dotte d i fopra fembrano contrarie à quello , che riabbia- 
mo detto di fopra, quindi c mefticri più che poflìbil fia à dichia* 
I rarle. E prima. Che Chrifto piangere nella morte di Lazza- 
ro è vero. Manonpianfcla morte di lui. Ansi da quefte la- 
grime fi proua il contrario : offendo che non pianfe quando mo- 
ri i ma quando tornar kBÈ0^bfìu . Pianfe in confiderando, 
ch'il fuo amico di nuéft^aueliadj prouare la miferia di quefto 
mondo. Diuer farcente fencono gli huomini del Mondo, &j 
Santi del Cielo circa ta vita humana. Quelli adorano il solenti 
l'Oriente i quefti ne l'Occidente . Quelii chiamano vita il nafee^ 
*e*e morte il morire ; quefti chiamarlo morte il natale, e la mor- 
te vita. Perciò gli huomini (ciocchi del Mondo piangono quan- 
do fi muore, rìdono quando fi nafee . Il contrario fanno gk huo- 
mini di Dio . Hci mihi quid incoldtus meus frolongdtus tfl • 
Dicea lacrimando il Profeta venendoli a noia la vita. E San-. 
Paolo. £uismeliberdbit de arporemortis buius. Chiaman- 
do quella vita con nome di morte. Dal che fi vede, ch'il Sal- 
uatore più tofto piange l'haucreà ritornare inviti l'amico, che 
la Tua mone • Ouero diciamo • Che lagrìmò il Saluatore in con* 
fiderare il gran danno, che recato haucua nel mondo il peccato; 
vedendoli auantilorrore del fetido cadauero de l'amico. Che 
cotal pianto fuflfe indicio de l'amor di Chrifto non fi nega . Ma 
perche ramaua,pcrció gK dolcua , che hauelfc di nuouo à pro- 
uate le calamità de mortali • 
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Mct r, »». La fenten^a dell'Ecdcfialtico . Modicum fUr* fuftf 

tu ftm , auoniAmreqmeuit . Se con diligenza fi vi ponderando, 
più torto ci nicga , che ci conceda d Pianto . E pure ch'i la ra- 
gione, che adduce della quiete, e del ripofo del morto, ne de- 
duce i che ne piangerla , ne inuidiarla fi debba • Ed è tale il fen* 
fo. Ripofando chi è morto non fi deue difturbar con il pianto ; 
ma per dar campo à l'affetto della natura, che trattener non fi 
puote poco ,c moderatamene fi pianga. 

E dichiarazione di qucftj pare che l'altra fentenza ella fnu » 
Fmc tuff *m fecandum mcritum cius vno Me , velduobus proptfr 
dctfàtiìoncm . Oue fi vede, c he reftrmge a breue tempo il pian- 
to fccondo.che buono ,ó catduo è fiato lo fiato di colui, che fi 
pianse . Se buono vn giorno folo , o due al più . Se reo vuole, 
che lempre fi pianga , come fi è dtfto di fopra . Non la morte 
nò, ma il difonore dUla federata fua vita . Cosi dice nel capito* 
lo ventèlimo fecondo . Lutt*s mortiti fcfttm dìes. fvui dtttem, 
&impijQmne$d*csvit*UUrum. Et à tutte quefte, & alrre fimi» 
glianti Icritturc s'intendono di qualche moderata demoftranz* 
di duolo ; ma non de pianti fmoderari , e biafimeuoli • 

Pianfe il popolo Egidio la morte del Patriarca Giacob * 
da quefto effempio l'huomo faggio,e prudente non ne può prar 
! dereeflempio. Erano finte, e non reali Jciagrjrne di coloro» 

Erano daTadulationc, non da Infezione (premute. L'acque 
i. ch'i Cortigiani diferano , ben fpeflb da artificiali condotti fono 

condotte . E quegli,che con Tacque eran nodrjti del Nilo ap- 
' paratobaueanoildifiillarledagli occhi alia maniera de Coco- 

drjlli . Piangeano quei Proceri de l'Egitto per dimofirare affet- 
to à Giofeppe Prencipe loro , non che gli premette la partita del 
Santo Vecchio. Il che fi vedeebe morendo GrofcfFo con afeiut- 
to ciglio fe la pattarono . Quindi lagrime fimuiate non ponnp 
far teftimonianza di doli; ma non di duolo , * 
r>4«v bu " Pianto , c he fece Dauidde fopra il fuo figlio Affa lonne.non 
fim*to nti fu punto lodeuole à perfona fi fegnalata, con (Irida fi fregolate, 
jSSmm con fin 8 ult * fi ftraboccheuoli , ad vn huomo fi Sauio , ad vn Rè . 
<r Ondeauucnne, che da quefto difordinato pianto fi fpauentó tal- 
mente l'esercito, che le bene era vùioriofo, e trionfante non* 

«'arnkhiò 
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Difcorfo del Piangeri Morti, irj 
- s'arrifchiò d'entrare nella Città , e falurarlo come vincitor della .* 
guerra. Anzi fuggiua,dice il facrotefto, come fe fuggi (Te dalla ~ 
battaglia fpaucntato , e perdente . Decltnauit populus in dte HU 
ingredi Ctuitattm , ejr qr.'or? odo dt din Afe folct populus vtrjus. ér 
fugiens dt prelio . Per quello lo K è ne fu rip refo afpra mente d a 
Gioabbe fuo Capitano con quefte formali parole . 

Non ved i ó Re in quanta confulìonc hai porto i tuoi foldati , 
ch'hanno faluata la vira à tè , à tuoi figluoIi,allc tue fìgliuolcalle 
tue Mogli, & alle Donne della tua cala f Dunquequelli, che ti 
Amano fono da te odiati, equelli cheti odiano amati? Benhai 
moftraro in qucfto giorno, che nulla de tuoi Capitanile de tuoi 
faldati ti curi, che pongono per te à sbaraglio la vita . Ben m'au- corretti»- 
uedo, che fc ruffe vitto rio fo viuo A (falonne, che noi tutti faref- 
fimo occi/i , c tù re ne prendcrcfti diletto • Lafciaquerto pianto * 
dunque. Leuari. Moflrati lieto al Popolo, dà fodisfaziono 
àTcffcrcito. Altrimenti io rigtu.o, che fenonvfcirai fuora à 
rallegrare ii popolo, faretti in quella notte abandonare talmen- 
te da tutti, fiche niuro rimarrà reco. Onde ti fopraftaranno 
maggiori rolline, di quelle, cheinfinorahai fofferto dalla cua^ 
giouanc^a . Così le dille Gioabbe . Onde da quefti difordini 
lì può cenofeere come poco lodcuolc, e meno gioueuole egli 
fuffe quefto Regio Pianto . 

Aglialtrieflempi deMacabei, e d'altri fi dice, che parlino 
del popolo cioè della Plebe in cui non è ftimata azione così in- 
degna ii dar(i di fouerchio in preda al pianto, Ouero che non-, 
s'intenda del Pianto ; ma d'alcuni fogni efteriori denotami dolor 
funerale , come fono le mefte preghiere à Dio; il vertir di bruno; 
i) fuggir le fcfti, e fimiglianti demoftran^c di duolo. Siche fo 
cofa indegna èi Phuomo, farà mollo più à l'huomo Criftiano 
à cui rifletta vita è morte, dopo la quale afpecra più vera , e più 
f ecura vita- Come dice TAlicarnatfco. Lugere vix viri est, 
c bri titani non e& , cui tpfa, mors e fi, vita . Et altrcue da Seneca. 
Aforifimeat, qui poft mortem non fperat vivere . Concludati d/mw/. 
dunque, che à limonio fauio , e prudente è molto conucncuole 
fioneftà il moderare il dolore con il freno della Prudenza; fenza %tii*u* 
allentar la briglia alle lagrime farfi conofeere gcncrofo , e forte- ; 

non 
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non effeminato , e leggiero . Anzi con allegro fcmbtante eoa* 
iodi, e dimoftranze honor are inalz are i meriti di che è giunto lo- 
dcDobnentc al fine delle honoratc fatighe . 

Se Thonorare , & lodare i morti è cofa fi honorata , è fi lode-i 
mhnuU uole, quando biafimtuole,& infame farà l'oltraggiarli, &o£ 
r# i morti fendarUf Qual infamia, qual vitupero, qua! codardia vdir fi 
j ?*7ÌÌZ> P uotc maggiore? Non è da beftia furiofa imperuerfare coau 
gljpm ?" vna terra inienfata • ingiuriare vn (affo , occidere vn morto, via- 
^ dicarfid'vna fantafmaf Mofco Poeta benché maledico eoa* 
vtmu. molfaragtone,artot<mcraiio, e furor pa^zefeob chiama, di- 
cendo . Temer drium e fi vmbrdm hominis mortui dffiigere . 
*9sc*fltgare dteet mnmortnos . Cofa d'ogni biadmo degnu 
cm*r.yiif Omero l'Apella. Nephds fupervirosdefun&osgloridri. ElaU 
W- *o» intanto Archiloco ne protetta. M diurne fi virisdefuncliscon* 
màdri» Tutte le glorie del valorofo A cchille recarono vitupe» 
rofamente bruttate da quell'atto veramente villano;nonda huo- 
mo , ma da beftia ; non da Eroe, ma da furia.quando il cadde- 
ro del grande Ettorre fece con ludibrio intorno ad ilio ftragt- 
nar dal fuo carro . O che honor da foldato ! Anzi òxhe poltro- 
Daria da configlio! Oh chevigliaccaria da lepre vaiente ancor 
effoà fchencar con Leoni già morti 1 Vile, e codardo qtfliL^ 
pretacciollo apunto l'ombra d'Ettorre apre(To vn Greco Epi- 
gramma 

Procitote meum Ddudipofi fdtd eddduer . 
ffimSJi metttunt Lepore* defunti i mtmbrd Leoni* • 

bUfwMt» E con gran ragione predo Efchine nella Tragedia del fuo no- 
Sri™* ' m * il roedefimo Trccano rimprouera à l'infame Acchdle tanta^ 
fceleraginc minacciandoli dal Cielo, tanto più graue quanto 
più merita vendetta . Vitdfunlt os fi libet benefici/ s prò fequert . 
Ndminiuridmilli inferre fdcilc quidem fdcluesl . Ve? umide- 
nte fi s J uperior nobis eff : & ipfd iuftitid mortuum vindiedt . Il 
che verifico (fi , pre(To Omero , cflendoche per mano d'vn effe- 
minato garzone, qual era Paride fu (Te codardo occifo , portan- 
do del taglione la pena . Onde fatto fi fcelerato à gente più fee* 
lerata attribuir non fi poteua quanto,che a greci in quello bar* 
bari veramente , e felloni . Cosi fcriue ne l'Iliade Omero, 
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Ttf *r 4%** /<tf w fun deb anti 'alia ver ha . x t *. M- 

Mollior ah quanto iacet bic nunc inclttus H ettor : sd.U..i. 
guam Danai s quando e fi iaculatus p//pj>tbus tgnes 
Sic dicens teli* in vulnere vulnera figtt . jutktih 
"Non fu atto più di fierezza , che da volere quello d'Argante «y^,*; 
imitatore d'Atchille in for patface il cauallofopra il corpo do * »•/-« 
l'abbattuto guerriero. Onde eoo ragione fu rampognato da^ ZomS*o 
Tancredi, chiamandolo beftia, animavile, evillano. Ma non imi rq* 
vsò già egli quello atro/correte con Pifteflo Argante giri morto, 
che lo fece honorcuolmente fep pel li re per non defraudarlo di 
qucH'honore, che lolo è auanzo alla morte . Quelli iono arti ca- 
uallerefchi, e Ouili . Di qui fi vede quanto meglio ftano gli Eroi 
pipimi dal Taflb , che da Omero . 

Per qus fto Cottone pretto Laeuioprohibici con rigorofe leg 
gi , che nctitffio olaflc mormorar de morti , conicene fia cofa da 
vitupcrea lingua regetrarc il veleno de Ile ingiurie contra vn taci- 
lo falfoiche non ha lingua da difeaderù* con le ragioni.E Filoftra 
to riprefe acramenrc Elano,chefcriueua vn accufa contro vnTi* 
ranno già morto dicendoli.*'/*™^»* Tirannìe ineejf tre viri tffje 
duco: at mortuo infultare cuiufuis. Epifania , che fputó nella_ 
faccia di Eraclio l up .rarore su icl Feretro , ancorché figliuoli 2l!!S*.i 
<TEudoxia Imperatrice fu viuac indennità àie fi am ne , corno 
Zonara fcrìue pena condegna à l'indegni fua colpa 'elfendo ve- Am j^ tU 
to ciò, ch'ri greco Virgilio dice. Non fanoi um e fi isterfettis 
*iris infultare . E che il latino Omero rifp jude* Nullum cum 
vecìis certa ne» , & et ber e ca flit 

Onde per affienir cotal fie. clzz , e per fgombrarc cosi per» 
fida rabbia da gli hum ini petti Platone lafciò cotale inuettiujUt 
contro quelli, ch'a guifa di rabbiolì cani impcruerfano adden- 
tando forfè-mari (innocente (affo de m: feri erti nei . E sì dico 
Nonne vide tur illiberale % ejr animi piene fordidi multerihus , ac VUu òu 
fu filli cadauer f poli are , ejrmortui corpus hoficm puf are , cu»u> . u 
ho(tis ipfe abierit eo relitto ; quo pugnabat ? £utd putas eos qui 
ita fegeramtdifferreà canibus in iatto lapidei feuientibus eoqui 
iecerit pretermiffo t Nihil dtjferunt prò fedo . itaque ab ha* 
jtfmodi prcdatiombus abfiineniumefi: obfuut enim vittoria . 

Qll me- 
*4 
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II medtfima conferma Arrotile ne Ha Rettorica. Perochc $ 
crudeltà troppo cruda, e barbarie rroppo barbara, einfamiaLr 
troppo infame offendere , e lacerar con improperi}; chi non hà 
lingua, e con fatti chinon hi mani r & imperuerfare ir chi fcn*a 
offendere alcuno là quiete il gode. Quafeneirrcrro alcuno inui- 
diar gli fa deue co'J fouerchio dolorane cercar di dettarlo à fde- 
gno con ìH ridori del pianto» Come n^tfortaPittagora il Sauior 
JstxdcccidcrinrdemenfdncctWgitir 

» • 

« ■ . • • « . 

Cercarle liti , ó non troncarle trouatc 
'• ',"> Pazzia grandiffima^ . 

CAP. V, 

LA menfa , e chi nòn sa , che S vno fplendido apparata dìo 
cibi da fodisfarc il gufi o , e faziar l'àpecko i Chi non sk an> 
rw v co, cheTauoIa r òNfcnÉiIàrfoffra\fentencI libro de Summo 
«fan* bona è da PEuone chiamata^ Menfache nel Tuonatale d'ogni 
TOandaèpriuffrd'ogprcibaè fgombrata. Quinf Io feafeo det: 
la Ragione pone il marnile della con fidcr azione. £ per mancr 
de ferui,che fono t fenfi prepara vn fonruofo apparecchio efi y z- 
fellamenra, chefonolefpeciemtelfcgibilì- Quiuificonfeniatia 
tfquifitc viuande dì feienze y e dr dottrine condite con ilfalcdel* 
la prudenza ; cotte dal Cuoco dello Audio affuoco del deflide- 
rio humano . Quiui fi cibano l'Intelletto, eia Volontà, che fona 
famelici Gommenfali di quelle . I frutti da Te natine piante con 
ruftiche mani dell'occhia , de l'orecchia , de Ivdira, a de l'oda* 
rara od'akrotafc diueltié ilconofcrraentade /empiici rerminf 
. naturali Le viuande, che con mine condimenti ripiene appa- 
gano il girila de comriuanti fonale fetenze sì pratichecome fpe- 
culariue eoa aranratrdt varietà permana del difcorfacoditLNe 
vi manca il vino de! diletto incorporeo femminiftraro da cop- 
pieri di variare dottrine, nelle quali s'inebriano di dolcezza Te» 
potenze T che fiedonoà quello conaito fi fonruofo , Credente, 
re, di: altre taTt di qucftecofefomminiftra, & altre tati fattola 
chiaas JdU dimenticanza racchiude è la memoria d'ogni ecf^u 
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^ifpèitfiera; ecuftode. Cibi vi fono altri Capotiti e roani, che , , x 
fono eleggerti comicneuoli preferita* dallo /calco , che* l'ap- 
4>rcha)fioncclelbcnc. Altri ve ne fono di debole ,*mediocr*. 
iapQTcxhefono^li oggetti indifFerenrL Altri fono amari , m- 
lìpidi , d ifgradeuoli, odiali, accerbiyche fono gli oggetti repu- 
fmanti algufto delle commentili potenzc;,mentre da Io fcaico* 
5>e è l'Apprehenfionexlel male prefentate le fono . A capo di 
quella Mcnfanel più degno luogo fedono le dnc principali Po- 
renze ragioneuolU chefonol'Jntelletto^ c la Volontà . Da lati 
ilannolcpotoì^emen degne; cic^l'eflimatiua, eiaf antafiaw* 
f lrafcibile ., eia Concupifcibil Potenza . Le piti incontentabili* 
* di ouflo più flrauaganrc rjrafcibile , e la concupifcibile fono. 
Se gh va cibo,auanti, ch'ai iiio fenfo repugni pongono tutta la- 
£aUà rumofe,comutbAnoiSimpofuci,&amareggifflX)tuKo 
il Conuito, Scmcla concupifeibile amaticarfi ilpalato, dà il ci- 
bo in pronai KEAimatiua , per mezo della pwenza motiua fa 
prouare Jodiofo piatto alla Volontà quella comanda à iVafci- 
J>ilc , che lo (caglia à teixa , che (gridi i Scalchi , »che caftighi i 
^uoc}ìi,fivhciwtralaConcde^An^iief<!nccìl romore* Vi* 
tiande cagioni di .tanto xhfjgufto f<Hio<fingiurie, l'infirmiti i do- 
lóri , le queftionj^ l'inimicitie , le liti , Toffele , -efimiglianuogget- 
Xì apprefi.iemalgiudicatidannteiletto.^Miiaoidala Volontà, e 
vindicati .da l'irafobile . Ben vero è , ch'alcuno Ai cjuefh cibi 
cade fatto la Menfa Jbcnfpeffo . Senevanno l'ingiurie, TofFcle, 
le liti alla dimenricanza . Chi quefto odiofo cibo fotto la mcn- 
/a caduto cercafordi&menteafferrare, chi cerca l'andateliti di 
ripigliare moftrafi feiocco, pazzo, foriennaro, inquieto . E que- 
llo vuol dire il Sauio Pictagora . jgu* teciderint de menfanes 
■ ... . 
folltgito . 

perche à dire il vero, che altro fono le liti, fenonvn «fau 
d'odio, vn mantice d'ira, vn fomento di (degno, vna face d'ac- m 
cendere riffe, e tumulti? Le furie Poetiche Carnefici, e Birri di J*™,^ 
Acheronte ,ed'Aucrno, checon velenofc cerafte, e faci tene* dttuim. 
brofe, & ardenti fpingono , & agitano icuori à l'vltima infania, 
monachi ne dubiti, *flcr le liti; che conducono la robba, e la-, 
yjta uuouina. Chi mentre lepuòeftinguere l'accende , dicci 
c Q 2 l\ccle- 



Google 



U4 ^ Precetto Quartodccfmò. 
*»*r»i. l'ccdcfiaftico, darà tutto Thauere alle fiamme, òbiurgdtb t & 
iniurid dnnklUbunt fubHdntidm . Non è g udicaro cotanto 
federato, e fuperbo colui , che tra le conrefe s'ingrana , corno 
vuole ilmedemo. Inter fnperbos femperiurgid f*nt % femper 
iurgidqneritmdlus. Quanto più honorato, e fcliecc quello, 
che non le cerca, anzi le fogge; e trouarc incontanente le tronca. 
Honor eH nomini , qui fepardi ffi à contemtionibns . Dice lo Spi- 
rito fanto con la voce dt FtfteffoSaufo* 

Serpentini denti fermino* Cadmo • Nacquero biade d'armale 
falange, che fi trucidarono inficme. Nel feminar ledifeordio 
tanti litigi van pululando , ch'ogni virtù refta cftinta i & ogni Vi- 
sio pofeflore del campo . Effendo troppo vero l'ecclc iì artico, 
mmmmm cne fe riuc ' Abftine a contentiene , & miniies peccdtd , Alche- 
'fmMo dt alludendo ilSaluatore, e corfìderando quanto fia gioucHoleJI 
Ht$ g i0fi. l'anima la fuga delle contefe, eomandó,che fe auann ad \n Tri- 
bunale alcuno pretenda leuarti la tunica, t'habbta à chiamar vm- 
UM.t. 1. to, efarlo anco poffrfTordc! mantello. teenm v*h con- 
tendere in in di do, tjr tnniiém roller e , dimute et , & pali uni. 
Al troncar d vna tetta ne Udrà ne forgeano (ette , & al tforv 
jdrmfimi car< ^ fettej qua rama ne pululauano . Cosi canta lafauolaru* 
4$*ffm'* ce Tromba di Naucrare Eritreo. Alludendo à qacfto S cratc 
d, £jpm* nc TEutidcmo apreffo Platone dice, ch'il litigai ci n fcfifti aldil- 
nodard'vna ragione, fette ne vengono comra, e nel fcicglìer- 
nefetteà fuilupparne mnumerabilconukmi. Oh che fimbolo 
alle liti affaceuole. Vna n'incominci dieci, e cento più peri*! ,i>- 
fe ne nafeono. Lis litem> Us feritnr de Ute vicifìtm. Canta 
Focillide. 

Se Abramonon haueffe di repente tronca la lite trai fuoi Pa- 
fiori, e quelli del Nipote fuo lotte con le condiz.oni de l'accor- 
do ad ai bhrio del fuoriualefariano morti lorolegregi, gli ar- 
menti, iPaftori , carnicina ancora. SeAman A fotte acqueta- 
to al parer de gli amici, e come inquieto non hi uefle pi cfo à li* 
tigar con gli Ebrd non haurebbe con la fua famiglia fpofata^ 
vna forca • Da piccicla fcintilla ben fpeflb tanto incendio atro- 
pa , che i bofehi , e le fehic non che l'aride ftoppie confuma . Da 
fece angufta tal voìu và diramando tanYacqucchc gli alberghi 
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ilecafe, nonché le campagnedi laga. Edvnmmuto (affetto 
elfi trouato , the vn metallico Coletto hà confua rouina at- 
terrato» Da picciola lirctante , e taotenc grandeggiano nat*^ , 
che tutte le facoltà riducono in fumo* & in nuila ad vn pun- 
to . Il fuoco non s'cftihgue co'l fuoco, ne con l'acqua fi fi 
l'argine * l'acqua» nel quimo delle leggi dice Platone. Coil* 
VoaHos'aCcrefcccnons^ftingue la fiamma ; ne farmaco può 
etfereal male' il male Cosi vuol Soffoche,& Euripide. Non 
fi feemano con !c liri le 1 i ri , ma in infinito s'auanzano . Non Un- 
ge/ cftm homi ne lingy.Ato* & non prue sin ignem illius lign*. Di- 
ce nello ecckùafìico Dio . Quaii dir voglia fe con il mantice-* 
dell'inquieta natura apre fio vn altro dite più inquieto diftiil tuo 
co dellx connato , & 1! fuoco moltiplKhiltgradelIe tue liti, tan- 
to incendio r< cai aiti ù c afa , che ncn faranno baftcuolt letu^ 
lagrime ad atrinarnc k vampa . Eilcndo veriffimo come dice vidi 
Pirrag^ra, erto ihrfturicn ceri il ferro la fiamma ne ptoua ben-i %Z^ m 
i { eilol'arfura. Irritar col pungiglione il vcfpaio è vn ponerfi w. i6j, 
è gran ri (co» a manifcftò periglio. Stimolarcani, cleoni, che 
dormono è vn efporfi follemente alla morte. 

Il maggie r brigante di Faraone il Ciel d'Egitto non vide. WmmU 
Non folo con la parte, ch'era il popò)' Ebreo ; ma con l'Aimo- fmhhdt 
cato , ch'era Mose , e con il Giudice , chVa Dio à fpada tratta.. 
laprefe. Non haucano tanti cnu Ili i Soft (Irle Greci,- netanti 
ritornelli il Meandro, ne tanti diucrticolt il Laberinro Crctenfe, 
quanti ripieghi hauea qucfto in moltiplicar le fue liti. VoIe*L» 
prender tutte le mofchc del fuo Canopo : onde fe gli ne conci- 
marono tante, c tante contra checonduceano à dcfperazionc tut- 
to l'Egitto, con |e pungenti probo feidi, cbtTinfeftauano. Tro- 
uaua tante fc ufe , e tante parole per non venire à fine della fua^ 
caufa , che le gracidante rane delle vicine Paludi ve la perdeano . 
Ondetanreraneglifopraumnero,ch'htbbecarodi viuerecon 
laparteall'accordo. Gli cadde dalla Menfa quelto fa (lidio IV> 
boccone- Promette di ce (far dalla lice. Da pirolad'impoiTL-fla* 
re Mose dello retaselo dittino • M a torto dimenticato del Pirra- 
gorico detto. £u* ceciderint dcmenfAne colligita. Diuuouo 
lo raccoglie . Più che prima olìmaio ncouuncia la lue^. 

Ma 
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Ma perche chi (ludica il velaio fi concita la rabbia de tafani/ 
cccoofcurarfi l'aria di ganzale, che co' pungiglioni gli traffigea- 
no defperaramente la carne , E fi riempì di locufte la terra, che 
deuorauaoo turti i feminati,e Jebiade. Credea fchiuar Scilla, 
&vrtójnCanddi. Da la cenere precipitò nelle brage, Equa* 
Jcfcioccho, emal fenfatoCameloper volerle corna defake*« 
zaperdè l'orecchie del giudicio. e della Prudenza. Poiché ^ac- 
cumulò mortalità generale àgli armenti, &alli greggi, e peft* 
vniuerfale à gli huomini, e morte à primogeniti rutti de J'Egjtro, 
f*+'Mé, J soorentiofi,t litiganti, gti inquieti dice ilFilofofo giudicano 
non hauer ragione da renderli ad alcuno molcfti, Faraone co* 
aie litigante non c redea render odiofo ne anco i Dio .Mi vf - 
dendofi anguft iato alla morte . E fogliato d'ogni bene la cafa* 
Cedette alla fine > Po(e in po/Tcflib Ja Parte, Pa la Menfa dejl* 
fua mente gli cadette à terra qMeft'pffachc troppo pffefe $c fiip i 
denti /polpaua , Ma ecco 6 fre , e quattro volte fcemò da vero P 
Di noup ingordamente l'afferra , lo raccoglie > l'imbocca , Pali* 
ragione alla violenza s'appella Ciò che non piote con la giufti- 
zia fi perfuade ottenere con la legge Roncaglia • Dal douére al- 
la forz a s'accinge . Corne con tutte l'armate feu ad re per v incc* 
re il vincitore dì forza . Se getta con tutto frAwito, oh paz^o ; 
oheieco, entro al mare per prendere il portello del Tuo retaggio 
1 f pletato • Pr$feq*/tr , diuidtm ffolU , imfUbitur 4*im4 mt4 . M* 
eccoli la djfinitiua fentenza.è condannato ad immergei fi,e fom- 
mergerfi co tutto l'efferato io meso è Tonde ? fiche ne meno chi 
rapportar poteffe ne l'Egitto la noua » vino rimafe . Ed in vece 
delle fpoglic , che dalla parte efferne inueftito credea. fu della-, 
robba , e" he andoffene vcrfo i padiglioni Ebrei > nella /piaggia^ 
natando i e della vita , che nell' Eritreo hebbe l'ecatombe , cT fe- 
retro Spogliatoi fpecchiati p litigante in quell'onde . E da l'ima» 
gone di quefto Faraone , mira oue ti recan le liti. Ma fc la tor- 
bidez* i de l'acque impedifce,chc i'imagine del tuo danno giutv 
ger non ti pote(Te alle luci , attendi con il mio poco fapere la ti jj* 
ichian , e vedrai , fe il Rigare è cpfa da fcherfto . 
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Danni , che rccan le liti i ne figura di 
Faraone rifplendono . 

CAP. VI ; 

NON puòfe cor? più vari colori altro benché faggio pen- 
nello dVn fediriofo litigante delinearci il ritratto ; quan- *«nM*e> 
tp.che la lingua del Celefte Pittore, conicolori de l'altiero Ri jfjjj^jj^ 
de f Egitto, c he casi diurnamente ci dipinfc Mosè* Se alti primi 
jctidellatua lite, òinquitto, che fei, vedi che l'acque delle tuo 
facoltà ti ficonucnono in (angue derrauagliati (udori, cedefli 
alle ragioni altrui , ó t accoftafti ad honoreuolc accordo , e non- 
cercarti raccoglier da terra vn oflfo fpolparo dVna fallita lite al 
ccftp^non t'amarrano tanr '.ifaftrc, e tante piaghe, quante n'heb~ 
he per Faraone KEgittoi l-uggirìano le gracidanti voci de gli Au-; 
nocati; più faftidijfe» e«olefte de l'egizie rane. Hanno fiato 
da far tumulto le Rane ; ma non denti per offendere alcuno. Co- 
sì quefti han voci da prometterti in fic uro ogni co fa; ma non- 
Iena da offender la parte auucrfa in prometterti inficuroogni 
cofa ; ma non lena da offender la parte auuerfa in prò del Clicn. 
te, eh a defender s'accinge.. Con quelle anzi,ch'il defendal'of- 
fende. Oh come ben lo dice Gregorio il Grande, dechiarando $.#*/.«» 
quel redo. Ptrcutiam termino* tuos ranis \ Ranét fignificunt c.9jx$d». 
clamo [as Aduocatorum aIU gattona, qua in Ani, & in fiat a modu- 
lai ione , velut ranarum fonis , ^ cantibus mundo deceptionu fa* 
ùuUs intulerunt . Adnihilcnim aUuivtiles nifi quod fonunut 
vpcis tmprobis % & importuni clamoribus reddunt . Rane , che ti 
affordano l'orecchie con le fallaci prometei «Se intorbidano l'ac- 
que de gli occhi tuoi con la rapina della tua rebba. Onde come 
dice Caffiodoro (opra quelle parole . Irritar aduerfarius no- 
mcn tuum . Sarai necc Aitato à chiuderli la bocca ; perche non- 
parino à tuo disfuuore con il morfo d'argenro/hauendo eglino 
anco la taciturnità , non che l'eloquenza venale . Afud caufidi- ^*f£*\j* 
ctt ctiam fiUntium vtnalc <H : ac lingua eorum damnificat ; nifi * m 1)9 
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funibus argentei s ligetur . Si che òche taccino, 6 che parimi 
conucrrà ; come Ouidio efperimentò fì che diffe , nelle lue do- 
gliofe Elegie; ch'à caro prezzo la lor lingua ci cotti . 
o*U. Uk Turpe reormiferojemptd defendere Ungnd 

jimcrrhp guodfdcidt mdgnds turpe tributiti OpeS 0 

io. i*. >« l c n^fc^ j n f v .ft e f | e gazale pungenti , gli arrabbiati, che ti 
fuggono il fecondo fanguc ch< fono i daniri , e ti votano dello 
borfele vene, che altro fono fenoni Procuratori, i£oleciratoJ 
ri , e quelli che nella tua Caufa , ò per dir meglio nella lor caufa 
procurano, e folecirano più il loro, ch'il tuo inrerciTef Noiu 
così toQo veggono, che cù ponga nella tafea le mani, che roo* 
Orano bauer d'Argo le luci,di firiareo le braccia,d'Arpia Tvgnc, 
di Laomedonte i (pergiuri , d'Vliffe l'aftarie, di Sirone gli ingan- 
ni. Così rifteffoCaflfiodoro afferma. Hi funt quorum fi md* 
«£7* rit € ffl*" efit eniufqudm rubiginoft tur* mdrfupij , eonfeffim^ 
vtdeb is Ulte oculos Argu & menus Bridtei, & efingdrum vngues, 
&periuridldomcndontis , Fliffts àrgutids .Sironis fdlldcidsj*. 
dem P olirne ftoris , & pietdtem pigri leoni* ddhtberi . O mifero IL» 
rigante foggiunfe Alano, Sehauefti più ragioni d'vn Logico, 
più impetuofa eloquenza d'vn Tullio , più fulgortggiante fo z* 
d'Bttorre , pi ù robufte*za dVn Ercole , che fe non farai ben 4U> 
mato d'vn vfbcrgo d'argento , ó maglie d'oro accurati che diu 
loro affalti non potrai guardarti, che h fottiglk^za della wjl. 
Diatetica diuerrà muta; laperfuafiua Rettorica languida 4 di- 
fcndercidalerapacimwidiquefte Arp J e. si dutem dduoedii 
Afa». M. fosfurrtt pecunia Orphei lird ; Mot fé Amphionis , carmen Virgili} 
deQSquefi. voce pecunia fu ffbcdntur , J3uid plurd ? Vbi nummus loquitur 
Usturs . att i eloqui* tubaraucefeit . Vbi nummus mttitdt Hettorreù 

militta fulgurd compefeuntur . Vbipugnat pecunid vtrtus expu- 
gndtur Hcrculcd . Nummus vincit : nummus regndt : nummus 
tmptrdt. Er infino à tanto , che haucrai danari in borfa , robba 
nelle calte, faogue nelle vene non ti mancaranno faife prome (fe, 
fimulatc vittorie, caduche fpcran*e,ecertifrimefaI(ità;foggiun- 
gendo M elfo . Nunquam deerit multiple x conucntusfdlforum, 
li tantum fueritprefentid nummorum* 
Ouiifcri,eaiaJcon/Ì£jiati,chelece. Anon pen fare, ch'in tan- 
to ha- 
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Difcorfo deLMglofi? , 75* 
tò haierétè rtgtonc m guanto hauerete danari « In tanto hauerl 
fomento la voftra fciocchewa ; in quanto faaucrà fofliften^ala 
voftra foftanza . Ceffate le Ficchete fi vedran le frìocchc^e. 
Vi verrà !a tempefta fopra i campi , farete d'ogni bene fpoglia- 
ti. E fccofa alcuna rimaneda le fameliche locufte de sbirri» o 
Scriuani faramrferifftmo auan£o. E fuccedcrauui notte così { 
Palpabile e ofeura , che nelleproprie cafe netfuna cofa vedrete, 
e foio va lagrimofo vacuo vi potrete palpare. Scrnite fentito uh.?*}* 
«riferì , ciò cVlnocenrio Papa v'incuona . Scpe canfas tantum-* M deh**, 
dijftrunt , quodiitig4ntibusplufquam totum auferunt . Jguiu 5?*** 
tnaiorefi expen forum fumptus , quam fententU fruttuS) nccter- 
rninMtur péitperum negotta capt* > quoufqne corum nur fnpi*-J 
fint evacuati . lntinò, che vi fono danari da fpcndercnonfi 
giunge al termine dellalite. Quando non hai più che dare, io 
hai laicntenza in fauore è molto più la perdita., che l'acquiftai 
le t'hai contraria; eccoti qualnouo Egitto affogato ne! ma:o 
*c4fodVna<:oufufionc deplorabile, e tutte le voftrc robbe do 
fonde delle lagrime efler yortatcjiatando alle Ebraiche tendo, 
che fono le 1 j?q vfurari botteghe . 

Mi dimmi., ó Iperico Arem.fr , che in contane vaitutte lo 
Ud merlando.. YJa prendi con chi è di te più porenrc , ó meno* 
Seiltuo auueiiariocditepiù porenrepotreftibauer per giudice 
Radarnaato , per tribunale il Palladio, o l Pritaneo d'Atene» per 
fcrittura le tauole di Gioue, per Auuocata Minerva, che farà del- 
la tua Cafa più la tui caufa eterna . Onerò dopo il tramontar 
<Mlatua follanti forgeranno icrcptrfcoli alla fentenra* Semi 
jf eforraraento di Dio . Ne contenda! cum viro locupleta ne fot* 
$e con tra // con fi fiat litem : multo s enim perdiàit éurttm , & vfq\ ' u ^ 
*d cor Regunp efiendit , c£ conucrtit . 

fì^n Tintefetauoiino Filofofo, eh? etfendoli rnoffo lite, e forfi 
anco ingiù Ita da Adriano Prencipe di repente cedette; Ondo 
ad alcuni, che fc n'ammirauano ditte, come Ebano, e'J Vala- 
ferrano racconta . Nonne cedendum cHei % quiquinque hdbet le- 

f ionet f Tutto l'Elleboro d'Anticira non farebbe flato purgo ' ~? 
>a 1 1 euo e alla pa^a balordagine di Faraone in non ceder fu- 
bito dDio., (he con fegnj di tante piaghe fe gli dùcopriua di 

E graq 
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Vttgmti gran lunga maggióre. Quinto fia ftato pazso IVdifti • Bctf 
tm^/Si con °kb c » quefte regole Siila, che negò il Trionfo al Vittorio* 
*t"t%d$. fo Pompeo. Non per male, che gli ne haueffe, che era Tuo ca- 
* • ro, e dato tutti gli honori gli hauea infino a! titolo di Magno . Ma 
fentendo, che Pompeo dille. Ne fai Sili* *uod flutes Solenti 
Orìcntcm , qutm Occidentem x adorant . Cerne , d;ce PJutai co , 
efclamò fubito con gran voce Siila . Triumfket . Ccm troncò 
fubiro le liti , che ne poteatio nafecre r Richiefe le Galere al po- 
polo d'Arene Aleffandro. Refifteua il Popolo feruta il configlio 
^ diFocfone. Tortamente FacionedilTe. Io vi configlio dunque 
Atcniefi , che fuperare di poiTanza AlelTandro / 6 che non l'irri- 
tate inimico . Voleua dire il Sauio, che mal fi configlia quel vel- j 
tro, che con vn Leone la prender 

Ma fe con cquali, ò con minori vai multiplìcando le lìti s ò ri- 
gioneuolmcnte per cofa di rilieuo Jc prendi : ouero con impeto 
più cagioncuole > che ragionevole , pifr mhumano , che humano 
per ogni lieue cofa , à guifa d'Orfo^clie con ogni mofea s'adira* 
Se quefto non è vna ridicolofa, e manifefla Pa^tiafKon fei de- 
gno r chetrfchernaAriftofane, e turbine ti chiame, ctietutte lo 
nubi tiri à fe fteiTo j percheti tempeftino e la robba , e la viri- f 
Non farai derifadi Democrito, ó piutofiodel pianto d'Erèdi- 
lodegnofNon farebbe pazzi* eftrema, eh* vn liiigiofo per non j 
porre vna piccioliflima ampolla di vino per vfo del faenficio^ 
confumafTe in Giudici, Procuratori, & Auuocati centina ra, t* 
mrgliaradi feudi coni quali potrebbe comprare quanto Vino 
produce Creta, e Falerno f Non farebbe manifcfta pazzia s'al- 
cuno per non dare ad vn altro quattro fiori in (egnod'hom ag- 
gio non gentili, e pregiati, ma campali, e vili, e fpcndeflc tanti 
denari in litigi, con quali potriano comprare immtnfità di cam- 
pi, e Giardini eGquifui ? Non è ftrana pafcia di colui , che per 
vn cane, che gli fra ftato vecifo entra nelle riife , e vi perde coiu, 
tuttala robba la vita. Di coftoro puòauuerarfi quello antico 
dejto. Mfter fcdpitU Par ni conttndunt. Poiché fono (imi* 
gliancì à quel Parno, che per hauer perduta vna barchetta in ma- 
rce on quanti s'incontraua attaccaua le liti,e quanti vedeua con* 
t cucca a Palazzo . 

Mafc 
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Ma /eia lite è di portata , egiuftadallatua parte. AncofuJ 
-queftp il miglior fi fhma j'offeriianza del Pitagorico detto. 
stciderint.de menfd necolligite • Trork'ar più pretto, che fi può 
la come/a, e troncata noapenfreedi raggroppaHa più mai. 
Qujndi.gliantichi Saui (oura quel famofo Tempio di Delfo tso 
inorti molto ncceffiri alThumana vita /colpirono . 11 primo.. Br*f*£ 
#0 fretti? fum • Il fecondo . Nequidn 'imis . II eer*o . Litis mi* **' * «* 
ferUmfaceffugiàs . Cosi daStobeo lo dice Brufonio. Ouc* 
.con molto diicorfo Miferia chiamati la lite, perchcrende mifcrj, 
emtferab(li,chivnquéU%uc» Peró/uol dirfi . Chc«iegUo " 
A vn peggiore accordo, chVn ottima lice. Pcfcióche quando 
bauerai /©disfatto il^iudice, pagati i patrod.ii, appagati i Pro- 
curatori, riempiti i Merari, rfrcoifiiProccfC. concedati iSbir- 
rivedraipoco, ò nulla hiuer auanzato. Ma feda! principio ti 
conduci ad bonetto acc ordo. nan fi pone à Tacco la robba, 
*ie à perigìfeà viu* n*ta mentirà trauagii , ne Taatma* claxoa- 
feienzaa sbaraglio. / 

Arricchire con modi illeciti infàmia 

bnittuTima^. 
- ,c A .fi. VII. 

CHE Pittagora m quefto Precetto voglia bufimare l'in- 
gordigia de f humano apetito non fi ha da mettere in du- 
bbio. 11 fenàmemoJitteraledeUe parole Io feopre.. E iebenfc, 
di quefta materia incidentafaientc n'hajbbiamo foura il primo J*5ST 
precetto difeorfo; toccando ibiafmideU'Auaritia: pcreffer qui. 
ili il proprio Juogo douemo con più fodezzatrattàrne . Jui del . 
1 auariziain genere fi é parlato ; ma qutuidirii deue4ella quinta 
cffenzadjefta ,xhe ingordigia » e fordidezza fi chiamai 

Ecfafapercthe Ariftotilcnel libro delle Virtù tre generi di 
auaritjia.diftinguc. Vno jo chiama ràfame guadagno. Ilfecon T "f»** 
do frugatoi. 11 ter^o Tenacità , Quclladimc^o, che noi fif- 

far mio, chiamamo benché non fia vitupcrcuolc in tutto , non 
però da ogni biafmo lontana effendo vnadmide^za^di animo 
aeli>fpe^ * i 

R % corrente. 
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correnze, che fouratiengono . Quefta lafcierafli da parte. UiU 
tre due come vili» e tozze à pieni colpi fcardaflaremo ; accio da 
gli honorati petti fen vadano sbandeggiare . Della prima detta* 
Jnrpi Ih f rum . Guadagno infame tratteremo nei prefeate ca- 
pitolo ; della Terza chiamata Tenacità nelf guenre . 
r/ir» €• L'Ebreo chiama quefta (pecie d'auarizù con vn tcrrr inc,che 
^^•"u "g^ 0 * corrofioncrcorrodimcnto , e ferite, che fogliono farti 
jirii* con le zanne da cani. Perche 1 attendere à l'indebito aequifto 
delle Ricchi \*Q per vie indirette non fi può rare fenza crucio, e 
. tormenco-dcllaconfLÌenzadichirode r nc fenza pena di chi è ro- 

fìrato, e danneggiato da qu Ilo. La metafora è prc fa da cani, 
che con dolore fc glieno l'altrui carni addentare, e rodere di 
quello [a robba . b pere he raccogliere le cofe , che cadono fol- 
to la menfa è cofa da Cani ; però Pitragora con fcfteffa mcrafa- 
( ; ra de gli Ebrei, raffomiglia à caniqueftifordidi auari, chedela 
fobbaalrrui non f nrono giamai (atolli. Qiinà** Che dico, 
gg* ceciderint de menfa ne colligitti. 

La prima fpccie dunquerchiamata da Ariftotife Tnrfilucmm. 
C2uacfagno infame è qutlfo detto da tutti i Saui V fura * Quelte 
è morfo rabbiofo, e canino rodimento de gli Ebrei . T ropo pur 
troppo vero . Che quefto infame vitto morde , e rode talmente 
le foftanze altrui , che rimangono i mi/eri che lo prouano à gvfr 
fad , on r a.nude,irKadauerite,efpolpatc. Onde ben ditfc Marco 
Catone referito da Tullio, ad vnocj>egfr richiefc , che cofafùtfc 
OwrK da fa rc afi j vfura , mentre rifpofe . £*id e(f hominem accèdere ì Co- 
me che di nulla, ó di poco dirfcmbieuoH fieno lo rapire altrui la 
vka* e la robba \ l'cQere homicid* , ò vfuraro ; cauarc il primo 
- {anguedalle vene, 6 fuggerc da le borfcTl fecondo. A quefto 
Tf~* r& heboe rocchio il coronato Profeta,ché fcrirte . 2l$t dcmrttfte- 
ffifyfbemmcAw ftcHtefcamfdwif. 1 poocrifono diuorati à guila di 
pane dacaoi, che fono queftifceitfltivfurari. Pocoimporrau 
occkkre con armi più , che con veleno , ò con fame* Poco ìm> 
aorta fusiere il fanone altrui come cane.o come ferpente . 

■ • ^ OW _ » . TI' I r> 

che, ò federato vfuraro con quefta canina rabbia, o con quefto 
Vipereo mor fo l'altrui vita con fumi infame homicida tu fri, 
i^vipaadiaCafoftom^ 

doad- 
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Difcorfo de T Vfura ^ rjj 
do addormenta; addormentando occide. Cosi IVfurad'vnJ ^ 
ingordo auaro (otto moftra di benefìcio alletta ; ma pian piano 
rodendo tutta ia robbainbreue tempri confuma. Sic ut qui db j0t(trìr$i 
sfpMepcrcutitur Y qudfidelc8dtusvtditinfomnum^ J Ji'jf 

mitdtemfdforis morir ur : fic qui dccipit fub vxurìspro tempore^ *•»• **. 
deUZIdtur.qudfi.qui bene ficium dccipit y & fic per fuduit utente 
benefici/ non fentit quomodo cAptiuus efficitur . Poiché s'accorge 
il miiero carteggiato da quelli denti fic auuclenato da quelli mor 
fi rimaner pian piano fpolpato , diuorato , &occifo . Sicut ve* 
nenumufpidis Utenterper eius vena difeurrit é* corrumpit : fic 
vfurdper totdsfdcultdtesctus difeurrit , & contenti eds in de- 
bitumi Soggiunge ne Tift<:iTo luogo l'ideilo. 

Ma che dico più ingordi de cani, più fieri de ferpi i Sono più 
iniqui,e difpietati de manifefti inimici. Offendono quefte fiere 
la perfona da che reftano offefe . Ma coftoro non folo quelle , 
che prendono ad vibra, ma arico gli inocenri figliuoli , le donne» 
erutta la famiglia difpogliano, diftruggono , e con la fame l'oc- 
cidono . Per il che Ambrogio Santo ne 1 libro de bono mortis , E 
fi ha nel Canone . Ab ilio . Peggio , che nemici li chiama ; e dice 
effere fpccie di hoftika la maledetta vfura. Sine ferro dimic dì , vfurm/tcZ 
q*ivfurdifidgitdt % fincglddio fe àehofte vlctfcitur , qui fuit 
t/furdrius exdtlor inimici . Ergo vbi vis belli eft, ibi ius efi vfurc* 

Ma poco ditte quefto gran Santo à chiamar IV fura vna guer- 
ra, e Muraro inimico. La Guerra tal volta è giufta Tvfura non 
mai. L'homicidio non è fcrapre dalle leggi vietato; mal' vfura 
iempre. Ecofahonoraraocciderc in giufta guerra il nemico, 
fempre infame , e vìtuperofa Tv fura . None vituperio , & infa- 
me il furto da le leggi • e da gì huomini per tale abborrito f Non 
èviruperofo, & inrame raflaifino da tutte le nationi fchiuato? 
Non è vituperofo , & infame il tradimento da tutte le creature» 
dereftato, e fuggito ? E chi non vede come ladro aperto, come 
aflaffino feouerto , come traditore coperto IVfuraro egli fiau ì 
Con occhio aquilino lo conobbe Marco Catone mentre dict*, 
che le Romane leggi maggior pena dauano à gli vfurari , cVa i 
IjlÒ ri • Mdiores noftri hoc habuerunt , & itd in legibus pofuerunt* 
fmrem dupli condemndri ,f(ncrdtorem quddrufU. Chiamano 
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7$4 t Precetto Quarrodecimo; 
a mi. tft. quefti ladri induftria l'inganno , aiuto il nocumento , fuflìdio Pa> 
M. j. ftutia, giouamento la rapacita.e ladroneccio efprelfo la lor prc- 
v/HrMfe g . ftanza ad vfuraXosì dice Ambrogio Santo. JLatrocinittm autem 
$}• iti léu. fonusappellem : cuptentur tanquam latrocini} tempora , qui bus in 
truimu v if C er abomini durusinfidiator obrepas. cui condita frups mul- 
, tiflicatur vfura ? £uid imùrecaris mala omnibus lucrumtuum 
damnum publtcumf Non è ladro quello ch'in bi eue tempo delle 
poiTeffiom vna famìglia difpoglia ?. Che vota delle }>iade j gra- 
nari/ I cellari dd vino f Depanai le calte? fiche reduce lo 
Cale alVltimo crollo ì Con gran giudicjo Alfonfo Rè di Napoff 
preflfo al Panormitano chiamaua quefti tali Arpie. Perche fi 
Come quei Tozzi f cftomacoii augelli, come nota Virgilio de» 
predaùano le vraande altrui , così quefti ladroni difpogliano aj. 
triperarrichir loroftcfll. 

Anzi molto più infami de ladri fono coftoro/I ladri fon dcr> 
ti a latcndo.di nafcofto,c furtinamente i lor furti fi fanno. Qu, n; 
to più poffono cercano le lor rapine celare . Hanno rigpardoaj 
loro honore. Coprano à più potere l'infamie loro. Ma que- 
lli alla (coperta affaffinano, e predano la rebbi altrui. Quel!/ 
non di conrinouo , ma alcune nate tanno i ladronecci , & i fiigm 
quefti ogni bora, ogni momento, anco dormendo fuggono l'4N^ 
truifanguc, l'altrui robbediuorano. E forfi Pubhcani nelle la- 
cre cane fon detri ; perche publici , & arrabbiati cani pon dirli, 
per la loro auid a • e canina fame , che hanno • Cosi la chiamau 
nel primo libro Lucano . 

Bine vxura vorax , auidumque in tempore farnus; 
Et conca [fa fides t & multts vtile btllum • 

V f*inn* uZ Auldo i e vorace chiama 11 loro Infadabile apetito , molto pii\ 
to^Z ingordo, Che non è de ladri la fame. Ma che dico ladri? Anzi 
affaffinidiftrada poffono quefti Mafuadieri chiamarli. Stanno 
aUeffradenepiù perigliofi/elatcbroiìpalTi gli Affamai nafeo. 
ìli per difpogliarc i peregrinanti di .quanto portano (eco. JE li 
Mano ignudi, e ben fpeffo gli iuolano con la robba la vita. For- 
fi ne fanno meglio coftoro f Sentafi Aufooio, che titolo infame 
fcliatwbuiice. 
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£u$dviu feti ébor iter fi tatfèdUurà 

tSA r. /rT" ' <t ***** trucidati 

dra de tato, quefta Anfefibena fp.etata . NiMvLiuttnì^ 
MUcrudtlius. AlUtutKptatitHàftru,, XZTf* "' 
. ** l "tflqH*f,t»*nM S f«fcipi,n t , àinLttfr^ZlZ* 

contea 31 W d Vna tì f ccffito6 occorre iza alcunapcrfotu 

toFd^? r r? n u° nC ' e fafidiofc reti * dar * P«to è foia. 

vjui uda il bacio de 1 amiftà , e qual Demonio eli otfre ir. ve 
cedi pane fe pktre de danari per Mentamele Si bZ 

tncg a adulto camma : ó Durp^vn A.^^^ r 7 M *»*v 

Sffi d£bKore «» Career, perdere dorata- 

mi fZT f0 " ? UCf1c az!oni crudcli i '"mpietà inaudite , & infa.' 

r»rtif,.-i j- ncruddl ' S,SI ' c'ieappoqueftolcoaipr, "**»*• 
orTefa ,1 tradimento può dir/ì . Giuda il tiaditbre vendè DefS? * ** ' 
chidanan .1 fuoMacftro, tradì il noftro Saluato ZoL 
IvS ' % q J Utft ° m P oi nulIa fe««n'«ftró al fuo duolo Ma 

tSuSSSSSSl C IOd 5' arr ° ttì8,ian ° h P« tra- 
I. J u 0, P oucn 11 P«ro, e trapanarli fieramente 

kmembra. Noaèiuiodpenfieronó.ediBanardo S^! 
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ch'acccrbamente (opra ia Cantica fc ne duole . Si&i fine mtfel 
làbili gémiti dicendum non eft . Chrifii opprobrid , fputd , /fa- 
gelld , , làttee dm , crucem , <£* morse m , hdcemnid in for~ 
nece àudtitià eonfidnt , frefligdnt in de qui fi tiene tnrfis que- 
Jfut, &pretiumviuerptdtu fuis mdrfup^s includere f e ftinunf. 
Quanto di buono , ò di male à poueri , & innocenri fi dona , per 
fefteflb; ed in fc ùVfTo lo riceue il Signore. £>uod vni ex mimi- 
mi* mcisfcciHismibi feciflis. Non vendono dunque Chrifto 
quefti vfurari , quando scorfano i danari perbauerne l'v/unu t 
Non lo legano, quando ftringono i poueri con iftromenti, e con 
patti vfurari , delie fune attorcigliate più forti f Non lo fpoglia- 
no i quando lafciano le mifere famigliuole defolate » & ignude f 
Non lo crucifiggeao » quando le lafciano in preda aHa morte^ f 
Oh miferia deplorabile, e fiera 1 Si si che coftoro dei noeentif* 
fimo Giuda fono più crudi, cnocenti , Poiché rethrui queir 
lo b dannatale la f comunicata moncta.ma coftoro fé la condu* 
Werm, hu cono dannati all'Inferno. # oc fune ìluddtfcàriete differire* 
c **'« f MNf Me horum , # w»* emolumentum dendtiorum numero com - 
fen/duit , ifiivoedeiori ingluvie lucr or um infinite* exignnt pe- 
cunid* • Soggiunge nel medemo luogo il Santo, 

Non è marauiglia dunque s'ad officio cotanto al public© , 9p 
al prìuato nociuo titolo di brutto , infame , e nefando guadagno 
gli è da] Filofofo attribuirò . Infame si che da tutte le leggi pref~ 
io ì tutte le nationi per tale è flato tenuto . tafeio ciò che ne di- 
cono i Sacri Canoni, le Conftitutioni de Sommi Pontefici, i Pra* 
dei , e Speculatici Teologi : eflendo troppo noto quanto fimo*» 
Arino contro effi irritati. Lafcio quanto li conculchi nella fuau» 
leggi Iddio f Ma da ajtre parrj fi renrfe jl filo vituperio manifc T 
fio,epalefe. 

vfur* f<*6 Dicono i Lcgifti , che fe alcuno in pregiudizio del fratello la- 
muti* fpaherede ynvfuraro, cfie per l'infamia de Ftjerede può ren- 
tUn'i ! * derfi inualido il teftamento * Onde Ma rcantonio,e Caffio, pref» 
* fo Suetonio , diedero per riraprouerio ad Ottauiano Imperado» 
re , che faflc nipote d'vn banchiere • li che dichiarando Marco 
Sigoniò dice,che in tanto era quello receuto à grandiffima raa$ 
f hia 9 & à vitupero/a vergogna, in quanto che ia quei tempi era* 

uoifiaji- 
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DifcorroaerVfiirì: _ Tjy 
f» i Banchieri vfurari . Et aprcflbgli Ebrei eranoTttKui untò 
JEfofi i Publicani, che cflcrcitauano quefto meftieri, dhc ne fu 
à i eflfi iniquamente taflaro il Sàluatore del Mondo , perchepra- 
tic aua con quelli per conuert irli . Perciò tutte lenationi li difeao 
piarono coniòrttffime leggi , come Tacito afferma. I Germani 0r# Tse 
debberò fempre per cola cf ce ràbile. lScirhi( come vuol Giù- -***M.u 
ibno ) per non introdurre cotàl peftc tra loro , npn vollero vfar 
inai tuonerà. Gli Indi gli fi moftrarono capitali inimici* 1 La- 
cedemoni l'bebbcro intant'odio , ch'accettarono da licurgo per 
legge, di non vfardanati,, ne fcrutrfi d'altro traffico, checom- 
«mutando vna cofacon l'altra . Alcflandro Seuero Tinterdifle à 
Senatori Romani con feueriflìme pene, come recita il Biondo. 
B l'aBtico Catone drfcacciolli da tuttaSicilia eflendo Pretore di 
quella. E lejeggi dellc-dodcclrauoleefprcflamente la prohibi- 
*iano ì tutti . C1j A reniti! Mitbbero in tanto fdegno, che tutto 
le loro fcritture fecero dareaMejiamme. Onde Agcnlao ripie- \ < 
jio di giubilo , comc*&èrifce Plutarco . efclamo dicendo • fónN - v 
jKémfuriortm , ò clamor emignem mevidtffje conti tfor. 

E chi non la tenera pei vitupcrofa JVfura fi quella befthu t*3t/Hiì 
abomincuote de/crittada San-Giouannl , con fette capi , che fo- ''f-f* 
po i fate vig Capitali >• e dieci corna , ch'eia trrfgreflìone do ZSsfc 
4ieci diu ini precetti , de quali fe ne và Tempre altiera , ecaualc3- 
ta da h terrena maJiria, che è rmfatiabile ingordigia humaruL. t 
Ama forti Diq,chi cdia,& affa/fina ilprc ffimo?Schiua di nomi* 
n ar lo hìuì r>o , chi-da occafione à tanti di blaOeroarlo t Santifica 
le feftecoMohc ancori giorno di Natale.edi Pafcha frutta il filo 
danaro àdarmo de l'altrui fatiche, e fudori? Honorai par ntt 
colutene turti a l'ho fpidale conduce t Non è forfi homkida chi 
toglie conia faraela vita .«Paiiirra perdefperar^abenfpeflo* 
Nonrofrbaforfi yno che è publico affollino, e rranift fto ladro- 
ne/ Non è (pergiuro, chi negala faluteà fe lìcito / Non defede- 
rà Tale mi, chi q u j I A in fa lid i augelli la rapifee , e diuora ? E non è 
peggio, che fornicano quello, che per !a Tua fordidc^za ingor- 
da manda fouente le doriceli* in m al'ho ra PSe tante colpe in vna 
colpa,come non faranno tante infamie in vna infamia'Quefti n5 
(limano n$ Dio % oc santi connumerando tra Mure le lor fette* 

S Non 

^ .... 
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N Jti apprezzano la Cbiefa, ponendo le (or cenfure in non cafe^ 
Vendono il tempo, t'I moto ch'à tutti è commure. Infomma 
ni>n è iniquità im.grnabìlc di cui quefto vino impattato non fu . 
Qui idi non è marauiglia fe m ila mortegliauarf dVfura da le fa- 
ere leggi gli è pr ohibita fa Chicfa lu^go di quiete, e ripofo, Ne 
vuole, the s* nru »ni il hequiem Eternàn. Non hauendo in vita 
lafciat> rip>fare, ne quietare alcuno. Ne Dio Io vuole alla glo- 
ria , baucndola pe bocca del Profera , promeffaacoUii, ch*_ 0 
Pecunia n fuamnon dtdit advfuram\ rjr muncra fuptr tnoccn- 
tem non dcctpit. Della quale furiano fccurife ofleruatfcroiJPiG- 
tagorico detto . SI** ceeiderint de me» fé ne celli gito * 

Sordidezza cT Auaro in abbaflarfi a cofe 
vili bruttiflìma Macchia * 

CAP. V l IL 

' • * * • 

S'è diforfoner precedente capitolo de f ingorda fame do 
i'auaro circa IV fura infame. Nel prefenre tratte raffi di quella 
auidità, che moftra anco nelle cofe vili l' auaro . Quella è v ora- 
ce,e rapace. Quella vorace si, mi non rapace. Quella è ver- 
gogTofa , e nociua . Quefla nociua non molto; ma vergogno fa 
non poco. Quella hà canne di Lupo, branche di Leone , arti- 
gli di Aquila • Quefta zanne di Cane f roftro d'onoc rotalo, cef- 
fo di Porco . Quella al pubfico , e prkiato bene è danneuolc, t 
vergogno fa à fe (leda . Quella per la fua fordide*za di miilo 
biafimi èdrgna. 

Quegli, hequaf artroCra(To,óarrroCrefo ha l'Arche graui- 
de d'oro, ed'argento,e per effb poffono fallire Hofti , e macel- 
lari à lor pofta . Quegli che hanno Tempre t granari ripieni , t# 
come giumenti àfatollai fi di femolafonoauuezzi. Quelli, che 
hanno le cantine di pretiofi vini abondanti , e fi traggono à guì« 
(a di beftie ò con acqua , ó con mucidi liquori la fece . Quelli, 
che no la cedono di greggi ad Amero, neà Giobbe d'armenti, e 
fanno con la lor fameglia d'herbe feluareccie miferiffima virj^. 
Quelli, the fono in ogni nccheaxadouitio fi fi inoltrano nell'in- 

" gordigu 



Digitized by Googl 



Dìfcorfodcflngordigial Ijf 
gòdtg'a fi v iJfìofi s'abbacano, s'auu i li fco no à domandare, à r ac 
cogliere ogni minima co fa indegna al fuo flato, e repugnamo 
alla /ua grandezza . 

Corrono i piè pari coti cani coftoro fecondo che qui dice 
Pirtagora. Con auidità fi lanciano i Cani à cola a chefia fotco 
xaduta. Tale è lacoftoro vilezza in afferrare ogni cofa. Onde j 9m ; $ ^ 
per ifgombrarla di tal defetto gli dice. £** ceciderint de men» m*f*m*. 
fé ne colligito . Tale è la miferia di cotto ro , dice Euripide , che 
non ricchi , ma poueri ; non abon danti , ma mendichi ; non pa- 
droni , fchiaui de lor Tefori fi denno chiamare. F go Lune di- 
tti tem , dut beatavi nullomodo :fed cujlodem fecun'u dixero. Co* 
pomi in/ino alla bocca c fi moriua di fame; co' l'acque infino 
alle J abra, c fimo riu. di fere Uà Tantalo la fauolatricePocfia ci 
conta : aedo nello fpecchio di cotal fingimento la miferia s'am- 
miri di queftiauari . San Gironimo hauendo riguardo a l'infeli- 
cità loro dice in vn fermone . Che eglino altro non fono , che* 
Erario de Prencipi ; maga^j&inode ladri, riffe de Parenti ,cfi- 
fchiate del Mondo . Perche è bene il douere, che tutto quello , 
che fottraono alla lor bocca, cdelorfiglù ferua (comediceua 
Diogene )alThidropefiadel fifeo. £ ciò ch'muolano alla ferut- 
xù gli Zia inuolato da ladri; & eglino come {ciocchi fieno da rutti 
^ilipcfi , e fcherniti,. 

Sipup dir.diloro , fecondo il fentimentodi Euripide, che tra 
tanti cibi morendoli di fame, e cercando vn rnifero bocrono 
di fotto alla Mcnfa,chc fieno facrileghi, e parricidi info me. Co- 
sj dice egli. Sjtisquis domi gaudet rem riandare , & ventrem 2)M9 ' 
intere a defrauda»* corpus macerai mi fere . Hic mihi fac rilego 
fHflior non e/fe vide far: neque parricida, otiti [angui ne iunttis 
inimico. Que fu Tauaro peggiore d*vn Sacrilego, dVnParrici» <*mts- 
da t edVn capitale inimico . Sacrilego; perche offende il Ciclo, ff SEilfr 
quafi /pregiando i doni , che liberamente gli hà dato . Parrici- 
da occidendo ben fpeffo con la fame il Padre , i Figli , c fe fteffo, 
à quali fi moftra con negarli il neceftarjo cibo inimico • Siche è 
ben degno • come vuol Filemone , chechi non sì feruirfi dello « 
ricchezze la fortuna nel priui. E perche tutori, e non padronj 
di quelle fi m o Ih ano fec ond o il parer di Teocrito, è co fa conue 
* r S a neuole i 

■ 
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neuole ó che da maggiori^ da nemici ,6 da ladri gli fia da l'ami- 
nitrazione lcuari. Vnrican che non fi sà della fortuna feruire, 
f ^ dice Stobeo , è vn Camerlengo , che del public© Erario ha cura: 
non ertendo del Teforo Padrone . Fu ad vno dì coftoro trtuola- 
ro di (otterrà vna quantica di moneta . Se ne Jifpcra il mefehinò. 
Non t'affliggere gli diire Antifonte , à cui Chooca negata ad vfu- 
ra . Poni nel luogo de l'argento vna pietra , che quanto à Kvfo 
vna medemacofafaratti. Onde molto miferodc dirli coftui, 
che per ricco , che fia 9 per non ifpendere vn poco, non s ' a r rolla, 
come dice S. Gironimo, farli tener per mendico. Mukisno- 
men fétfperum occafio auAnti<tefì . Perii contrario farebbe à 
battaci felice ; quando ofleiuaflc condefe reterà il detto di 
Focillide non molto da queftodi Pittagora differente. jDfuitff 
uonfàrce recorcUre^nod mortài* es; nmlicei in inferno dint- 
ti*sh*yere % ér pecunia sferre. Volendo accennare ,che metv 
tre l'infatiabilc auaro non lisa valere delle mal polfedute rie-' 
che^e^nonèmer^mqueftavitarchenei'lnfernoinfelice * 

Sordido era^vn certo ScttÌ£Ìo,raccoiKail dotto Akiaso;qua* 
le àquila d'Alino mangiate femore rape, ebiete; ancorché* 
potette caricarfe di pmiofe viuande r Sordido era vn ricchiflì- 
au tmii. mo Mercante di Sciro , come refèrifee Plutarco* che mantoMM 
di vini delicati, la Città tutta, e per fe conferuaua il più fracco» 
epuzoleme>chehauefle. Ondeà l'AtinodVn $tufaruolo~il pa- 
reggia , che fempre fudain portar legne alla Stufa, ne altro go- 
de di quella, che il famerr Sordido vn certo Arttmtdoro r co- 
me narra vn Epigramma de greci , paragonato ad vn muto,che 
va carico d'oro; e di vii fieno,* d'arida paglia fipafee. Che di- 
raffi della fordidez^a d'vo certo Dia io Li di ano, che era poffef- 
ibre di ricche^e innumerabili, non mangiaua mar carne, fc# 
non gli era donata ; & vna lepre receuta in dono per tre giorni , 
come dice il Pontano, alla numerofa famiglia fece baftare ?Chc 
diremo di Pcntinace Imperadore, che non fi vergognauavitu* 
perarecon tant3 fbrdidcsea la Mjeftà dello Scettro, che facci 
dare à* conukati vna meza lattuca» & vnmezo cardo, e non al- 
tro t E fe volea regalare vn amico con due frittelle, & altrctan- 
CC poau il facea ? E quando volea moftrare la fua fordidagrà- 

duza. 
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dc^za, & ingorda magnificenza folea mandare vii fempliee Iona 
bodi gallo indiano/* . £}uid cnim Principe indignius % quamvt 

! gif dm Un rimperet animum tdm Angaftum in vilijftmis rebns 
ibettf Dice il Ponrano. Noneravcrgognofa lotcidc/^u 
quella di Galba? Era coftui PiOconLk della Spagna. lTar- 
raconefi in fe gno di . gratitudine gli prefentarono vna collant-i 
d'oro iti dono. Gli vennedeteo , che era di quindeci libre. La 
fece pefare , e rrouataìa d'vna libra mancante.} volle che per de- 
bito fe gli rifaceffe , ciò che per cortefia, gli venne donato . Che 
diremo dell'ingordigia di Coftan^a Imperatrice d'Oriente ì La 
cui auidirà fu cosi deteftabile ,che per vn gioiello donatoli dalla 
Soceradi Glematio Aleffandrino, fece occidere l'ifteffo Cle- 
mar io inocerttiflìmo de l'ìm purata colpa • Poiché richiedo diu 
l'in fame Socera di cótnettCT feco l'incedo, il buon huomo come 
vrt altro Hippoh'co, od vn altro Giofeffo,detcftó cotanta fede- 
ratine vonde quella faegn» «^m vendè la fua vita mercantefea 
infame ad vna, più dìieì mfamclmperatrice,&auara. Ond'io 
non fapref ,che cofa luffe di marauiglia più degna> ó la lodeuol 
caftita di Cfematio, órinfamiffima libidine della Donna, ò la* 
deteftanda fordidez^a della Reina . Che della auari*ia vergo- 
gnofad'vn Pietro Rè de gli Iberi ? Maomada Rè de Granatini 
era moleftato da confinanti inimici, con regia confidenza ca- 
rico di molti Tefori, ricorre al predetto Rè per aiuto - Ma l'aua- 
ro Rè rinouand <> lo fceleratc clfcmpio di Pigmalione co Sicheo» 
e di Polincftore con Polidoro Troiano ; violando ( ò facrilego 
fatto ) da relligiò/a pragmatica dtirhofpitalirà , per rapirli ciò, 
che porraua fu quell'etto il primo , che con vna faetta il trafiffe , 
e trafitto l'occife. Sordidezza inaudita ! Degna veramente del 
fi ne della federata Domnica Efefina, e deli'auaro Marco Graf- 
fo tanto da gli hiftorici nominato . - 

De l'vna.e de l'altro fà mentionc Plutarco. Quella promifeì 
Brcnno famofoconduttorde Francefidi tradireEfelo fua Pa* 
trij» e darla ne He mani di lui; purché le collane d'oro che i Fran- 
cefi portauano fuffero il prezzo infame della fua fceleraggino» 
Craffo per ingordigia di facco affali con poderofo efferato lo 
jKcgnodcPuui. Mao Santa Nemtfi quanto fu giuda nell'agi 

giullare 
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giuft are con le colpe le pene. Ordino Brenno , chi fuoi foldati 
tutti ad vn tempo gettalfcro le lor collane addoffo alla Donna ; 
(schedai pefofoffocatarimafe. ACraffoeflendoIi daOrodo 
Rè de Parti il capo recita, con oro liquefatto le fu per ifeberno» 
verte* «npita, cnc Éttla non fe ne vide giamai . 

Or non è degna d'vn fardonico rifo la coftoro patria? Effco^ 
éf^Yr 1 9 ^° c 8^ no tra ' c r ' ccne ^ c rendici , tra le viuànde famelici , tau 
Cn£m$ fonde aiTctati, tra le vefti ignudi, tra le comoditi mifcri,cnelJa 
r*. libertà catenari f E fono de beni , che hanno non poffeditori, 
fB* polfcdutif Anàrus AntcquMm lucretur f eipf *m perdit % & 
tnttqntm céfìdt cdpitttr . Dice Sant'Ago (lino • Solo fauidità 
de fauaro iniatiabile • Solo la fua fete è ineft ingu ibile . Sempre 
rapifee, nonìmiiifatollo» Mifcroauaro, che non teme Dio, 
non pauenta gli huomini» non perdonai parenti , non iftjnuu 
fratelli , non fi commette à l'amico . Opprime le vedoue, ^(Taf- 
fina i pupilli, aggraua gli .orfani, imprigiona i liberi, attrita il&l- 
-jutHU* fo .dilapida le Chiefe, fpogliai morti. Ohfciocclie^za, ohmiV 
**+iJ> feria. Perdere la vita, cercarla morte racquiftarj'oro perdere 
il Cielo , Cicchi veramente effi fono; poiché credono*(Tcre rio 
chi, ma le ricchezze non vengono» Amano il danaro, che fi} 
fotto la terra fepolto ; cosi cicchi morranno , e lafcieranno ciò, 
che non hanno, e credono hauerf. 

De danni , che wca l'auidità , e la fordidez» 

CAP. Villi 




IL più vhio ritratto de l'infelicità de FAuaronon poteada la 
miftcripfa Pocfia formarli , che nello fpecchio di Tantalo 
con eftraordinaria pena condannato à l'Inferno . lmmerfo ftaf- 
fc ne infino alle labra entro vn chiariamo fiume, e fi brugia il 
m ifero con perpetua fete . Poiché quando vuole inchinarti per 
bere, ,f acqua fi abbafla in maniera che non può mai con l'arida 
T*t*iiri, bocca guftarla t Ed ha ùio.ravn arbore carico di belliflTimepo- 
Z7òS£ ma , che le giungono infino alla bocca , e muorfi eternamente dj 
di 0*sr, t fan* . Poiché quando vuol prenderle in cibo , la Pianta fen*** 

eflcr 
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effer rocca s'inalza , fi che iempre fchcrnito , e digiuno rimane * 
Petronio Arbitro nel fattrico.Horatio Fiacco nelle fatire . Orno» 
ro ne l'odila , & altri molti per l'infelice auaro l'intendono • 
• : 4 * : ' , < ? 

Semper egee , (ttienfque medijs ceu Tantalus vndit 

Inter anhelatas pan per auarus opes « Ow. Sem» 

I. Smtirtu 

Tantalo , quafi Talantatos i cioè infelicidimo è interpretato , 
come nel Cratilo vuol Platone,perchc l'infelicità del miferoaua. 2SJJ <g 
ro non hà pari. In nKXoà l'onde è finto, che fono (imbolo ef- 4 
preffo delle fugaci ricchezze . Quindi abondare, red ondare^, 
abondanfia > e fimih da effe onde fuol dirfi . Tra quelle fama- 
bondo, e (ìtibondo fi troua, perche non é miferia alcuna , che 
auanzi quella de miferifljmi auari. Onde dice molto fcnfata- 
mente Apuleio # Solus T amali vice in f 'uis diuitijsinops , egens % 
faaper non quidem fLMmtwmmilunt fuzitiuum captai . Quefta^ 
calamità è aflcn^f^'al^i^ pc rchd'ai dorè delle ricchez- 
ze à guifa de hidfcp^ipcb4^, per v fare la metafora d'Ora- 
tio ,d'Ouidio/edi Diogene, con 'a copia de l'acque s'accrefcc. 
EMaerobfòà li nere di fattola il dice, lllostpulis ante era po- ^ - 
fttisexeruciari fame inedia tabe f cere \ fignificat eos , quos i**s*r!£ 
tnagis magi fatte acquirendi dejjidcriumcogit prefentemeopiam * u • 
non vidcrCy ey in affluentia inope s egeìlatts mala in vbertatc^j 
fattuniur , ne feientes parta re J pie ere dum egent habendis . Son 
fall veramente , che k bene hanno, non fanno d'hauere i effendo UMer *. 
che non poffedono , ma fono dalle riccha^e eglino peffeduti. s*/*r./it 
E mentre potrianò effer padroni difpenfandole à lor talento, 
fon fatti lor ferui , e vi è più mi/eri , che Corintiaci fehiaui . llchc 
ben rauuifa il Profetarne chiama gli huomini effer de le ricchez- 
za , e non le ricchezze de gli huomini . Viri dittiti arum (uarum • 
Alche allufe Democrito, apreffo MafTimo Thìo mentrediffo • 
A uar us non fuas po jftdet diuitias , fed po jjtdetnr à diuitft f **• 
rum non tantum ftrunsy f ed mancipinm dici potefi • Au*n — 

Ma di più ftrette catene l'ammaglile i'auuincigliaDiogirc/, XSTifS 
mentre dice, che l'auaro non f jIo è fchiauo delle ricchezze; ma fttgè. 
neancopoifidc fe ftdfo bacano . Onde ammirando tante fa- 

/ colti 
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colti d'Aiummencdiceua. N*m*p4f$ A»Aximenemt*mm*U 
U hdbert {tìpfum non bdb<*s. f 

Come eikrpuò in fefteffo colui, che per amor de Porofo^ 
pente della vita fi priua * Quante perhaucr perduto quello, che 
nonPhauendo,credeanohauerefi fono per defperazionc no 
Tacque affogati ? Quanti per non poter vendere àfcunn prezzo 
|c biade hanno ricouerato al capcftro f Quanti da l'altezza dc# 
Palaggi fatti tracollo f Quanti in altre manierehanno comma- 
cata conia morte ìa vita ,e l'anima. dannata à Tinfèmp/ Quanti 
c pure è vero ritronati in aria moribondi, e pendenti, & effen- 
do\i per opra di pietà ftaro tagliato il capeftro; hanno voluto 
.(ohfordìde?zainhumana)chcqueHacaue?<a gli fa llata pa^ 
gata da colui, che lo liberò della vita f E fe bene de (omigliaar 
ci cafi i Poetici,^ Hiftorici libri fon pieni ,• fic,hc d'vq cafo ftra» 
iwganjeAufomodicc. 

*teild**e*m collo teff tbat, reperir d*r»m 

ihcféuriqucUc, depof.it l^ucum. "\ t 
4t qui condiderdfpoflqudm non reperì aurnm 

Jptautt collo ^HemreperitU^ucHm^ >v 

Con ratto ciò ctfempi quafi innumeraMi del conrinoupfo 
n'odono ,e fen veggono . Perochc ne vna cofa è più fiera » ne 
più mifera deH'auarjzia , e dell'auaro; che niuqo ama , da niuno 
t amato : tutti odia , & è odiato da tutti, ed è in tanto od iato ì fc 
fteùo , che per rimor de l'oro non hi timore di darfi in preda air 
la dcfpcracione , & alla morte . 

E fc bene tal pazzia fe ritrouano fnnv>!ri:nondimeno fembr* 
ehene vecchi /pecialmentc più viè più tenace s'annidi . Cosjl 
itìts'i6. vuole Ariftotilcchedicc. Sete/ fcrniunt lucro , E lo conferà 
ma in vn fermone Santo Agoftmo dice ndo • Cum curiti a viti* 
T £*É» '"fa' f^»^l^^*rit^iwimpff^ Con il faoguegli altri 
é itr\. * vai) i V nno raffreddando del pari,t lì debilitano à l'indebolir. 

delie membra ; ma al caldo de l'ingordo affetto l'auarkia mag- 
cu in. d$ giormenre s'aualora , anzi ringfouenifce ? e più frrqc . In tanto , 
umfu jthe Catone il madore* Marco Tullio non poflfono non incrcr 
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fpare di marauiglia la fronte,& marcare per iftupore le ciglia io 
corróder ar c, che quanto più vn huomo s'auuicina al termine del 
fuo pcregrinaggio alla morte , e meno gli refta del giórno al ca« 
mino ; tanto maggior viatico fi prepari . Siche cfclama l'vno di 
effì , e dicc.Judritid fimilvitnf erà*ddfft màxime, poteftemim 
quicqttàm effe dbfurdius, qndm fr* mìnus viid refldtetflus vià* 
ticiqitererei Fa l'cccho , & cfclama l'altro . Andritid fenili* 
quid veli/ n*ni*telli£ù. Sgidenimdbfurdius effe fotefr quam 
quo mìnus reftdt vi* plus viatici qnerdt ì E fono quefti tanto più 
di bialimo degni, quanto più fi feoprono degni di rifo. 
O paz*i,che fetc fchernédoli li dice Antifonte,à che fi fuperbo» 
apparato di lufinghierc ricchez*e,corac fe Neftorei fecoli hauef 
fe la voft ra vita à paiTarc, e non v'auuedete ó ciechi , ch'ad hora 
perhoracadaueri Acherontici fetef Non fentke, ò (ciocchi, 
con quante voci Metrodoro vi (grida , e v'accerta, ch'il mortife- 
ro veleno* quale al voftro nafcimento v'inhtfe la Parca, gii vi 
rende paralitici , e cadenti alla tomba f A che cercar Tacque in 
mezo al fiume, (e (tanno per inghiornrui Acheronte, eCocito? 
Credete forfi , più che zocchi infenfari, che quel voftro oro ini jir^ 
prigionato ne l'arche , à guifa de Toro potabile de ridicolofi Al- j|£ * v *- 
chimifti, v'habbia ad eternar quella vita , ch'ha già pofto il pie 
nella folta per valicare à Caronte f O quanto meglio fora per 
voi , che ritornaiTe Medea a fami quel bagno per rinfiorami la 
vita | che apprettarono a Pelia le di lui mal configliare figliuole : 
acciò vfeifte vna volta di tanti crucij, di tanti affanni» di tante* 
pene , di tanti pen fieri; cheproua perTauaritia queftavoftnu 
tormentofa» c tormentata virai A che tanto affliggervi i in cu- 
ftodire, & ampliar quc'Teforì, cheèvn pondero fo faffoda^ 
fami con Titio, con Sififo,con l'Epulone traboccar ali \ nfc r no f 
Per chi v'affaticate cotanto / Non per voi , perche non ne go- 
dete altro frutto , che cure mordaci » timori inccflabili , penueii 
jnolefti > & in deferti trauagli. Non Dio , che no'l cono fette , 6 
conofeen d olo lo fp reggiate • Non i figli , che no'l 'ha uc te , ò h a, 
uendoli le feiulaquaranno in vn punto ; o meno di voi fe le fa- 
pranno godere . Ed è pur vero quel comun detto • De mdlcs 
4c<[uifitis non gAudcbit tcrtins hcrcs . Simillimoà quel detto di 

T Efiodo. 

* ■ ^ - . • — ^ 
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jjenil Antimi Argtnt*meruginàuit % &Jtrii£t hrttm inte* 
Ut moni um vobiscrit • Anzi quc voftri Tcfori hanno fcruito per 
arricchire lo fdegno del grande Iddio. Thefart^Attis vohìs 
: èrdm in n$ui$mts diebus . Perciò come cani affamati vriarete 
di dolore , e di rabbia nelle fiamme eternali . Manducato cor- 
jtesveftrdsjìcnrìgnii. Jactkus ApoJf. Ffift.jQMn. c*f. j. Perè 
mentre hauete tempo nella Men fa della voftra vita .* ofleruarete 
guanto vi fi dice dal Sarto. ecùderint de mtnf* ne colli* 



JFinc del (^artodecicoo 
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Difcorfo della Virtù « I 149 
ogniSnomo può effcr huomo. A!cuniaehanno due, altri vno» v 
altri ncffuno , altri trapalano il numero » e pure che Ceno huo- 
mini non è chi lo nieghi . Infegnó vna volta Platone , che cofa 
fùffe huomo , e dnle . Homo tfi ànimàl bipes implume . Vdillo 
il boffoneggiante Diogene,ed in bella maniera ripigliollo. Prefc 
vn gallo , & hauendolo fpiumato ì nudezza , fcaglioilo in mezo 
à la fcola è diffe . En ecce hominem PUtonis . Dalche rauuiftoft 
ti Sauio i più fccure parti la fua diffi licione reftrinfe . Se di que- 
lli piedi intendeffi ancor io,con Platone crrarei ancor io . E non 
mancariano Diogini da riprendermi . 

Colui che non giudica , che quefti piedi fieno accidentali , e 
non eftenziali à l'huomo » lo giudico a gran fatica efler huomo • 
Due piedi hi dunque l'huomo il dcftro > & il Anidro • Il deliro è 
la più pura, e nobil parte de l'anima da Platone chiamata Men- 
te ; da Mercurio, &AriftotiIe, e da tutti i Saui. Piede tanto ve- u*rtt>& 
loce, dice Platone, chcgiungeS cono feere Dio, la diurna Sa- 
pienza , e le cofe celeui. Piede tanto veloce , dice Talete Mile. km9r * 
(io ; che . Velóci firn* rerum omnium mens e fi : ndm por omnid 
dif curie. Piede tanto veloce lo chiama Plutarco, che quanto di 
buono o^ra l'huomoconla preft xzadi qucfto piede in vn rat tua iti* 
ro «fequif jc t Mens cernii . mens audit : reità ua furdd , cecàque hmm0 * 9 ' 
fune r Attorni inatgnu. Chiamali quella Parte ragione, perche ptmmh . 
il fuo officio è di caminar folo nella dritta ft rad a, edella giufti- 
zia . E di lui dice il Profeta . Pes enimmeus fletit in diretto. 

Il piè finiftro e l'altra parte de l'alma ditta Potenzia fenfitiua . 
A quella Piatone attribuite i motidc fenfuali apctiti ,e de gliaf- 
fati /regolati del fenfo. Ediqueftoparlail medemo Profeta, 
mentre dice • Non venite mihipcs fuperbi*. Di quelli piedi dun- 
que intende Pittagora ; mentre vuole, ch'il deftro piede , che c la 
Ragione debba effer prima veftitoda noi. Dextrum pedenu* 
fri us industo . Ed il finiftro da tutti vani moti , e fenfuali affetti 
lattato. Sinislrum prius ubluifo . - 

Tutte le virtù mangime le morali fono veftimenta,&ornamav vir* 
ti, che calzano, & abbellirono il piede ^ella Ragione. Tanto 
intefe Dio in Giobbe dicendo . Specie s inàuere veftibus . E non 7Z*2m . 
iònmenoprez*abili>e preciofe ornamenta de l'anuna le Vfaù. 1 

che 
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che del corpo le dorerie de valfe<iti broccati, co § barbarici. £> 
frigioni racarni abbelliti, Quindi de l'inetta anima ra ziona il co- 
U&m 44, ronato Profeta # A diti* Regi** ì de /tris tuis in ve flit* deauraì 

10 cirdunddta vdrietdU • Oiie vogliono gli antichi Teologi, chf 

11 broccato d'oro fia la cariti j c la varietà , che la fregiano falere 
virtù » che le fanno corteggio . 

« Stante la verità di quefta dottrina prefuppone il faggio Pitti- 
gora, cbetVns, eTalcropicd* scabbia propoxtioaaeanicnc*, 
àvcftire. Latente di virtù: & il fcnfodcgli honefti piaceri. 
Ma perche il piacere è feguace della virtù , h rede delle discipline 
inorali, come accenna Platone. Mentis dcU&dt ione* fune ce- 
tml" mmi gno/cere Credtorem\ ctnftderdre opera cflorum , & fdpientidnp 
fuam . Quindi ben dice Pittagora i che prima caUar fi deuc h f 
mente eoo ie virtù, che il fenfo de gli nonetti pLceri . Dcxtrum 
fedemprius induito • 

Frutto deHa virtù €\ piacere. Semenza della virtù e* la fatica; 
rtfudore. Virtutem po fiere Dj f udore parandam. D« ce Mo- 
nandro Poeta. Siche fe non precede il feinedt'Uc fatiche, nop+ 
' forgerà la Pianta della Virtù . Ne fenJfi quefta Pianta fi può go- 
dere il frutto del vero piacere • La fatica , cf 1 piacere fono difiV 
nvgjianri , come il feme , & il frutto , fono nondimeno talmente 
congionti , che da vnaiftelTa radice, eda vna rncdeu\na pianta 
rito ti* germogliano . Ldborvoluptdfque diflimillima natura, foc$et4U 
v,cU fri. auddtm ndturdlis funt inter fe cornanti a . Cosi fcnueUuip 
m ^-h l'eloquente . Non fpuntaho da la ferace Pianta i frutti, fe no^ 
precedono i fiori .Fiori del verohonore fono rindefcfTc fatiche. 
Così nel libro de gli abufi dice S. Cipriano . Ne feque dunque , 
che non fi giunge al piacere, fe non fi paffa per la ftrada dello 
hfir'jtì graui fatiche, fratini non inuenitur in arbore in quo prius fiat 
tkujit. non dppdr uit : fi 'e honorem tegitimum cno fequi non poterit, qui in 
adùlefcentta dtfciplinf dlicuius exercitdtione non Idbordui* . 

Nontrafoaui canti delle infidiofe Sirenejne tra morbidi Praia 
delle yczXp(c Ninfe ; ma foura l'ertezza dVna difeofeefa Mon- 
tagna è l'albergo maeftofo della Virtù . lui la vera felicità , kif 
l'Eroic a gloria, iui la bramata immortalità fi conferua • Chi co* 
Jafs \x con gradi d'interrotte fatiche non procura di formontare ^ 
* ' " ™" — goj 
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boti faraone acquiftoficuro. Nulla potè fi effe diuturna gloria, c u. nfi t 
quam laborilrenuus y (Srindefejfus non antecefferit • Dice quel 
gran dotto d'Arpirto. Di grandiflitrtopre*zoèla Virtù. Ma 
di prezzo inefìtmabile è il fuo prezzo • Dice Epicarmo referi- 
roda Xenofonte * LVns, e l'altra è venale , che cosi ce li pro- 
pongono! Dei , fecondo il parer di Menandro . M \ i! presso 
altro nonè , che fatiche , eia moneta altro non è che (udore . At vM ^ 
Z>y viri ut em fùdorem propójuerunt * Ai (fu dm Unga via e fi , au f — 
que ardita . & a f per a multum offertur ; tamen e fi vbi ad alta ca- %* ft "^ 
tHminavcntum,fit facili*, primo fuerat, qua tam ardua virtms . ' 
Così canta l'antichilfimo Efiodo . Leuari da Ercole i Leoni , i 
Cignali ferrati, i Tori indomiti, le velenofc Chimere, i rabbiofi 
Cerberi, l'Idre feroci .ira paci augelli, etanti moftri da lui do- 
mati , & vecifi , che altro vi farebbe di famofo fe non lafciuie , « 
difoneftà/ Se fi rimouono da Vl»flfe tante adirate fortune, tanti 
perigli (offerti, tante fami, e tanti inimici con si gran toleranza 
partati, che fama gli retta nella Tromba d'Homero f Chi ha fre- 
giato d'immovtal fama Enea apreffo Virgilio fe non le fudato 
fatiche neUa cura de parenti.ne maritimi rifchi, nelle guerreofti- 
nate, & in tante fiticofe imprefe della fua mano f Onde ridona- 
no !e Trombe th Ha gloria a gli Anibali, àgli Epaminondi.a i 
Te niftocli , a i Scipioni, a i Cefari , a i Perieli, à gli AleflTandri r 
& a tanti altri valorofi (t ranicri , e noftralt , fe non dal vento de 
loroaohchnci petti, come dice Plutarco nella vita di Graffo? 
Jf$n tam fortuna profpereuentus homanorumpotentiam auxit, 
quam egregia virtus , ac fumma in labori bus , afperifque in re- 
bus tolerantia aduerfis cafibus faccumbere ne f eia . h de mede- 
jni Romani Meflo attelta ia Scrittura Sacra. Pojfederant om- 
nemhcum confi Ho fuo , & p Attenti a . Per acquilo di ventofìu 
fama , e per immortalità del folo nome hanno co (toro tante fa- 
ciche foflferte j molto maggiri n'han tolerato per vera immorta- 
1 ta » e per premio eterno di verace gloria tanti» e tanti Martiri 
eli Dio i che hora godono il lor frutto in Cielo - 

Siche è pur vero, che non ponno guftare gliagi coloro , cho 
non hanno in prima co'difagi afluefatto il palato. Ne ti può ve- * 
dere l'eterna felicità con Giacobbe fe foura le dure pietre do A ' 
COQtiflauaci trauagli non s'adagiano bwOC ftauebe le membra-, 
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Perche è difeofeefo troppo il calle per doue fi giunge alla virtù, 
e dalla virtù al piacere . E Io dice Clemente AlJeflandrino . Fd- 
ma eftvittutis domicilium ejf r in quibufdam rufibus ; ad quam 
Ctem. difficilis admodum fit afeenfus , eamque ccUrcm locum cdfium. 

mìl'ul™ Eé vtr0 non c0 *ft tc *** r W&ufcunque bominum oculis : neque^t 
,4 * vnquam ad e dm quifqueperumiet t tamqudm ad fortitudini* pr+> 
fugndculum nifi frimum [udore , de labore animum dfficienec^o 
fudm indufìriamprobauerit . E ben vero , che . Firmdm glori dm 
bdbetvirtus» Come afferma BaccbiUide pretto Plutarco.- ma è 
anco vero ciò che dice Pindaro nell'OI m iad. quinta . Cired 
virtutes labor f vmptufque perpetuo impUcdnturwt opus di jficut- 
j!5£ìt tétte obtctium adequare. Vaglio più di re, ò Socrate, diOc Tco- 
dota belliffima Meretrice» come afferma Eliano. Interagita^» 
da Socrate della ragione fo^giunfe . Perche turri i giouani lafcia- 
no la tua fcola per venire alla mia; è tù non hai talento da rapir- 
ne ì me ne pur vno . Che maraoiglia dtfle all'hora il Sauio f si 
thdddecliuem trdmitem rdpis. ego vero ad virtutem eog§ % atd 
qudmdrduuts drpUrifque infolituseH dceejfus f 
km/H Elatcbrofo il Tennero della Virtù. Efptnofa la Pianta di 
hsmr St. queftarofa. Chi ben non copre il piede della mente à (offrir* 
CfV?/rJ£ i faffi • e le punture non giungerà à coglierla con la mano. Chi 
vini fin. vuole» che la pianta della fua vita produca frutti di felicità tem- 
Itféfyk p 0ra i e , & eterna con l'acque de (udori conuiene inaffi aria # La 
perfecutione de fratelli , la fepoltura di Dotain , la compra df* 
Mercanti» la fchiauitù di Putifarre » gli aflTalti donnefehi , la pri- 
gionia di Faraone» l'infamia dello ftupro apprettarono la (cala 
à Giofeppe per trafeendere à l'ertezza delle virtù/da la virtù al- 
lo Scettro, e dallo Scettro alla gloria . Perche non fi promifero 
à gli A poftoii le beatitudini da diritto, ne la Terra di promìfio- 
ne à Mosi da Dio » ne la felicita a tre fuoì cari difcepoli ; ne la* 
menfa alle turbe » ne la pioggia delle gratte ad Elia , ne il Para- 
difo al Ladrone» ne le a lette promette ad Àbramo fe non in ci- 
ma delle malageuoli falde de Monti . Per darci à diuederc , che 
è veriflìmo ciò che quel Tragico dice . Virtutem pofuere Da fu* 
éorepar ondano . E quello , clj'il Tragicomico aferma. 

m 



• 



Digitized by Googl 



Difcorfo della Virtù l 7$j 
Nùn pub gufidr degli *g* 
Chinenfefreidsfdgi 
Perche queftd e f diate 
Di poggiare a virtute • 

fero che dudnti a lei r,d > 
Ldfaticd, e'IfuderpeferoiDei. * 
Tutto quello vuole auuertirci Pirtagora mentre comanda à 
feguaci della fua dottrinai che vedano prima ildeftropiè della 
Mente con pre*iofi calzari delle Virtù hauendo à paifare per i 
dHTaftroil fencieri delle fatiche dicendo. Dextrum pedem pritts 
induri* . Ifche efpreflamente ne gli avrei fuoi detti conferma^ 9 
mentre dice . Cum Ubere coniunttd magri , quam cum voi* fia- 
te ducas con f erre ddvrrtutem . 

Gli antichi Romani non <ì moftrarono punto d a quefta dot- * j* 1 
trina lontani s mentre voleano ch'i Sacerdoti loro chiamati Fla- pl*t**w 
mini Diali and aflèrcjM* piè calzati, non già d'altra pelle, che di f cmr F f 
quelli animalichettano offerti in facrificicalli Dei.Perchc quel- 
lixh'tffer doueano norma delle virtù à gliakri, non moftraffero 
indicio di^aducità > e.balfczza . Pero le (carpe dimorticine pi 1 li 
|>li prohibiuwoima deflero fegno di calcare l'immortalità de Ila 
fama. <2osi < fpone Adamantjo queJJ parole del Saluarort* . - ~ 
polite portare calce amenta .Tali fono )< fue parole,, Ifforumpe- 
desy qui ad anunciandum felici fi mavri* per pe turi atem proptrd- 
èant om ni carcrc mortalitatts tndicio Wi quefto mi demo do- Perche* 
4iendo Mose e fiere aromeflo al minifte/o del grande Iddio, gli 
4ù comandato.chedepontirele fcarpccherecatebaueua d'Egir 
to,efatted'anjmalidaiemtdefiminK>rti. Perche chi tende all' kfuup* 
immortalità da ogni foz^ura etfer deue lontano; e chi al feruigio 
afpira di Dio,folo con iefearpe della vinù lo deue cercare. On- 
.de non fi può.dircch'H Pitagorico detto . Dextrum pedem prius 
indulto . Sia contrario à quelIo,che comanda Chrifto à gli Apo- 
ftoli . Nolriepofidre calceamcnta . E Dio à Mose . Solue calce*- 
mentdde pedibusturi. Ansi IVno, e l'altro per diuerfi (intieri 
vanno à terminare nel vero, Percheonent re comanda Dio, che 
fi fpoglino i Tuoi ferut i piedi intende,che fi lafcino i fenfuali ape- • 
*iti ? e le vanita della vicaprefente> Ucheanco afferma Pittagora 

V in quei 
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in quel l^to,SiniJfrunprius obluito . Come più auaoti difeontf 
remo • E quando dice, the s'hanno à vcftire intende il sauio, che 
sgabbino d ad mure gli animi hu inani di meriti , e di virtù, pri- 
mi ch'alia vrera felicità • & ali nonore fi giunga . 

Honori fenza meriti , fenza fatiche, e fenza 
Virtù non fono honori ; ma difonori . 

CAP* IL 

£3$ Ti \T O N è vero piacere , ne fecura felicità quella,che non vk- 
i H$*9rtm ne per mano della Virtù • Nettuno efler può intredotto 

*»m* . beatitudine fenon per mezo di quella bcHifTima Camerie- 
ra • L'infegnarono bellamente i Romani . Edificarono ( dico 
Alfonfo fapientilfimoRèdi Napoli nel libro de fuoi gefti de» 
ferirti dal Panormitano ) vn fontuofo Tempio à l'Honorc • Ma 
con artificio tale, chenon fi poteua entrare in quello» fe noiL- 
s'entrauapcrvn altro Tempio dedicato alla Virtù, ilehepare-, , 
che accennar voglia anco il Profeta , che dice in vn Salmo , che • 
jiri/l. 4. Chi è Padrone della Virtù , è Padrone della gloria . Dominus 
Mtk$sf.i. virtutum ipfe e(t Bex glori*. E come vuole Ariftotile. Pr*~ 
rnìum virtutis e Jt glori* ; uu* bonis viris tribuitur . Si enim rette 
indicare velimus polis bonis honos debetur . Ed è cotanto necef- 
faria la compagnia di quefti due Colleghi, Honorc , e Merito iti 
vna Republica ,& in vna Città , che fc la colonna delPHonoro 
non s'appoggia foura lebafe della Virtù, rouinarà ben tofto 
con danno, c con tracollo della Republica infieme. guainCi* 
i^lib^k. ****** * 9n ******* vir ritti honos tribbi tur , in e* optimus Ciui- 
t*tis flatus jl*bilis % & firmus effe nullomodo poteft . Dice lo Sta- 
ggita Filofofo . Intanto che come vuole Santo Ago (lino , non-, 
fari vero honore ancorché fia in vn huomo da bene , quello che 
è preuenuto alla Virtù ; mi folo quello , che è dalla Virtù pre- 
4*. feti uenuro. Gloriém ,& honorem non debet fequivirtus\ f ed ipf*-> 
wM t i. v irtutern . H onore s enim 9 quos multi expeti unt C*to petere uon~> 
debet> fed eos Ctttius, obeius viriutis non petenti d*re . Tetta 
d'oro in vero da rendere vn (ccol d'oro à quelle Republic he* , 
che roffcruaffcro • Scbc^ 
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j^ucono della Virtù. f$J 
Sefcene dare honori à chi nonhà vtrtùi &à chi hi virtù de»' rlr1 ^h 
negarli vgualmencc è ingnillita vgualmentc è deferto . Non j*ìp 
auuien però , Che (la vguale aUirtuolo, & airinuirtuofo IV rTefa. ^ * 
Sen^a altra dem oltranza 1a medema virtù è premio, rncrcedr, 
honore.egloriaalvirtuofo* Mdgno t/biaue prttìo virus 
tmdtmr. Dice V^erioMafflmo. Et Amifteneapreilt Laeitio. 
ytrmtvm fl irt fu ffictrt dd fdlscisdtem , ntrr re ofmshdbtr^ 
Mi fi rovere Socrjuio . Fù rapportato a Demetrio Falcrco, che 
Ateniefi haueaoopcr ifdegno gettata la tua Starnai terrà. Torto 
jttfpojfc Non potranno già gettare à terra la Virtù. < he fere (Te ? 
i maggior gloriai me di(Tc Cicerone vna volta, che i'adimandi 
perche à Cicerone non è ftatacretra la Statua; che i Carilira- 
perche e data eretta la Statua ? Volendo che tanto è eccello di *r 
jnarauiglia, negar glitionori alle Virtù, quanto viruperofo a chi 
non hi virtù l'ottenerlo . Che vno Sporo <h antepofto ad vtu non tuatn 
Seneca; vn Vliflb ad vn Aiace, vnVatinio ad vn Catone è con- 
tro ogni tegola d t l.douerc .- nondimeno Hionorc (cagliato fou- 
ra l'indegno redonda in maggior decoro di quel virtuofo , che^ 
ne viene efclufo, che di quello, che ne viene tnclufo. Honormd- s Crtgm 
lis exhibtrus in torum commutai ur ruma . Dice Gregorio santo, mtr.Hè. r. 

Gli honori fono t fretti » e guiderdoni delle virtù, come rutti 
consentono. Dunque i comprati, i rapiti , i procurati con foli 
fauori non faranno rumori, ma di/onori. Per coprire Torec- SCSj ? 
chic afinincinuentòla corona doro il Rè Mtda; così ben fpeito /«M»rf«- 
fcruono ad alcuni gli honori per celare lo rouerfeio della V irrù. i»" À f4i* 
Per le ftrade de meriti, e delle fatiche cercano gii honori le per- * ' ' 
ione da bene;ma gli altri emendo di quefte ftrade incapaci,con- 
piene che per diuer/e vie fdc procacci ; come dice Saluftio. Giù- cSfofe 
tidm . & honorem , & Imperiar» bonus , & ignauus dqud fi hi ex» 
eptd*: Jed bonus vtrdvid mtitur : fed ignauus quia bond drtes 
de f unt dolisydc fdlldcijs contendi!. Per quelto predo Stt beo 
dice u a Ariftoule, che per edere hono rato non coni! (te in hauere 
gli honori, ma eiTere per tale filmato . A nr irtene predo Laert io LmnMt 
cTeofraftopre(fo!Vtobeo diceano,chc(tà cadente quella Rcj>u- ^ h - trm * 
blica doue non fi fa differenza tra buoni, c cartiui; oue non s'in- 
corano le virtù , e non ti caftigano i viri j » ma quella oue s'hen o- 

V s rano 
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rano i vizfj, e caligano le virtù c caduta, non che cadente. Ke 
deue fupcrbire qucli'Auno,che porta la Statua d'Inde in fui dof- 
fo,diceGabria ne ùoì Apologi,perche altri fe gli inchinano aua« 
ti . Perche le bene porta la valdrappa di drappo, non fegfi le* 
ua la pelle d* Afino per quefto . 
Lrmj.i$. Quindi ben dice il Sapiente di Dio . Stetti (fai mistit Ufidem 
ut aceruum Mercuri}, tu qui tributi infifiemt h$norem . Vuoldi- 
re > che dar gli honori , & i magift rati a gente come pietre igno. 
ranti è come gettare vna pietra addotta ad vn Dio di pietra • E 
molto à propofìto dice Seneca in vna Epiftofa* Ne raltc*«L* 
d' vn Monte,ne la profonditi d'vna valle rende la Statua ó mag- 
gior, ò- minore . 11 yirtuofo benché fenza il meritato honore fem- 
pre fari virtuofo , e degno dltonorc . E f ignorante con l'aureo 
pelle farà fempre ignorante , fe nondiuenta peggiore. Ed è bel- 
Mmo il detto di Plutarco , ne morali . 11 dare le dignità ad va* 
ftorno,e vn enebriare d'i vino vn febrecitante, che la conduco 
alla morte» Perche gli honori, che non fono appoggiati allo 
virtù più difonorati li rendono; e difcoprono maggiorracnto 
la fciocchcz J^a d i coloro , che fe ne vertono . £>ut viro m*lo ud- 
dii glorum , is fdbriciidnii miuifirat vtuum , quid mtrbum Ani- 
mi hoc eHftultidm àuge Ai* 

Gli honori dati da Prcncipi, e Magiftrari fi chiamano dignità, 
Ma P crchc dignità ' perche dar fi deuono à chi non ne fot» 
#♦ tikkmm degni? Chiaminfi indtgnkà dunque. Ma fe fi chiamano dignità v 



/— mm. f egno è che vuol dire.honori dati à chi fe ne moft rano degni 

gniti prcfTo gli Ebrei fi efprime con vna voce,chc fignifica afeen 
dere per gradi . 1 gradi per cui afcender deue alle dignità,chi n'è 
degno non fono* che le fatichcchc r meriti, che le virt ù . Per qut» 
fti gradi al Trono di Salinone s'afeende. Quefti fono i fcagKoni 
da for montare con gli Angioli di Giacobbe al Cielo. Quefti fo- 
no gli anelli de l'Omerica catena per arramparfì alle ftellc.Quel- 
fcche fen^a quefti vi faltano s'infultano, non s'efaltano . Non di- 
gnità , ma indignai con nome di dignità fortiranno . Et k> vece 
di honori non le mancheranno de àxiooon.yerushottor^uinuU 
li negébitur dtgno ; nulli de ferretur indigni >: fedad eum nuli** 
smini idignus t vii nnllns pcrmittiiur cjfe ntjt dtgntts . Dico 

Agofti : 
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Agoftinò il gran dotto- Da che (icaua che Fhonore dato ad vn 4^.^ 
indegno non farà honor vero, ma vitupero mafchcratod'hono* o*. Dà. 
re ; non dignira , ma indignità lanuta di dignità • Perche • Cito %ì " 
ignominU fit fuferbi glori d. Secondo Seneca Umorale. Per 
quello ftomacauafi Acchille pretto Omero , chVgualmente era- 
no i valorofi, & i codardi pagati . Eflendo troppo vero,quan- r " 
to diffe Lifandro gran Guerriero ad vn Perfiano, ch'intcrogol- 
lo . Quello efler ottimo gouerno , che à pefo delle virtù difpen- 
fa gli honori , & a prezzo de viti j idifonori . 

Cosi veramente fi vede prima di fatiche la vita , e di virtù la 
Ragione; prima che la concupifeibile de l'amato piacere . Cosi 
s'oflerua il Pitagorico infegnamento • Dcxrum pedem privi in* 
Attuo. Cosi fi giunge dalle fatiche alle Virtù, dalle Virtù alT 
immortalità , alla gloria . L'immortalità del nome eflfer pre- 
mio condegno della virtù diceua Seneca, referito da Latrando t 
Vtures e fi virtts, qud nos immrtdlitdti, é'ttddere dqudUt 
I>yt. 

Senza quefta Virtù affermano i Stoici non potere effero 
rhuomo beato . Ne fegue che la v irr ù non fia per fe ftetfa , ma-, 
per rimmortalità , eperviuere eternamente nella memoria do 
pofteri. Per quefto folo fprcgiauano la vira, gli honori, lo 
ricchezze, i figli, folo cercauano con fazioni honorate ren- 
derti lodeuoli al mondo. Or fe quelli peracquiftarfi nomo 
di Eroi; e veftirfi folo del nome immortale nella rimembran- 
za della pofterità ; che far deuranno i Criftiani Eroi, chenon 
vna gloria vana ; non vn premio d'aura leggiera , e fugace ; non 
vna immortalità di folo nome; mavnavera, e foda giuria.*; 
vna eterna, e reale immortaliti dopo morte s'afpettano f Oh 
quanto più foda virtù vi bifogna ! 

Se Mutioper vn poco di vento fa nominanza convfr con pet- Sr49 * Wm 
to intrepido l'errante mano alle fiamme: Clelia fcfte(TaalIo x* 4iUa ^ 
correnti perigliofc del Tebro: Orario a l'impero d'vn Hoflo ZZZfc 
inimica ; s vn Regolo ritorno volontario prigioniere a paga- frir u fi* 
re intrepito il prezzo della fua teda , per non mancare del- 
la fua parola ai nemico, non afpettandoneakro d'immortale, 

ch'il 
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carfi i piedi . Che è vn (Imbolo di fpogliarfi d'ogni macchia , 
c d'ogni impuro piacere del fenfo prìma,che faenfica re la men- 
te alla Virtù, & a Dio per bauere la felicità eterna . Così f iftef- 
fa Verità di(Teà San Pietro . Si non Uteri te ( parlando de pie- 
di ) non hdbebis fétte m mecnm . E del purificare i piedi fcriuo 
Filone Ebreo nel libro delle Vittime, chefignifica non douerfi 
piùcamkure per terra; mainuiarfi alli paffeggiamenti del Cic- 
lo, che fono le Virtù. Siche non può l'huomo folleuarfi coni 
piedi al Cielo fe non lafcia di calcar la Terra : cioè non può ab- 
bellirti l'anima delle Virtù fe in prima non fi purgano il piò fini- 
Ciro, che fono ifenfi dalle fordide^ze della Terra, che fono i fi» 
tij,&i vani piaceri del Mondo. Si è detto di fopra, che il de- 
liro piede ci fimboleggia la parte migliore de l'Anima, chiama- 
ta da Platonici Mente, e da noi Ragione. Il Anidro ci accenna 
la parte inferiore difgiunta dalla Ragione, che è il fenfo . Le co- 
fe Anidre come fi h i cU Virgili© fono fimbolo delle cofe catti- 
ne .come le deftre dfclle buone. Catriuo è il fenfo mentre non-. 
foSfrc volentieri il giogo della Ragione . Ma fe gli foggiacc al- 
Tftoraco'l mexo della Virtùfeconfcgue il vero piacere , e Tira- 
mortai quiete d e X Anima . 

Quedo vuol dir Pittagora . Laua prima ntllaconca il piè fi- 
nift o • Leua ogni lordura de fenfi . Fà che foggiacela politica- 
mente alla Ragione. Che cosi alla virtù fi giunge, al piacer fi 
peruiene . Euridice morficata dal ferpe nel pie anidro , & Ac- w„„ a 
chille offefo da vn effeminato Paride neHe piante, ci diraoftrano 
comedavanipiaceridelfcnforediranimaoffcfa. Bcnveroè, gkfipfr 
che quando il fenfo ciuilmenteobedìfce alla Ragione, che refta 
il vano piacere foffocato l'anima rulla fua tranquilla fi confer- 
ua • Cosi dice nella diuina Cofmop ea la Sacra Scrittura • lpfd 
conterei caput tuum , & ti infidiòberis c dicane* eins . DicUo 
quando il pie finiftro del fenfo fi fuppone al dedro della Men- 
te, tutta la Republica de l'anima fe rirroui in tranquilliti, e ri po- j> w;/ifr<f 
io. EperindiciodiqueftovnpièfoprapodoàTaltro, per firn, tifimi. 
bolo di quiete è recenro dalli fcrittori. Quindi vn fcruo diffe à M 
Difcepoli ragionando dello ripofod^Euripide, prclfo Arido- 
fané . Ifftintntpeies fuptd fedem pofito Tragcdtam medttétnr. 

" E Ma- 
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E Mercurio nell* Anfitrione di Plauto . Nuttc autem \t furìentpe* 
\m*p*i de fuprapedempofieo requie f co . Quindi vedendofi nelle icpoU 
^ re «magmi co'pic foprapofti , che riabbiano eterna requie* a 
/tf>r»p0/ii. vogliono denotare • 

i€bi£u $m Siche P er g ìun S erc dalle ètiche alle virt ù , e dalla Virtù alfau 
gloria fa meftieri purgare i fenfi dalle fozzure de vkij, e de gufti 
terreni . Quella lontananza è tra la virtù , d vizio,cheè tra Uu 
luce , e le tenebre ; tra la morte , e la vita" ; tra il Demonto , e Dio. 
StuparsChrifiiàdKelidlt £tta conuentio lucis ad tenebras t 
Dice 1* Apoftolo . E cola per natura repugnante ftar con la vira 
lamorte, con la luce le tenebre, con Dio il Demonio • Cosi è 
imponibile, choue fono i vi*ij efler vi pofla la verace Virtù , 
Mcns non peteB h èbete Eegnurn virt ut um , nifi prius excujferit 
Rcgnum vitiorum • Dice S, Agoftino . Per troppo d jfaftrofa » 
c dileofeefa ertezza sfafccndc alla Reggia della Virtù . Troppe 
fdrucciolofa, e piana è qudla del fenfo . Non formonta a Pmsù» 
chi all'in giù precipitofo tracolla . Fdcilis defeenfus Avermi. 
Sed r enee tre grddmm fuperufque evàdere dd auras . H$e opus hit 
***** laborcft. Canta la Romana Calliope. Spatio/a efi via qua dum 
cit dd perdi tionem : (jr qudm angufia porta ejf 9 & drfl a eft > qudt 
ducitddvitdm. Dice Chrifto Noftro Signore. Per qu ella dun«r 
que non fi può giungere a quella f Per il fiorito prato de diletti 
vani non è guida all'orride balze del bene, Siate virtus onero f 4 
e fi vitio : ita virtutis amico vitto fd eB human a vc-luptds , Dice; 
P r °fp cr0 diurnamente. Con più foaue nodo k ftringeranno 
Fi. infieme l'acqua , e'1 fuoco , ch'il vitio, e la Virtù . Quello è pofc 
fibilea Dio, ma qucfto imponibile. Sequefta per vna porta* 
fen'entra > quello per vn altra fen fugge . Ne mino di loro può 
(offrire , che l'vna nel luogo de l'altra fuccede . Non fi poflfono 
ne meno di lontano foflfrire . Si che alla vifta de lVno l'altra di 
Hihtw repente fen fugge . Cum renuncidtur improbi tati, fiatim dfei* 
auefr.^u faturVirtus. Egreffuscnim mdlitia virtutis operdtur ingre* 
"cum un» (fum . Eodemque sludio , quo crimen e xc ludi tur , imeentid co* 
fjétur, p H latur y Dice Ambrogio Santo. In maniera tale , che Terter 
della Virtù è il non efler del vi^io. II nafeer di quefto è il deftrug 
gimento di quella.. Quel medemo core, che lime a l'vno pejj; 
' r ' ' " cuUa t 
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eulta , femea l'altra per tomba . Qwne igiturv'trtuiìs offaum-j j^. dt ^ 
efi non peccare. Soggiunge tifetio . Se Pilato fe fuffe kuaro i 
piedi, e non le mani in proteftarfi inocente :ck>è fe hautffe leiwr JJ. j, 
co ogni affetto terreno,& ogni kitereffcmorìdano dal fenfo.hau- 
rebbe incontrata la vera mocenza , c non l'ombra di quella . E , l7 
-più francamente haurébbe potuto intonare. Jnoccns egofum-s 
à f inguine lufti . 

Sitare claudicai s in dna* fattesi Cosi difle a certi 1 ccruelB 
jmbideftri , & irrefoluri Elia il celante • Quafi dir vólefle . A che 
/drucciolare al chino ,&anhelare all'erta ad vn tempo/* Sefo- 
.no termini contrapofti Torto, e l'occafo ; come potrete in vn ca« 
mino ambedue infame toccare* O la Virtù ,o'l Vizio : ó la fe- 
licità del Cielo , ó i giudi ^cl mondo : ola ragione , o*l fenfo : ò 
Dia, 0*1 Demonio conuieuuifeguire. Si Deus efl Baal fequimi 
i eum >fi vero efi Domina* Deus fequimini illunt . Non lì da- 
merò tra queftj '. Chi vuol giungere all'albergo della virtù non 
deue torcere cot>*oppicanTe4>iede à fi ni (tra . Perche Ifua ma- 
lorum dkcit ad intcritum ; atque ad imfia tartara mitfit . Se an> 
bitc< gufti del itnfo v'affaticate in vano .tendendo alla deftia^. 
Poiché fono molto da quella partclonrani. Ondejè molto chia- 
ro B che i diletti del fenfo hanno con la Virtù irreconciliaMe an- 
tipatia ,. e con i vizij morta'iflìma guerra^ 

Se la Giudica è virtù, che vuol dire InocenJ^a, evira irrc- 
-prcnfibile de Thuamo, come potrà ammetter feco delitti, e pec- 
cati? Si quella de Farifei; ma non la vera, che peró diceChrifto 
Sintn ab*ndau£ritìuftttiavejlraflufy*am fcribarum, & Pha- . 
rtfeorumvndnintrabitisin he 'gno celar um . Se laforte^za è Vir* 
tù , che vuol.dire la Tolerarn&a netrauagli , partenza ne dolori, 
fofferenza ne l'ingiurie ; come compatiranno i gufti , i piaceri, 
x vani diletti del fenfo? Se la Verecondia è vn roffore dello 
cofeinhoneftecome potrà ammettere difoneftq/'Se l'Aftincn^a 
c Virtù, con cui s'aftienerhuoirrodacibi, come conuerrà con rM - 
' ifouercl^i,cdiletteuoliapctitix^eIgufto/ , Se la Sobrietà c Virtù r*U rò [ut 
acerrima inimica di Bacco,come potrà {offrire gli fmodcrati gu %%* r *~ 
Ai del vijp? 5c la Caltità è Virtù inimica della sfrenata libidine ; pfi a ° f 

X come 
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comcconfiraffi con i diletti della federata Ciprigna ?S.e la Pi£ 
dici^ja è Virtù in tutto repugnantealle parole, guardi, etocca- 
menti indegni, & impudichi; come potraffi accompagnare con 
fi fatti diletti i Se la Continenza è Virtù , che pone il morfo aU 
laeoncupifeibile: accio non fcappucci ne gli immoderati ape- 
titi ; come potrà ftare vnita con quelli i Scia Man fuctudine, ò 
Clemenza è Virtù da imbrigliare Hrafcibile, che non precipiti 
alle vendette, come hauerà pace con effe i Se la Modeftia è Vir- 
tù , che raffrena i biafimeuoli moti del corpo ; come hauerà gu- 
fto de gufti , che ne balli , ne tornei , nelle vegglie , & in altri cji- 
fordinati giochi fi trouano f Se la Moderanza è Virtù , conta* 
quale l'apetito folo nelle cofe neceffarie fi aqueta ; come riceue- 
ràfeco ilgufto delle fouerchie , c pericolofe ricchezze ? Se il 
Decoro è vna Virtù,con ilqualeogni morbidezza, & ogni por- 
tamento biafmcuol s'efcludc , come hauerà pace con la vanità 
decincinnati capelli , con l'infami odori de «iberti , e de mufehi, 
e corril dilettodel lafciuo r e fontuofo veftire i Se la liberalità è 
vn Virtuofo vincolo indiffolubite de gfi affetti ftranieri , corno 
amaràil piacere, che dell' inutile ricchezza prende Tamaro/ Se 
la Benignità è vna Virtù, con cui facilmente fi preda l'orecchio 
a chi cofe buone ci narra, come potrà comparire con diletto fa* 
gionamenti inutili , e vani i Se la Facilità è Virtù, con cui l'huo- 
mo volentieri imprigiona il fuo parere fotto le chiaui della Ten- 
tenna de buoni, come ammetterà la peruicacc, e pertinace ofte- 
tazionc de gli arroganti? Se la Serenità della mente è Virtù,che 
non fi lafcia intorbidare da vani gufti,nc da (e fmoderate paffio- 
ni, ne dà gli affetti, e perturbationi interne, come compatirà i 
sfrenati piaceri f Se la Munificenza è Virtù , che dona, e difpen- 
fa la robba, quando il tempo , il luogo , & il bifogno richiedo ; 
comepotrà ftare con la Tenacità, e con la Prodigalità collega- 
ta? Scl'Hofpitalitàè Virtù da riceuere per atto d'amore nelle 
proprie cafe, chi di quelle ha bifogno < come farà de l'odio* o 
della fierezza capace ? Non fia mai vero * ch'il v itio con la Vir- 
tù s accompagni . Ne con piedi imbrattati alla (ua Reggia huo- 
mo viziofo s'accofti , 

♦ * • 

> Piace- 
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Piacere Virtuofo,& honefto inimico capi» 
tale de piaceri dèi ienfò. 

€>A P. IV. 

CH Ipretendefle godere inficine il Virtuofa, c'1 Vittofo ; 
il Oiefte., e'i Terreno piacere non farebbe vn lauariì il fi- 
guro piede , eojne Pirragora dice, ma «mania ft rafeinandoio 
in terra jnaggiorfnenre Iporcarlo. Cosi in vna fua Epiftola di. 
*c San Gregorio Na^ianzeno . PtdtjirumAmflexdH , burnìque 
f»*ne»tcm philofophiàm . Bafiiio Santo. £u$rum viià / erutti* 
ift , quulis mAncifiumhumi ffcftdnj. Così dice Sai fìàouanni - 
Crifoftomp. Humi rcftAnus cogitatknes erigamMs. Cosi di- 
ce LattantioFirmiano. Nonoportet fuàlìmes, &cx,cifos uni* 

foptdrt. L andar fcrpeggiando con ifen/i per terra non è oa_ 
huomo, ma da bruto; non da Stoico, ma da Epicureo; fionda ^ 
Sauio,ma da ignorante; nonda virtuofo, ma da defertofo , 
da vile. Perche come diceSan Paolo. Séfientìa huius mundi 
ftultittd eli Afud Deum . Lo fdrucciolarfi al fuolo, e disfamai 
di terra fu dato da Dio al Demonio fotto orrido afpetto di Ser- «• c " *• 
pe ; perche propofe la felicita ad Adamo eflfer pofto nel fenfibil 
gufto.dVn pomo. Per amaeftrarci , cheponere il piacere nel 
piacere de fenh; eie virtù prdcrjueriiiie gli oggetti terreni non 
^dahuomp.maddbcftiainhabiJc d'inal^arfi alle ftelle. Echi 
è , ch'attribuifca ad Epicuro vcftigb di virtù, mentre la rintrac 
aaua ne diletti del fenfo ? Anzi chi è che la fua fetta Armen: o de 
Boui, emandra deBufali non nominalTe? 

llCintoracamodaDmero a Venere fregiato di Jufli ,di pa- 
rolette, e forrifi , c'infegna quanto i diletti fenfuali fieno alla Vir- 
tù inimici. Poicheconefroeffcminauala fonema à Marte, la 
Prudenza a Mercurio, la Giù aitiaà Qioue, eia Temperanza* 
.Saturno. Quindi none marauiglia fclafció fcritto A rifiorii. 
fenerem Ctfrigndm tnfidids canneti l entc dit Homerus Bdlthcum, cSr «* 1 1. 
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quodei tribnit , in quo doli ejf rnt . Ilchc ef preife più ettaro nel 
raedem ) libro 3l capitolo vaJecim^ diccn io • impedii vduptà 
confilium , eoq ne mtps , qui maior fit vt Generis , qui emim tu ed 
fit nibtl agitare mente . nihìl fattone , nibtl cogitatone conftqui 
potè fi. Oue irragioneuole è il piacere , mi la ragion non hà luo- 
go- Abboccante fenfo-non è Competente briglia la Mente., 

cu. t»iA Allci (TlaIi S na ftelIa di Satanaffo trarrà feco a terra il chot 
ad jittJ. 1 ro delle Virtù . Maximas virtù te s lucere cportet voinptate do- 
minante . Dice Marco Tullio ad Attico furo amico . ti! tanto che, 
chic Argo alti gufti del fenfo,farà Poliremo alla Mente . Chi in 
quelli hà giorno fentirà in queftadéfiffima notte. Ne potrà qua>i 
Aquila fillarleluci ne) foie rutilante della virtù, chi come pipi* 
e*, m c*- ft rello l'aere ruggiadof o gufta rà della fera, Pcrche.lmpedit con* 
smMmm filiu rationivoluptas inimica ac mentis t vtirudicam y perfiringit 
0cuÌ9s y nec babetvUumcum vèrtute commerci um. Dice Cice- 
rone . Si che è cofa imponìbile chi non laua i piedi de fenfi di» 
fenfuali piaceri, poterfi accodare aria VittiV, & al piacer virmo- 
fo . Aoai viepiù faralli foggire, quanta più con fordidr piedi fi 
ck mw*. a ^ ac 'ca di volerla tracciare . .Sino maior efi voluptas , co magi* 
mententi fuo ftatu, &fcde dimouet * Dice l'ideilo Marco Tul- 
lio ne Paradoffi. 

Non fi curauanole Tribuni Gad , e di Ruben p affare il G/or^ 
dana, e nulla gli celaua della prometta Terra cotanto dtlizofa r 
& abondame • Ma perche ? Per godere ^verdeggiami Prati de 
eie Madianiti, in goaerno de giumenti, e de loro animali . Regio* 
ttumimtt nesvberrima adpafium animalium ; nos ferui fui habemus tu- 
c *h. ' *• menta plurima ; da nobis eas in poffe fftonem , necfacias tran fi re 
Jorddnem. Figura de l'eterna felicita è la Terra di Promiffione. 
Simbolo della Virtù è Io Regno di Palcftina . Ombra de fenfuali 
TrspUet^ P»ceri fono le fiorite, ed herbofe pratarie di Madianne . In que- 
y iti (ai. fte s'allettano, e fi dilettano gli animali de fenfi , Colui che no» 
MM&jJJ vuole lauarfi i piè nel Giordano , che non fi purga da lufinghieri 
ri . diletti non giungerà alla felice Terra della Virtù ; ne goderà lai* 
Gierufalerarae de l'eterno piacere. Ingannerai a guifa de i'Efo- 
pico cane perdendo t veri gufti l'ombre folo amoreggiando di 
quelli* NontralcDonxelkdelidi; nctraleDamediScko>ma 

netra- 
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Difcorlodcl pràCer vjrtuoio. 105 
éetrauaglidcMoftri* énellcbattaglie di Troia Alcide* & Ac* 
chille fi rhercarono nomi di vìrtUofi * Non nelle dclitie delle rie- 
che*^e,ó nella dolcezza de figli, o frequenza de gli amici ; ma 
tiella perdita loro Giobbe acqui (loffi nome di giufto , e di Tole- 
tante. Non ne vaneggiamenti di Beriabea» c nelle lufinghe di 
Dalida, ma tra l'ingiurie de nemici, enei caftigarei rubclli di 
Dio Dauidde , eSanfone meritarono nome di forti, 

Perche dal vano piacere dir foieua Archita da Taranto,come 
da fonte impetuofo non ifgorgano» che acque di calamità, 
vergogne, edella Virtù Comma allegrezza, e diletto. Infum- 
ma, chi con i piedi bruttati di fenfualità, enondi (udore pre- 
tenderà di penetrarealla Reggia del vero honore, dì gran lun- 
ga s'inganna. Altiflima, emalageuoleèlaMontagna: oueal- 
berganleMufe, chefono le feienze, egli ornamenti dell'Ani- 
ma, ma à piedi della fua falda vi pofero vna Fontana i mifte- 
riolì Poeti; conche viene auuifato colui, che brama poggiami 
conuiene , che fi pungili deguftì prima ch'alia falira s'accinga. 
Perche è troppo vero ciò , che diflfe quel dotto . Abfaue Ubore 
nullusmufarum (candì ad Arccm . In prima nel fiume Anauro / 
lafo ei ! pie finiftro lauo(fi, dice Apollonio, pofeia s'accinfealla 
conqufta dell'aureo Montone di Coleo . Pei che tanto honorc 
non porcua acquillarc nelle delizie di Tenaglia ; effendo , come 
tanta Pindaro, li gloria figlia della Virtù, e nipote della fatica. 

Non folo non merita nome di vinuofo , chi s'immerge ne 
piaceri delfenfo; mane anco merita nome di huomo, dice-» 
l'Oratore Ar pinate . Nemo nomi ni s dignus e(t hominis , qui cu.lib.%. 
*vnum diem totum velit effe in voltiate. De Re de Pcrfi mol- ie ^ nlb ' 
te poche cofe circa le Virtù in quetn tempi fi contano . Per- 
che fuora ogni nazione alle delizie quella Nazione s'impie- 
ga • Hanno quei Rè quattro dehzioflì me Città: Sufa,Ecba- 
tani, Perfepoli, e Babilonia. La prima è tanto deludi , e deli- 
zie piena, come dicono Cherate, & Ariftobolo, che è da loro 
interpretata giglio . Così fono l'ale re non meno di quella e_> 
vezJ(pfe, e lafciue. Onde inciafeunadi effe con la Ior Cortei 
i per le quattro ftagioni de l'anno fe l'eleggono que Prencipi per 
babitan*a • Stando eglino i'inuerno à Sufail'Ettatc in Ecbaxani ; 

l'Aiuun- 
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* 

V ìrt ù fenza Perfeuerahza non é 

degna dtionoro. .1 

CAP. V. 

IP I È D I sì nelle facre,COttie nelle profane carte per fimbo- • 
lo di (labilità, fermezza, e Perfeueranza fon prefi. Nel fon- 
damento è rifpofta la (labilità dVna fabrica, e ne piedi il mante- 
nimento de l'architettura animata. Apreffo i legifti gettare il 
fondamento ad opra , e porre i piedi , con rifletto fentimcnto fi 
prende . Quindi è che entrando in portctfb d* vna cofa pretefa , 
con ponerui i piedi fi efeguifee. VndePoJfeffto y quafi pedum-> 
pojjtto, fecondo Marco Tullio è detto . £uid enim ? Sapicntia gjf; » 
nec vbi pedes fonerei locum habebat fublati* o ffìfiijs omnibus • ' 
Cioè. Mentre tutti gli offici j delia Republica fono fiati da per- 
fone indegne vfurpatt, non ottenuti; glihuomini Saui non han- 
no in quella ftabiliraento, e fermezza . Così nel Deuteronomio 
. capitolò crentatre; Omne*S*utisnn*anuilliu* (cioè Dei)/**/, 
& qui appropinejMant pedibus ciuf decipient de dottrina illius* 
Quelli , che fi ftabdifeono , & aflTodaao nella diuina legge perfe- ^'/^" r 
ucrandogloriofaiienrcin quella-giongeranno al vero termina /hurmuut 
della dottrnacelefte. E- il Profeta. Clauiicaaerunt à fomiti* 
fui*» Et Elia. Vfqucquo claudicati* in duas parte** Prendo- 
no il moto , & il vacillar depicdi per i'incoftanza ; e iftnza ftabi- 
, lfmcnto,eperfeueunzaakuna. Quindi Pittago** tornando, 
chefi vetta il pièdcftro. Dexrjtmpedempriu* induito. Vuole 
infinuaref che fi debba laMcnre (hbjlirq in modo nelle Virtù, 
che giamai habbia à declinare da quella. Pcrochc la Perfeue- 
ranza, come infegna Andronico, e Cicerone è vna (labile, c per- 
petua volontà di durare nella Ragione bene arredata d'habiti 
vinuofi. llfuoefiremodi eccetto è !a Pertinacia , ed» defetto 
i la leggerezza » Non te ventile* ad omnem ventum , é non té* 
inomnemviam. Ecco\zkg°crczz,JL.SedeJ?ofirmu* invia Do- E " gM M- 
mini , &in veritate fenfus fui* & feientia . Ed ecco la Perfe- 
ueranza , e-ftabiltmento nella Viri u . Perche la Virtù fcnza erta 

non 
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non è Virtù , ne può confeguire il Tuo fine che è il vero honore ♦ 
E quefto più chiaramente efpreflfe Pittagora in quel fuo famofo 
detto . Ad viam vbt per peneri* ne retreueretre » Molto conf - 
ceuoleà quella temenza del noftro Saluatore. Nemomittensm*» 
I m esp.* " um ******* > & *fpicens rem dptuseH Begne Dei . H cho 
fu efplicato dal medemo Chrìfto quando ditte . Spi perfeae- 

Ó*M<£. rAH€fts , v Pf ue tn f nim bicfatt/Hs eri* . Sopra tequpli parole và 

i|, filo fotando Bernardo Santo , e dice . Senza la Pcrfeut ra , 
chi combatte non ha vittoria, chi non hi vittoria non hn pilmaj 
chi non ha palma non Trionfa; perche queftaè nodrice dej ine- 
rito , mediatrice del premio : figlia della Coftanza , antica deUa 
Pace, nodo de l'Amicizia» vincoJodel'Vniti, propugnacolo 
della Santità . Leua la perfeueranza Fobcdienza non ha merec- 
wA de, il beneficio nonhà grafia, la fortezza è fenza lode. Aquc- 

, la fi fottopone l'eternità , an# quel!* ci fà eternità , e rendici 
eterni. Pèrche dice il Signore. Crii perfeucrainfino al fine fari 
faluo • Tutto quefto dice Bernardo Santo • 

Chi in mezo alla carriera s'arreda non confegutr} il Pallio * 
Tutti corrono alla felicità dice l'ApofroJoà Popoli di Corinto . 
Altri fi ftancano nella moffa , come Giuda , Nerone, Salaoiop? P 
Altri incefpano , e cadono anhelantj in mc*oaf corfo, corno 
Saullc , Afifaionne , Giuliano . Vn folo refta pofiefforc del Pre- 
mio. Colui, chTinfino à IV Jrimo fofpiro giunge à toccar la met* 
guadagna e la Virtù, e Thonore. Chiunque a quefto afpira de* 
ue propoli e(Ter quell'vno . Frufta veUcùer carri* y q**prh 
mufaue *4 teeUm veneri* deficit . Afferma Gregorio il Magacy 
Quella Atalanta, che dal fulgore di rutilanti pomi d'oro, t chc fo- 
nò i feafuali oggetti fi lafcia rapir da laftrada rimarrà fuperata 
dal cor fo , e f oggerta à ¥ ippomene del difonore , Poco giou a-, 
qual MercurioTriuiale hauer l'ali alle mani,& al capo con i mor 
morei piedi in terra fìtti • Sarà il Dio termine, e non il vero Mer- 
curio quefti . Non giungerà mai al fapere , non peruenirà alla- 

s. h'ent. gloria • VituperMtionem generane , qnét in medtjs condubns fgr+ 

ftfft.tyff/ deferuntur. Afferma il dtuoto Bernardo* 

Veggafinel gioco de fcacchi quanto la perfeueranza ti va- 
glia. Vero fimbolo di effanonfi ritroua, che LuPedina. Uà 

ella 
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Idia per legge inuiolabilc d'andar fempre auanti . Di ritornane « ,4^ ^ 
addietro non mai* <Jli flhri pausi ^benché fieno più folcati, < j<«<f»sìb. 
vadano di falco non fon (labili ne lor morL Non petfeuerano 
41 corfo . Tornanocomunquelipiacc addietro fouentemente . 
io RÀ ancorché con palli graui, cinauirifcn vada nel profegui- 
re auanti netnenoegliè coftante* Solo la pedina maturamente 
, fna fen£a reuocar* il paflfo allVItim© tennine/e ne giunge* 
-Quindi foio e(Ta merita di giungere alla Corona,e diuenrare Re- 
gina . Ohi quella d'imitar s'argomenta al nome di virtuofo ag- 
giungerà quello di-fortunato. Però molto /auiamenre dir folca 
jC telone apreffoStobeo . T arde Mggrtdiendam tfl unni* veruni 
fum èmcepefis conBdnìifftme in Agendo ferfeueumdum eft^ Co» 
minchr -bene , e £nir nule è il fcwnmo d'ogni deferto . Uprinci- 
•.pjo deue^rnlpondereal .fine Jf fine è quello, che da yeifct- 
tioncàropera.diceilFilofofo,. " f ' 

Che fewei TArdùtettOigettar le fondamenta alPalaggio , 
falciarlo imperfetto / Degno farà di biafimo ,e non di lede-.-. 
Da feiocco , cnonda faggio gouernarafli coftui. Per tale lo re- 



* pura ancoil : SaIuato re in San JLuca . 11 co.mpimentodel)a fabri- rrmhf* 
ca alla-Virtù fiù co' i\lt ima pietra , jchei quella -, che ti copre 
arila morie,, lì premio -dille fatiche èconmolto mi fiero tic mi- 



nato Corona, Wn coronfibitar nifi fui legttime ceruttcrit.» 
Nella Corona.non.vicprincipio,iic fine . Ogni cola è principio 
ogni cofaèfine . Ne rifletto punto oue ti fingi il principio puoi 
imaginarti anco il fine. Siche nella Corona fìanno fcmpreil 
principio, & il fine congionti , Per infegnarti, jche fe vuoi il pre- 
mio della immortalità infogna ti deponga di cominciare a far 
bene, e mai di finire nel corfo delle Virtù • 

Sopra vn pietra guadrata di fei lati , come in firmiflìma bafe, 
ftà collocata la ftatua della Perkueranza, afferma Santo An- 
iehno • Daqnakinque parte cada cotefta pietra fi forma in- 
trepida, e ,coftanre . 1 fei lati fono h Profpcrita , KAuucrfi- 
ri , la liberti» la feruitù , reifere in pub lieo, e lo ftare in fe* 
creto. In tutte quefte cofe può ilSauioe/fer arreftato dal ve- 
race fenderò; o rifofpintoall'indietro. Ma. che deue fareAtor, 
ftemoHC*t*r % dice il Sauio • La Profperità fé deuiar da la ftrada 

X Sala* 
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Salamone, e ne riportò la certezza del difonore, e l'jròerK!(to 
della faluce . L' Auaerfità trattenne in mezo al camino Saullc * ,o 
p2rdèThonore,lafalute, eia vita* 

Mnon arreflordo già da la virtuofa (Irada Giofcff ) che non 
g'ungeiL alla gloria. Ilfecreto Amoredc l'in fidiatrict Padrona 
non fùvaleuoleadarli troppo al camino . Anzi opponendoti 
con franca perfeueratv&à a lùoi moti, guadagnò l'immortaliti 
della vita , e del nome . Con molta ragione quella nòftra vitau 
è chiamata da Teologi Via, egli huomini Viatori . Peregrinagr 
gio è la Vita , e gli huomini Peregrini . 11 fantuario reranjne del 
noftro Viaggio non è nel mondo, ma in Cielo. Mone lanoftra 
Patria in terra ; ma foura la Città delle ftelle. N$n babmus hic 
Ciuitatem manente m, fedfuturdm inquirimus Dice l' A ppft o- 
lo . 11 fanruario de gentili è l'immortaliti delia fama; ina do 
Chriftiani è l'immortalità della vita; èia beatitudine pterna. Chi 
non giunge aHa Patria,rfòn pùò godere le cS tóbramate dolce^- 
\e . Ma per giungerui non fi deue ceflare dal camino delle virtù, 
ma correrui infine* alla mòrte . Così dice il Saluatore • Ambtt- 
Ut e dum luccm h abeti* ,vt fttij luci s fi ti s # Cioè infino che vi c 
luce di vita fi deue caminare peregrinando à l'Olimpo- JPeJfoche 
"chi non giunge al termine non confegurfee J'hooórc . Bfio fidc- 
lisvfqueadmortem, frdabo tibi coron dm gUrU . ' Difife Chrifto 

4* u alfuoreruoGiouanni. Chi fa altrimente lo perde, ridete ne 
perdati*, qua operati eftis\ fed vt mercedem plendm decipidtis. 

fe t»p. %. joice l'iftedb . Siche con molta ragione fcriue in vn epiftola San 
Bernardo, Che la'Pcrfeucranzaè vnica figlia del fotarao Rè.* 
fine d'ogni Virtù : Afchiuio d'ogni bene ; Etvirtus finequunt* 

mo videbit Deum . ' ' ' \ ' x/ : 

Se il próccllofo viaggtod'Vlirfefufleftatorepreffo da le lu» 
fmghe di Circe, dal furore di Polifemo, da fa Colera di Naturi- 
no, da le delizie d'Alcinoo, daifrutti deLotofagi, dal Canto 
delle Sirene non harebbe-guftato Fodorofo fumo d'Itaca fuao 
Patria , rie ammihta la Caftità della fua amata Penelope . Mail 
velo di Leucotee, e, l'h erba Moli di Mercurio .-"cioè la notabi! 
Prudenza '$ e rimpiegheuol Perfeueran*a loconduffero al ter- 
mine d'ogni bonetto piacere , " " ~ 

Roccolta 
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Ràccolca d'ogni bene è la Virtù . Ma fe l'sgrlcc Itore non fi 
prende altra cura ; che di gettar le k menti , poco ó nulla gode* 
rà il frutto delle iemale impif gate fatiche . Trafcurar la Perfe- 
uerariza mifero farallo , e mendico. Corona de Trionfanti è li 
Virtù . Non corondritur nifi qui legitime certauerit . Ma fe do- 
po la battaglia trafcura la iua diligenza il faldato n'haum ml* 
vece della meglio la peggio , in loco d'honorc n'acquiftarà di- 
fono re, e feruitù per Trionfo . Netraffichi di quella vita gua- 
dagno incomparabile è fimrnortaIit&. Tefitttrtxate vobts 7 he* 
fauros in celo . Se il mercante in rnezo alittare ammaina le vele^ 
e riuolge a terra il timone non giungerà al porto delle virtù, o 
perderà infieaie la fatica , e la mercè • 

Quaranta giorni continoui vide Dio , eragionó feco Mosèi 
E pure nel licenjuarfi da lui gli difle . ojìendt tmbigloriam tu$m : SxUg 
tfiinie Wtbi factemittatn. Non l'haaeuaegli perii luogo "fpa- ' 
tio e veduto Vegbduto / A che volerlo veder dinouo dunquo # 
dice Gregorio il NilTcno i Perche fapea , che nel fcritiero , cho 
ci guida ai vero piacere è neceflario caminar tempre auanti, non 
dcue(tancat(igiamai,m.iil flnceflerdeue piincipio di nouella 
carriera . Cum invno cacunùne afeenderet Moifes ad alter um ***** 
élM [fit fiU gradus, &illud itera», atqtte iterum adaltud, ita 
<ut de alti ori ad alt ut s femfer afcertdtt , femverque fchfo fidi 
frefiantior .. Dice quefto Santo Dotto re . - 

Non è buon foldato chi valorofamtnte non pugna . Ne vt- 
lorofamente pugna , chila pugna non vince . Ne la pugna vin- 
ce , chi imìno alia vittoria del Gemico non dura . E chi .infino 
allarme non dura, noti ballerà ^Triónfo, eia Pjrfma. gitila 
cii'incòminciatotó equello che 

hauea piantatala Vigna , e non Raccolto il fmtto non erano per 
fuoi foldati recenti da Dio . Erano come vili , ecorru codardi 
reprouati alle diu'ne battaglie. £ui adificauitMmum &plan- t>«».&u. 
tattitvineamreuertatur. E fc ritta da Dio . JB'ra ^maialalo 
Impartita dal campo. Perche dice Fiiori* Ebreo don fan'ano ' 
ftatl còftoroperfeueranri in battaglia co* nènS;ci ir.nV.oial f.its 
della guerra . Hàiieriano hautoil penfierò pié allan ogbe, alfa ni. uh 4 
cafa, alla vrgna , che à Tarmi . Ne prefentet cor por e in (fiere ittt fi*"* 

Y » abfint 
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ébftnt dximò necejfc cftemm menu HU tendere T quodeJftJerìe 
trddititr . Dice Filone nel libro della forti £sa v Chi ha l\»tfcuo 
• alle cofe del fe ilo nonè perfeueranre nelk guerr* contro i vitij 
cnonconfegu ri il premio detta vera fdioka. Perche. N*»n* 
*tM,t.c.i<r> „ na y itur àfi <pi Ugitimr certauerit. E chi ih tal combattimeli 
co. Perfc*crM*iritvfq*ei»fiti€mb$cfAU<*strif* 

• * r ■ 

Altra Virtù non trouarfichela 
Perfeueranzà_^ 

CAP. vi. 

T% AGIONANDO rincaniata Sapienza dluina del premier 
™»r**Z JtV. di quelli, che combattono valoroiajnente contro i virijy 
contro il Mondo, C6ontroTiranni, diceche iàrà di quelli, che 
combatteranno infino alfine. perfeuer**cfltvfque in fi- 
uem hic fàUtiserit . Oue è cofe degna di notabile otferuan&a» 
che non cfpJkain quefro luogo hvqual virtù efTer debba l'huo- 
moperfeueranre. Se nella Fede, nella Speranza r ó- nella Carità, 
6 in altroché fia. Ma folo nella perfeucranza haMi a durare in- 
fino al termine della vka . La Fede fen*a bPerfeueraa«a v diote- 

fi cere • ^ Ambrogio Santo • La Speranza che manca tcrmi- 
' naindifperanza. La Carità inconftante hà volto di crudeltà. 
Largiuftìcia , chcceiTa fa(fi iniquità L'equità, che cade trasfor- 
mali in ingiufti*ia » L'Amicitia , che vacilla diuicne o$o . LaL» 
liberalità , che fugge diuenta Auari&ia . La Cafticà, che fi piega 
hà ceffo di lafciuia. Sobrietà cadente in ebrietà fi trarnutsLr. 
Continenza, che ceffo ecco la Golofità . Patienza, che catte è 
fuperbia . Le fatiche, che ripofano tea corrono a l'odo . In fat- 
ti altrononè Virtù che Perfeucranza . E (da laPeFfcueranza t 
Virtù . Qucfta i bafe , fondamento, c foftegno dpgni Virtù . 
,Così dice SDcraCe pccflb Stobco nel primo fermone . 

Di die Statue fi fà notabil mentione nelle facre fcrìcture . Vna 
hi il capo d'oro, & i piedi di terra. Tanto debole Piedeftallb 
à òìjìc così pefante I Non è marauidia fe vna picciola pietra.. 

lafe 
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isagono ueua rerieucrar^a. 175 
fa fè piombarci terra, e c[uafi fracaffaca annullare. Principio gt0tUA d 
d'oro , e fine di fango : cominciar bene, é finir male. Che ma- N«**r. 
rauiglia k l'oro della Carica , l'argento della Fede , Io rame del 
Ja Speranza, l'acciaro della Fortezza, il ferro della toicraa&a , " 
i metalli di tutte le virtù fedifpivdono. Seilfine era correfpon- 
«lente ai principio i fc la bufo die piedi fuHe ftata d'oro come il 
Capo:fe fiperfeueraifcnerincrapefoferuoredene virtù infino 
al' fine non farebbe ne roumaxa , ne guadata « O fe pure il capo 
di terra haiiefle terminato ne l'oro molto più forte farebbe elhu 
fiata . H : bbc il capo d'oro Giuda , ma piedi di terra . Non- 
perfeuerò nel bene ,e danaofi < Capo di terra hebbe Paolo, ma 
d'oro i piedi v Abboni , migliorò , fahioffi . Onde ben diffe di 

luì Gironamo Santo . Pdulus •male cefit , fed bene fi nidi t . ludd I*r mpm 
laudari tur exofdid T fed finis vr odinone damnatur . Non querun- dMm 
tur in CknfUnis tnttid , fed fines* 

L'altra Statua è di Chriffco regola, e norma d'ogni Virtù . 
D'oro è il capò di lei . Cdput eius durum optimum. D'oro hà 
kirrani., Msnns etus aure* . D'oro hàJebafe, il fondamento, c *»'m: 
il fine - PedeseJas ficut column* fundatd fnfèr bdfes aureas. 
If principio, iUncaùtt»cT-.finelià*oro colui, chenel bene inco- 
«mincia, iegue \< finifcev ; Qiei piedi correfpondono al capo 5 
vuol dire, che dcut & per feuerare/ nel bene infino alla morte*. 
ixominws indie dbù fints Terrd. Nel fuoCanricò dice Anna Pro- 
fereua . Lxtrema terrd .legge Santo Agoft inocftremi de l'huo- Au g . « ci 
mo fono gh ifteflì . Puluises. Ecco il termino . A quo . Et in ^oàUb. 
fniuerem teutrteris . Ecco il termino * Ad quem . Quello è " M * 
principio queitoè fine. Giudica Iddidlil principio, &il fino 
derhuomo. Ma i meiiinon giudica egli f St. tMa purché 
il finecornfpondaal principio; purché fia perfeuemntc nel fi- 
ne poco , importa , che fieno pieghcuoli incaiche pane i me- 
li . Purch'il capo , & i piedi della Statua cclefte fieno doro po- 
co importa, ch'il ventre , i fianchi fieno ó di fmeraldi , òdi 
marmo • Snonidm non i-afa antur qud in melius , detnuf- 
que medio tempore commutdntur , fed in quibus extremis Mg? 
utntus fuerit % qui iudicdtuy ••Dice il Corifeo delle letteio 
Sant/Agotfiao % Se d'oro c il fiae d'oro lo giudica Dio, ' 

fedi 
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fc d i terrari terra. Ancorché il principio,& i mezi fuifero d'oro 
mentre di terra è il fine, poco nccaleà Dio ; mentre Non cor- 
re/pondentvltimà primi t . 

, ; Smon s'vni&e al pVfcuipiQ il fine non fi fi la corona, ;c fenon 
Ss f m 6tt fi fa non s'otticn li corona . Benedica coroni annis benignità* 
tistn*. Tt campi tulrepUbantxr vbertate . Dice il Regal Pro- 
feta. Non vuole fi bmedica l'anno; ma la corona de l'anno. 
All'hora fi fa la corcna quando fi congiongono inficine gli 
eftfcmi. Convn fer-p? morderne a fcftello la parte cftrcma iiù 
forma di corona fimbolec^iauano l'anno gli Ègi^ij » Evuolc-i 
infinuarci ilProfcta, Che deue fi.haocré riguardo li Ja raccolta 
perfeuera nel bene infino al fine . Che all'hossu Campi mi re~ 
flcbuntur vbertate . Poco importa, ch'il grano fia vigor Ao iti 
hei ba , poiidcroib in paglia, fé nella raccolta per qualche infor- 
tunio non (e ne cawa, che pula * Poco.gioua far bene jfeianciuH- 
Jt^&a , migliorare in gioucutù, auualoiiar.fi in virilità , fc s'irne*. 
. pidifee, e .s'agghiacciain vecchiezza . Perche feaza frutta al* 
c uno crottaraffi alla morte . Qidlo vuoi dir lofykito Sauro per 
Mtt t*f. 1 1 k° ccl de l'Ec c Jefi a fi i c o • Mane f emina (hncntnum* ve/prre^j 
ne. teff & manjtJ tua: quia nefeis an or; a tur hoc » vei éttnd : -dn fi 
vtruuffue ftmttlmelmscrit . Se mnu>la mattinai foniùa Isicrz* 
Se il campo è feminato vtwvnkaAoa fari fouérchianza il %ctr 
tami il fenic ia (crà7 Nó rcf^ondcirSauiò Porche fenonger* 
mogli a quello della mattina , gcrmogliarà quello della fera. Ma 
fe 1 Vno i e l'altro germoglia più fcrtile,& abondante farà la rac- 
colta*. Bifognafeminarvirrù la mattina dcilagrouint^ci; è/c- 
minar virtù la (era della Vecchiaia . Perche non puoi fa pei o 
qua! d i que fftj fia aprilo Dio ilmigliore. Se i'vno^ e i'a Imo gli 
aggrada' iafarmqiró ricco 'dj premio., ed i corona; AH'hora fi, 
che . Campi tui rcplebuntur vbertate Però dice S. Gironimo 
fopra quefto luogo . In adolefcenùa , é* fene fiate Aqnus ti* 
ti labor Jtf, ne dicas dumpotui l abora ut y debeoin feneejut^t 
qui e] cere . Nefeis cmmvtrum in luuentute , a ut in a tate Unge* 
ita place a s Deo . • \ . u "-•»'. . ->j 

Lungo l'herbofc fpondede l'Ebreo fùggfua la traccia d\ a* 
infidioir Amante Euridice, Ma non puarc khiiur gli aguaci 

dvn 
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• èWirifidrcfo'fcrpcntc.ìi quale pungeridofa nella deretana par- 
te dViVpkde fectli cambiare il Cicl eoo l'Inferno . Cosi narra 
« la roifteriofa Teologhi d'Orfeo . E tributade inumana natura , 
che in quella pane fia infidiata dal ferpe . ipfà cunteret caput 
tuumy& tìt inftdidberis cdlcdtteo eius. Così Lriue la Teologia 
diurna . 11 calcagno dice Filone Ebreo J è quella parte della men- 
te , ctìe lé tctrtfne'cofe rifguarda . Verfo quefta parte prendono 
làmiraivi^ijy &i ferpemi inferrali, per condurre l'huomo al : . , 
difonoreà rinfefnov Queftò piede con Pictagora bifogna ha- • 
~tìcf beri veftito , cori Incalzati fccurrdcllc Virtù . Se Euridice-, 
•haue(Teci& fotto non farebbe giunta alla morte. Quello piede 
Jbifogna lauafle , crime d*<x Piitagora /checosì lefarafchermo 

• ad ofgHi Vdc.iofopeFÌgl5o:^^eànopoteM gli Apottolr dical- 
.eare^ivlpitiii \ fèrper^ij fenzaoffefa verona. E&cdediwbis c J***fi 
^foìeWdteWtMc^n-di/irfèintés V & fèttpum**: E quando fà «quo- u Jwrtt 
Mt67 1( A!Kri6rl quando «e l'vlcima cenagli^fcronolauati l piedi 
daChrifto . 'Queftò fu l'Antidoto, il Mitridate, l'Oruietano, 

che li refe im mortali v Ma piùà-propofitoU tarmine vlrimodet 

• TaVìti ci ^MkiliiiktìtìtH»^ la <niefrfwfa .^ietr<laliSakatoie^ , 
'the fatando rieri i fa4d6ll èafcàgtfofa tcmt,d^!cQhpeftlgio:figtti- 

died la luhghe&é f cfci (Ate ilpficdtemnégmèèm* ibfefMdbunt. . 
EfcrittòfartSilrttt'. P^queftoèdtóWatò^LatinoCalcc " 
il fine de l'opra .■ E CicerònecUce . Videi cdlcemddq 
fum eft. Siche ì Demonio 1 , & il Vitio hvfidiando il calcagno 
c'acccnna,chéW^ll*vltìn^d rìnectella vita farffoi^a di Ieuarnecon 
Ja vita la virtù , )'<«^>n^tèi'la N g1cfrlà , il Ptfractifo ogni bene. Per 
ilcheè necerfario roJfetfan^atfetPrece*^ Pitagorico infino a 
Tvltimo fiato olfcruarfe^fei^crató^riel bene, calcarli i piedi 
d'ogni virt ù , e lauarfdi de tutriglr Immani affetti • Tanto nedi- 1 
ce Aurelio Agoflino il Gran Dottor della Chiefa. Hdcefì caU 
caneum fo*«t^rtirtri^ debe- 
mas . llche ha cc^àéehW^stVgran&^oìvNafone , che dico ♦ 
Et feilieet vltimd fìhtipW ; • vrv * 

Expettdndddt#*bémnis eH yèfkiqae betta* 
Ante obìtum "nemó , fùprèni*que funerd debet . 
Pei che fc fi perde la Pcrfciiéranza in quel punto ogni pafla*<» 

bene 

» * 
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bene fi perde. Lo moftrarooo i Mitologici Saul coti il 
mento d'Orfeo • Che per la Tua cara Euridice mecko di pene- 
trare a l'Inferno . Iu i con tanta foaue , e pafiineuol voce cantò 
Japcrditadc l'amato fuo bene » chene reftanolacrinrofe ferii** 
ni, fofpirofo Caronte, impietofito Plutone; fiche ottenne di 
poterla rtcondur (eco alla luce, Con quella condizione ch^ 
per tutto lo fpatio del tenebralo Acheronte noafe riuolgeffo 
erff/imi -indietro per rimirarla , Dura legge ma certo buona fe iojfet*ia> 
fìZ§/Ub uà. Matbe? V imo dal d dìo divederia dimenticata ddpa«o> 
**• Seriuolge: lamira/ E tofto per mai più non rkiederla eterna- 
mente la perde , Habbia Thuomo fatto acquilìo dille Virtù/ 
fupcrato Tlnferno ; liberata dalla vita te colpe, e da djfonor^ 
fc non dura infino al fine * (e non perfcuera infino alla morto» 
ogni cofaè perduta, RmoltojQfi indietro la moglie di Lotto, 
, e diuentó vna Statua infenfati di Sale , Infenfata diuenne à le 
Cella. Di fale dincnnc per gli ajtri. Per renderci faporka 1* 
. mente, che nelT incominciato camino additato 4* Pio douemo 
cflfer per feueranti , c 900 ritornarli giamai , 

Cosi erano quegli Angioli, eh Wembian£a di Animali vo* 
lami guidauano il Carro Trionfale di Dio. Aodaiiano, coqh 
mrnhmi tornauano addietro, ^^mfru^r fmni^ 

U émbuUrent. ^ irr *eftranò<maJ elTer debba ilSa- 

uìo nella ftradà della virtù; * al Crìftiano nc>- 
la via del pelo, Irfemprcauaiuandofj 
; pdlaPerfeiieranzafielbepe^enoo 
jfcr mai dipartenj&a da quella* . 
-, CosìtfinfegnaGrcgo- ; 

wtfe ' wSantp, .N$** 

m**M*. turcum 

. _ . VtdJméU f*rf€tr+*d* nonre- i 

Ae**t : qui eny» ferfeue* 
T4*cntvfq\ in fine*) 

fa fdlnus *ri$ , 

------ * . • . 1 
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Elogio alla Virtù. <• 

CAP. vii 

DVNQVE farà pur vero, che chi impenna Tali alla famt 
per portare intorno a! giro dell'eternità l'honorate fati- 
che, &i fudati meriti devirtuofi per premiarli alle (Ielle noa* 
iiaurà vna penna*che le lue lodi , i fuoi vantile Tue grandezze de- 
^criuaf Dunque quella, che diede il fiato al famofo Oriculco 
d'Omero, per rifonare le marauigliofe prodezze d'Acchillo, 
*ion farà valeuole a rrar dal petto dVn Aleflandro vn fofpiro? 
Dunque quella Dea, che verso tante lagrime foura l'vrna del 
fortiffimo Aiace, cornpatfionando alle fue malguiderdonatc fa- 
tiche, andarà mendica di poche ftilledìnchioftro per adombrar 
fe xìon per (tenebrar le fue lodi ? O ftupidezza fenza moto ! 
O tracotanza fenza esempio ! Oh ingratitudine fenza pari ! 
Ma qual occhio farà giarnai bafteuole a (offrire vn AbùTodi 
tanta luce , che non redi nuouo Terefia abbarlumato, anJ(i 
efeurof Qual penna, qual inchioftro , qual Tromba farà già* 
mai , che non fi ftrempi, che non s'ofeuri, che non ammuti- 
fca il diamante della tua dureuolezza » al femore della tua^ 
gloria, al rimbombo della tua fama ó fempre veneranda Vir- 
tù ? Se tanti occhi Aquilini Affandole pupHIe entro la sfera* 
delle tue grandezze rimafero non men che talpe oppreffi òjl» 
tanti bagliori, e a pena vohero tra l'ombre rintracciare il tuo 
nome, che farò io fe di nottola , anzi di Talpa hò le luci? 
Solo accennaró dunque il fommo bene , che da gli antichi 
Saut , fotco l'ombra delle tue ali è (lato con vari alluminienti ri- 

pofto. 

Quindi celefte bene,diuino e beato chiamotti Ariftotile.Patria 
d'ogni bene arricchita Anafandride. Ottimo de gli ottimi Pit- 
taco. Genero (iti d'ogni Eroe. Pantaclida. Sole d'ogni Hu- 
mana azione rifehiara • FUone • Anima de l'anima roft a_ 
TaJaffio. Ochiolucidiffirao, ch'ogni cofa difcorre, Jeroc!c->* 

Z Fonte 
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Fonte d'ognifoauiti .edolccsza, Epketto. Più luminofa def 
mmu se Sole, più lucida delle Stelle, più feconda della Luna, Marco 
r^m «m. Tullio - Afilo , e francherà d'ogni merito , lamblico • Felici- 
dtmtftdi tà incorrottibilc, Socrate. Nobiltà fenzamacchia.Temiftocle. 
* Sicurillìma armatura Antiftcne . Vera bontà fcn&a termina, 
Etkicl Tacito. AnchoraficuriflimaPirtagora. E te edere ogni cofa^ 
"* * dite Platone . 

Ma queftoè fpoluero,non Pittura ; abofóo, non ifcolrura- ; 
GmnUns adombramenti non luce . Molto meglio diffe , chi diflfe , cht# 
bis dinitu Fontana di Paradifo tu fei, da cui tutti i fiumi difgorgano d'ogni 
y rmh noftro bene, d'ogni noftra allegrerà . In quattro fiumi fi dira- 
vu™* % ma il fonte del Paradifo terreftre . In tre Pelaghi d'eterna doU 
d™"7t~s ce ^ a ^^ , ^ n g ue ^ c f° ncana ^ e ^itlo. Efeco infieme tre fiumi 
^ATriTi inondando vai nello fpirito de l'anima noftra, che fono la Fede, 
la Speranza, e la- Cariti e per quattro altri fiumi vai temperan- 
do de noftri corpi laMente^chefonolaGiuftitia.la Fortezza* 
la Prudenza , la Temperanza * 

O felice quell'intelletto > che ad occhi chiufi entro à quefto 
fiume s'immerge l Così lucida, e rrafparcnte è queft'acquju » 
che ad occhi aperti rende le cofe muifibili;ma adocchi chiufi 
No*»ttt- lefivifibili >echiare. Sappiano perche credono; non credano 
hgcri . v* perche fanno quelli, ch'in quefto facro fonte fi beano . Per me- 
"uZ'vtL queft'onda ó Virtù celefte, e diurna rendi la Mente capace 
teiiigms . dital grandezza,ch'alla fommità del'Olimpojoue il soppo pie- 
^£ '** de della Natura non giunge, agcuolmente peruienc . O bcn_* 
auuenturara, e felice quella Volontà, che nel fecondo fiume del- 
la Speranza fi bagna ! lui vnbene poffibile » ma infinito; vn bea 
difficile , ma eterno > vn ben futuro, ma fi curo aflicurifi di gode- 
re» Ma tre, è quattro volte felice è quella r che tutta nel terzo 
vurtZTi+r fiume s'immerge. Poiché con candide piume d'inargentata-» 
ìoiuhtpMt Cobmbxforuolaraifcne al Ciclo per godere eternamente la-* 
vita. 

Quelle acque dolci , e biancheggianti à gli Ebrei ; ma amare w 
croffeggianti à gli Egtàj ben ci rauuifano la differenza di quel- 
li , che s'inebriano delie tue do!cezze,e di quelli ch'ingraramen- 
te ci fuggoao. Agli.voipec l'herbofe» e floride ftradedcllc^ 

difei- 
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aifcipline morali inuerfo la terra cclcfte gli apparecchi il cami- 
no nelmarediqueftavita:à gli altri con trauagh eterni eterna^ 

oli prepari la morte. 

Fonte perenne rei fi ; ch'in quattro impetuofi torrenti vai ir- ^ M 
riaandoildeltfiofo, e doui^iofo giardino de l'Eroda memo : P „ édifo 
^diffondendoli qaefti per l'vniuerfo delle Potenze animai, 
l-arricchifci di fiori, e di frutti di tutte le morali faenze. Bagna Ì€J virtì > 
il verdeggiante Nilo le maremme al deliziofo Canopo, ali anti- ^ft 
caMemphi, alla vez*ofa Babclle d'ogni abbondanza ben. 
arricchite le rende. Etù con la Giuftitia fa, lamina nofha. 
Coarti merito, d'ogni bene abondante. Quindi deriuano i ru- 
fcelli della Religione verfo Dio: della pietà vedo 1 parenri-.del- Nl7 , J!m , 
ja carità verfo iproffim,^ 

otfemanza verfo le leggi : della verità verfo tutti ; della fornita 
con l'opre; la liberalità con gli amici.- della benignità con Jup- 
plrhcuoli: dcratnicitiacon buoni r de Hnocen^acon carimi : 
della concordia confimili : dell'Immanità con ogn'vno . Quindi VntjklU 
tu oli laui, e gli lcui Torride macchie delle fuperftirioni , che la fjffifc 
rendono à Dio rubclla : l'odio, 11 difpreggio, l'inganno, Ufraa . 
de ring raticudine , la vanità , la fìmulanza > t'i tradimento , cho 
la rendono tediofa» &odiofa a ciafeuno- 

E chi nel fecondo fiume, che da te deriua s'immerge non io ^ 
riempie qual Correte Eufrate d'ogni Eroica fortezza la mente? ^S!h% 
Mon diuiene qual Ercole, o qua) Santone magnifico nelle cole r«#q*. 
ardue » e faricofe? Non magnanimo qual altro Cefare, ò Da- 
uidde nelftmprefe malageuoli, ed honorate # Non coftante qual 
Scipione, eMosènel condurrea fine i Cuoi maturati faeceffif J^Si 
Non tolerante qual Catone, e Tobia nel moftrare animo virile, „/, , 9jm 
efrancoalcerTodelfauuerfità, cfciagurcV Non paziente qual 
Socrate • e Giobbe al degrignare deila inimica fortuna ? Njii 
perfeuerantenell'offeruareil bene* e tolerante il male t Lo fan- 
no tanti Saui, che non torfero l'orme dalla tua ftrada, ne s'allon, 
tanarono punto della tua guida. * te Ti r , fi*. 

E fe nel corrente Tigre della Temperanza , che dal fonte me m * fimboU 
faufto della Virtù contanti rufcclli difgorgando imbeue l'huc mo -wto«», 
ilfuoviKUofoapetitonork s'inebria inmille, etnille amate dol- 

Z 2 cez&af 
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[cizeW^cW à guitareii Ne ttare ac 1 immortalità^ i amoro- 
sa delle beuade ctleftifLo dicano i SocratU Zenoni>gli Ariftop- 
pi, i fiatoni, iSeooc rati, e tanti altri che di quell'onda inuaghiti 
hanno per lo tuo meco donato a l'immortalità i lor nomi. Ansi 
lo dicano tante Vergini, tanti Martiri, tanre Vedoue, tanti Con- 
feflbri di Dio , che per rintracciare l'orme tue nella fpinofa ftra* 
da delle fatiche, mifchiando con queft'acque le pioggiedelor 
fudori.&ifanguigni riui delle lor fibre non (blamente hanno 
eternato il lor nome tra gli huomini in terra; ma fono afeefi a 
fruire l'ifteffa immortalità fra gli Angeli in Cielo. 

Datehan prefa la verecondia nelle cofe men degne : l'ho- 
rempmm neftà nelle cofe men giufte : l'attinenza ne cibi .• la fobrietà nel* 
t* le beuande: la Cattici nella carne: laPudickiancgefti/lacon- 
***** cinen^a ne penfieri la modeftia ne guardi ; i'humiltà nello 
grandezze; la Manfuetudine nelle parole.* il decoro ne porta*» 
menti : la Moderanza nel mangiare: la tranquillità nella men- 
te; la liberalità nelle mani:laParfimonia nella robbarla fru- 
galità nella Menfa .* l'Amicizia con virtuofi : la purità con la*» 
confeienza; la Concordia con vicini: la pace eoa Dio ,£ongli 
huomini , e con fe fteffi . 
Tkt*r t* O quanto ó quanto ti deuonosantilfinia Virtù coloro , cho 
honsrir*. datuoifauori fi poffono chiamare arricchiti; poiché inondane 
doIi tù con ìl GgL Z^ dVn * fa Sg ia Prudenza vieni à regolarli irr 
tonferà*.- maniera inturteleloro azioni» che fomiglianti li rendi a l'ifteflfo 
w f Arìfi. Dio# Ondeveraconciliatricedclorodifordinadatfcrti.evera 
M.i.Rtt. confe matrice d'ogni lor bene Tei detta r 
«*. *• Ma che poffo dir io di te ó Virtù , ch'a tuo" meriti non fia po- 
co ì Dirò folo , che fe foori di Dio fi trouaffe cofa , che a quel* 
lofiiffefembieuole tù tu faretti quella fol Vna. Poiché egli è 
wn Oceano infinito d'ogni bontà , lontano da ogni invagina- 
to difetto : e tù fa vn fonte inelficcabile d ogni bene , & ognr 
vkioefcludi. Egli volontari sì; ma volontariamente comu- 
nica a tutte le creature la fua bontà infinna-.etdnon per natu- 
ra ne gli humani petti; ma a chi tra le fatiche ti traccia age^ 
ntVirtw, uolmcnteti doni » Iddio d'ogni cofa è inobliquabile , & inua- 
éfvir b: jj^jj mif ttW . Onde quanto più l'Angelo , ò l'huomo alia (imu 



'am mi*. 
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f>omà s'auuicma, tanto più alla mifuras'aguaglia . E tu anco mi- $ìa . 

fora fei de l'Angeliche, e delle humane azioni fiche quanto più ^ rera - 

della tua bontà participa alcuno, tanto più virtttofo è chiamato. eU c***. 
Non penfi chi che fia poter godere Iddio fenza farica s'inganna 

colui, checredegiungereal!a bramata tua Reggia . Id-i'ionon vìrtutisn 

ha altrooggetro amabile, che fcftcflb, c fc ama altre coft non per 



le può amare fc non per amor di fc fteffo : altro non può cono- étHS ul »r 
feerc, che fe ftclTo , e s'ogni cofa conofee le conofee in fc fteflb: Pm * 1 ' 
e conofcendo,& amando fe fklfo viene ab atifKarfi in fc fteife. omninoejf 
E tu altro non ami che Dio,e te ftetfaraltro non conofci,che Dio, JJJJJJ L m 
c te fte(fa:ne in altri può l'huomo felicitarti, che in Dio per mezo ifcw 
fingolardi tefte(fa. Dio è mercede delle noftrc fatiche : fino ffiffi™ 
della noftra quiete : e gloria de l'Anima noftra. Altretanto di- fumm 
cefi di teò Virtù; poichechi ti fegue, eri confrgue tienfi ba- %£$" m 
fteuole appagato, abondtuolmente pagato, fofrlcientementc-» cù de a» 
in quefta vita beato. Chi fegue Dio gode eternamente la gloria ; 
non è altro la gloria che fifteffo Dio: fiche chi fegue Dio gode ywtmnm 
eternamente Dìo . E chi ti fegue ó Virtù hà la gloria; poiché fi- «s^fiai* 
ne de l'opre virtuofe è la gloria , & il guiderdone del tuo amore JESTii 
altro noi»è che la gloria * > & 

Qua! marauiglia dunque fe tra tutte le Nationi per barbaro, ^JJJ** 
che fieno f fi lcno gli huomini affaticati con tanto ftudio \xu zth.tMp* 
ricercarti ; con tante fatiche in rirrouarti; con tante allegrez- Merecs y ir 




Zoroaftri tra Per fi, i ZamolfitraScithi, gliOrfei fra Traci , i fjjtiP* 
Trimcgifti tra gli bgizij, i Pittagorirra gl'Italici , i Socrati tra ufduad ' 
Greci, i Platoni tra gli Artici, gli Architi tra Tarentini, gli hr- 
chi rraBracmani, gli Abbari tra gli Iperborei, & 1 Ginnaf - 
filli tf a gl'Indi. 

Non è marauiglia nó, fc da ladiuina Sapienti feartorifee la 
corrente di quefta fonte, oueciafeuno per distai Ica più potere 
vi corre. Non è marauiglia nò, the tanti Saui fpregiaronolo 
ricchezze , lafciarono in abandono i Scettri , han pofto in nonu 
cale la vira per polTedereiTefori ineftimabiii, 1? dolcc«s in- 

credw 
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credibili» le felicità inenarrabili, che da lama mano liberale ! e 
fi difehiudono. Di qua i Padri Ebrei da Dio; gli Egizij dagli 
Ebrei ; i Traci <fa gli Egìzij ; i Greci da Traci ; i Latini da Greci ; 
gl'Itali da Latini han Tempre qual firibondi Cerni procurato 
d'abbeuerarfi in quell'acque per giungere à l'ambito fegno de 
l'immortalità. Così Pitragora, Archita, Platone abandona- 
jrono le Patrie per vercare in Egitto, amando più torto efler chia 
mari difcepoli della famofifórnaMemphi , che Archifaui Mae- 
ftri nelle Crotoniate, nelle Tarenti ne, e nelle Attiche Scole . 

E quel Pittagorico Apollonio è degno di tanta lode, che dej- 
latuafomma bellezza Sommamente inuaghito, non lafció an- 
golo ne lVniuerfo: oue per poffederti non ti cercafle. Ondo 
entrò nella Perda , pafsò ilCaucafo, vide gli Albani, i Scithi, 
j Meffagcri; di la dal Gange inoltro (fi infino ali? vaftitfime par- 
tì de gli indi . Penetrò i Bracmani folo perhauer intefo ; che ne 
l'aureo Trono d'Iarca Ginnofofifta maeftofa fedeui . Indi notu 
ben pago della tua vifta varcando gli Elamiti, i Bab:lonij, 1 Cal- 
dei , i Medi , gli Affirij , i Partili , i Tiri, i Fenici , gli Arabi , i Pa- 
Icftini, tornato in Alexandria penetrò in Ethiopià , nemai que- 
toffi peregrinando la terra , infino , che non ammorzò la fece in 
queft'acque; infino, che non fodisfece a l'ardenti fue b:an^# 
dì ritrouarti ó Virtù. Tutto è gloria del tuo valore, forza di 
tua beltà, e fimi della bontà, che tirano da tutte lepartidel'vni- 
ucrfo i più difamoracj cori ad amarti . 

Peroche in te folo ftà la quiete , in te folo la pace , in te folo la 
tranquillità della mente, in te folo l'immortalità, in te folo la-. 
£loria,in te folo la felicità terrenajn te folo la beatitudine eterna. 

Accendanfi dunque à l'Altare della tua Deità i lumi di viuacc 
afFettOiincendanfi incenfi d'honorati fòfpi ri; succidono le vitti- 
me de cori al tuo Nume nel gran Tempio de l'Vniuerfo da chi 
brama hauer vita immortale « E confideri, che non feppe ritro- 
uare altra ftrada di quefta quel gran Marcello à chi bramato* 
di penetrare nel Venerabil Tempio de THopore . 

fine del Scinto de cimo Di f cor fa . 




PRECETTO XVL 

SVPER1S IMPARI NVMERO < IMFEBIS PARI 
S A C k I F l C A N D V Mm 

DISCORSO* 

De lignificati fimbolici de Numeri ♦ 
argomento, 

Honorde [emidei 

Mffer [omino non fuo ; chefommo bonore 

A Deità mortai no» [offre il core * 

Md [omma effer conuiene 

A chi [ommoe in virtù t,chi [ommo intenti 

E così 4 grado vgual fan gì honor pari • 

pari a mortali* ad immortai diffari. 

Senfo litterale del Pitagorico 
Comandamento . 

CAP. I. 

I 

ON c dubìo, che fi da gentili ; come da Sacri Serie" 
corìquefto nome di Deità per effenza è flato attri- 
buito ad vn folo « Quefto é il vero , eremo , & im- 
mortale Iddio r La di lui vnitàè ftata ccrtiffima^» ?"£' r ^£ 
apreflfo Platone, Socrate, Annotile, e tutti i veri ^ 
Saui de l'antichità come più olr ra ved radi . Oltració l'iftcflo no- 
me di Deità adhuomini mortali concederò, come in mille luo- 
ghi delle Sacre Scritture , e gli eiTempi della gentilità fanno fede . 
Heroi , Semidei , ò Dei Scmoni erano co (loro chiamati . In due 
maniere erano reputati degni della diuirita . O perche feiocca- 
mente credeano effer eglino generati da qualche Dio , corno 

Ercole, 
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194 Precetto Seftodcctmo . T 

Ercole , Acchille , Enea , Atlante , e fimili ó vero per i !or fati 
ti egreggi , ó per hauer menato vita degna di lode immortalo. 
Quindi habitar nello (Iellato giro, e conuertirfi in noue dello 
follemente credeano, comedi Giulio Cefare, d'Enea, di Zo- 
roaftro ed'altri fi finge. Affatto Platonici in quefto . Ma la- 
viamo i fauolofi fingimenti de Gentili . Nella Chriftiana Relfc. 
gionevi fono i veri Eroi, anzi Semidei, anzi Dei, non per et 
lenza, ma per denominanza chiamati. Qucftì fono l'anime di 
coloro, che fotto Io ftendardo della Santiflima Croce hanno 
trionfato valorofamente del Demonio, del Mondo, e de Tiran- 
ni in accrefeimento della fede di Chrifto noft ro , e lor Capita* 
De;?*™*- no ■ Tali fono gli Apoftoli , i Martiri , i Capi delle Relligio- 
r»in*nztu ni , e tanti Santi in lettere fegnalati , e famofi , tante Vergini , o 
w»hi. penitenti , & in fomma tutti quelli, che con egregi fatti ndfcu 
memoria della Chiefa hanno mentito f aureole, ò le palme del 
Martirio, del Dottorato , e della Virginità , de quali xrattaremo 
nel feguente Difcorfo fopra quel Precetto • Corona»* ne carpito. 

A queftedue Deità vna per eflfcn*a, per proprietà, e per na- 
tura > che nell'Argomento fomma Virtù ,e fornàio bene , chia- 
mamo . L'altro per denominanti , che Deità mortale nubiani 
detto, hà volto la mira Pitagora, nominando il vero Dio Su- 
s»mmoh- pero, e gli altri Inferi. Snperis pari numero Inferi* pari facri- 
M/Mi* ficandum. A queftedue Deità due honori a proporzione ref- 
pondono . Al fommo Bene conuienevn fommo honore detto 
da Greci latria . Quefto è vn fommo honore folo douto a Dio , 
ó come bene infinito, ó come Creatore, e mantenitore de l' Vni- 
ucrfo . E di quefto parla San Paolo quando dice . Soli De* 
konor , & gloria . Che però lo chiamò prima . Regi fcculorum , 
immortali , r> inuiftbili foli Deo. L'altro honoie(per non far 
tarue diuifioni poco bifogncuoli al negotio noftro ) è vn certo 
honor douto a tutti i Santi , & Eroi , ó Semidei del Cielo, eh* i 
Teologi chiamano Dulia . E quefta à cofe create fi deue, & ad 
Angioli, c Santi del Paradifo. LVno, e l'altro honore è giufti- 
tia rendendo fi ciò che fi deue aciafeuno . Quello che è di Dio 
a Dio ; e quello, che è di Cefare à Cefare. LVno adorazione; 
l'altro venerazione può ditfi. Ma ben fpeflb quelli nomi con- 
tamente Tvno per l'altro <i prende, pio 
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CircorrodcNumén: i8? 

Dio è fofflino bene , eterno . iftdependenttf , ptr effeaza ir 
turo , di niunacofarnancheuole, di tutte iccofe facitore, non* 
perche habbia di quelle bifogno ; ma perche* per fe fteflb bue- Mf% m 
j»o,e.bontà infinita. Deus eumbettus fit % *cfflix t non propter a 
Atiquodaduenrìeiumadiumfn/um.fedperfeiprum^uod ****** £5j££ 
// bonus , perpetutm rerum originem<& fdbrtc4tus vntuerfum 
omnibus fuisnumerisexpleuit.DiccloStagirh* Anftotile, Per 
natura omnipotentc è Dio ; per natura beUiflitno è pio : per na- 
laraboniflìino è Dio : per natura immortale^ Dio per natura 
predami/fimo è Dìo . An*i rifletta Potenza : Meda Bellezza,, 
rifletta Bontà , rifletta Immortalità, ridetta vita è Die. Deus 
quidcmftvìmfpetfds valenti ffmus : fi dee or em formofi fitmus : 
fi vitdm immortalis : denique fi virtutem prefiAnriJJtmus e il. 
Pice ne rifteflb luogo fi fletto* % ; > 

Egli hi prodotto tutte le cafd che fono nel mondo : e la fua 
-Carità è (lata la primaria genetricce prodottrice caufa dd raoa 
fio .Come dice nel Timeo Platone . Deus e fi autbor maximus , 
y quo man Us fàftus eU C borie as Deifuit caufa/attiovis Mun- ^ ^ ( 
4h& omnium rerìi origp. E nel Fedone dice.Z> eus e fi furnmfi bo Tcd*Zl 
jnu fuper omne ' fubfianùÀ, & fuper omnestAtura quod cunftAex- 
fctuntjU'» ipfe fitpicne perfcffionts>nultus f.ocictAtis tudignu*. 

SeOio^ien^a principio» e fenz a fine; coqacynoi Talttc.Sc 
Jè principio, e fine d'ogni cofa; come dice Seneca.. Se è _<:ofa,che s ^ ^ 
Xìon fi può imagtnar la migliore, come dice Apuleio . Se Dio è pe/^enZ 
Rettore del M jndo; come il Timoniere alia naue : come V A m$- 
gaplcarro: come il Préncipc alla Città .«come il Maeftro allju £wr" #fif ' 
Mufica .-come Hmperadorc all'esercito : fecondo che dice Ari- 
potile perche non "fc gli deucvnfojmmohonore, vnhonore im- 
mortale., vn honor fensa parif Si si . Superis impari numero» 
E vnDiofupremo, vn Dio fenza pari ; cosi conukngli honor 
fen^a pari/ à niun altro conyien quéfto honore; pe ró a lui fi de- 
lie quello honor fenza pari . U negar . quello a Dio» & attribuirlo 
ad altri è vn egualmente fpreggiarlo;, liuarc il dehitoculto a ; ; 
Dio»e negarli la Deità è rifteflb.Corrono di pièpari.a l'empietà 

A Dei inferiori rome fono gli Eroi; i Semidei i Santi fi come 
di meriti; e di dignità limitaci » e finiti : cosi conueneuole fc gN 
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die morale nonlianrto. C2oè in tatuo vengono elfi trameri ad 
Operare , produrre gli effetti , in quanto opera l'agente fifico , * 
reale ó fiadiuino.óhuroano, 6 Diabolico, che iftkiu tali nu- 
meri ad vna determinata ateionc . La Corona d'Edera, e lo ra- 
mófcello d'Alloro dimoftrano il vino «effer venale, ma none 
.caufa che venale egli ila* Senonvi fuflfe quel fegno, pur fareb* 
be vendìbile il vino . Però caufa morate , non tìfica è detto . 
l\ giovamento dalla fanità none caufato dal numero delle Pi- 
Jole; ma da le qualità loro , e da le pilole iftefle: effendocho 
non meno ne fegue l'effetto dackique , che da fette ; purché fie- 
no della medefima quantità, e qualità •Quindi fe le donnefche» 
,c federate fupeftizioni ; oue vanno oCferuanza de numeri , pro«* 
ducono bene fpeflb gli effetti , non fono tali numeri gli operan « 
ti,maiIDiauolo, chefi è comprome/fo concorrere a quelli; «e* 
jfaltrecofe tìfiche, che vi concorrono* 

■ . . ' 

■ v ... ... 

Numeri difpari fé fiati più perfetti 

de Pari,, e comò, 
c a p. i i l 



•.. . 

■ 



STabittta, e ben fondata nel quadro alla ftatua della Verità 
•quefta bafe, dico che fono fi fnifteriofi i numeri preffo Pie* 
tagora,cheralte*£ademiftcri diuini, perche fuffe afeofaà l'in- 
dégna plebe de gjft ignorami, e con più riuerenza tenuta da Saut, 
iòtto il velamento de Numèritcneuacclata • Et acciò da le Men- 
ti degne della fua Scola, qòe' veqerabil mifteri fùffero con pià 
deuota offeruanza rintracciati, mirati, & ammirati altre sì J. On- 
de fi come gli Egi^ij fi fcrutrono delle figure de animali ~> e de 
geroglifici : i Fenici de caratteri * i Cabalici delle lettere per 
afeondere; epublicarc i loro alti concetti, così de numeri fi 
feruirono Pittagora , e Platone. II che faccialmente in quefto 
precetto fi feorgé . Vuolech'à Dei celefticon numero imparc 
-fi offerifeano facrifici,&aDei terreni con numeri pari, per- 
che in quefti fi celano gran marauiglie è delia narura,e del Cielo. 
J Non fono , che dieci i numeri . Sea quel termine giunge chi 
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Quefto pare,ch'accennar volttfe anco Dio ; mentre coman- 
dò , che nell'Arcadi ^4oè fi conferuaffero de gli 'Animali perfet- 
ci , fette mafehi, e fette femine con quefto numero difuguale . E 
de gli animali imperfetti Due, e Due con Numero vgualc. E San 
Gironimo contro Giouiniano dice , che il Numero Vigefimo, & 
il Numero fecondo, per effer eglino pari fono cattiui , ed infau- 
fti : poiché in vno ferui Giobbe, e ne l'altro fu venduto G ofefFo. 
Del fecondo è fc ritto nella facra Genefi ; che nel giorno fecon- 
do della Cofmopea diuina , non fi leggono quefte parole . Vi» 
ditDeusquod effet bonum. Cosi dice S. Gironimo . ideoirt-j 
f tenni a die non fuit dicium . Et vidit Deus quoniam bonunuj . 
Daehefi vede, ch'i numeri vguali erano in cattiuo concetto 
ftimatfy ; ' ~ < 

Ma ricorrendo al mlòprincipic^dicodouerfi intendere mi- sier9nt g m 
fticamente in fenfo figurate, e fimbolico lignificante facramé- trm 
ro , e rniftera. Ed anco in quefto fenfo i Numeri Pari fon buo- ** 
ni , comeptò oltre in vn capitolo particolare fi moftrarà. Ma 
nel Ónfo*eafe , non fono i numeri neptrfetti > ne imperfetti cir- 
ca le loro f tóoni:e(fcndo che per fcfteffi non hanno forza alcu- 
na, ne cattiua, ne buona circa i naturali, e molto meno circa 
t fopr.irtaturaii efeti caufati per loro . 

Da le parole ifte(fe di S. Gironimo fi feorge ciò ch'io dico J 
EgK'Cirttt due Animali imperfètti de l'Arca così dice. £$am~ 
quam in duplici numero oflenditur % éraliui facramentum, quod 
neinbeflijs quidem+é' immundis ambus bigamia comprobato-j 
fit \ bina enim ingrediuntur immonda ; & feptenaqua munds 
funt in Are dm . Da la parola . Aliud facramentum % fi feorge 
beni (Timo, che mifticamente, e non realmente i Numeri Pari 
fon tenuti cattiui, per qualche Tropica fomiglianza, ch'in elfi 
fi troua. E così i difuguàli in bona parte fi prendono : ondo 
difle Virgilio. Deus numero ìmpari gambi . E Pitagora. Su- 
peri* impari numero facrifteandum. ilche anche nelle facto 
ecf emonie della Chicli vedefi in molte occorrenze ofleruaro : 
feruandofi molto più del Numero Difuguale , che de IVguata * 
contenendofi in elfi molto più Mifteri diuiai. 

- 

Vnitì , 
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pagita; che tut^i i Numeri fe ritrouano oeirVnicà , non poten- 
do fi dar numero fen^a Vnità : cosi non fi può dare cofa creata 
ó corporea, ò incorporea, oue nonfi.troui Dio: fi che m'una** 
Cofa efler può fenza Dio. Può (far FVnità fenza gli altri Nu- 
meri: ma ncifun numero può ftarlenza Vnicd : cosi ftar può 
Iddio fen^a le Creature : ma niuna creatura può Mar fen^a Dio. Ynukfim. 
1/ Voità 1 contiene virtualmente tutti i Numeri, & in Dio fono fcfcwgzty 
Fldee detutte lecofe, fecondo lequali p o (fon o effer create da 
lui . L'Vnirà è principio di tutti i Numeri : e Dio è caufa di tut- 
te lecofe. L'Vnità è ìndiuifìbile, e in confeguersa infinita pri- 
ùatiuamente: e Dio fingoi#i(fimo,erealrn(eme infinito. Et iru. 
quella maniera , che da T Vnità poffono puluJare infiniti Numeri 
(en*a variar l'efTenza di lei : così da Dio poffono efler prodotte 
infinite cofe; fen^achepoffano variare l'inuariabile fua infinita 
Natura. Quindi molto ben dice Hermete ilTrimcgifto. Vni- 
fdfiC(U* efl ommumyrifieipiHW , ' & tddix om nem n'umerum con- 
tinti , à nullo contiti?*: &omnem Nume rum gignit a nullo geni- 
ta* Vnirà tanto vna re Angolarità tacito (Ingoiare è Dio , cho 
foori di lui jipn è punto cji diuinità. Vidcte quod ego firn fo- tkMte.ix* 
lus , ejr non cftalius Dturtàtra me i ' Éfcce egli in rn luogo . Per 
quefto fi come tutti gli altri numeri deuono riconofeere TVnità 
per Pad*e, origine, e principio foro; così tutte fe Creature crea- 
te, e creabili deuono per Autore, e Fattore riconoofeerc Dio. 
Il quale come dice Men andrò . JOominus e si vere femftr om- 
nium Pdf tr; é hìc Vnuscolenduscsi 

Lifide* & Obfidc Pirragorici chiamano Dio Numero inefa- 
bile ; & reccefTo con il quale il m a ffi m o numero auan^a % e fu pe- 
ra il numero vicino al minore. Quefto non è altro , che rVniti. 
Il Maffimo numero è il Dieci: non potendoti numerar più ol- 
tre, ch'il Dicci . JINumcio Minore vicino al Dieci, eilNoue. 
L'ecceffo del Dieci , con che fupera, ed auan*a il Nouc è f Vno ; 
perche il Dieci auanza.il Noued'yn Numero. Siche Vno, od 
Vnifà vofeano dir cjuefri $auj efler Dio-,. Di quefta ragione fi 
valfc Atcn agora Filofofo Atenieteneli' Apologia , che fece a fa- 
UoredeChriftiani,eCompdo jmperadpri contro la pluralità 
dclor Dei. Or/eoanuchiifuiio Teologo della Tracia confcfsò 
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Vitti Iti de Tribù Inda : e <icl Demonio . Adùèr [trias vefter r. 
Diabolus tanquam Leorugiens* Ma fecondo diucrfe conlide* 
razioni. Dj Chnfto per Jafortesza in fuperare i ncmici-.del 
Demonio in cercareinfidie per ingannarci . Cosi il Numero Bi- 
nario confiderai in vn modo hi ferabiantedi bene; confiderà- 
toin vn altro hà Sembiante di male . 

IlBinario dunque effendo ilprimo Numero, che fi fepara- *"™fi>»L 
•dal 1 Vnità, ci raprefenta il peccato, eia maiala, cheoi difuni» *//*m» 
•Tee da Dio. Quindi fecondo i'ofieruamenco di San Gironimo 
gli Animali imperfetti à Due à Due furono podi ne l'Arca-. 
Sche il Due è (imbolo dUinperfeetione. Et il fecondo glor- 
ilo non fu notato nella gcnefi, con cjueliitoJo di buono , come 
gli altri giorni.. 

Al che aggiungafi quei duo Peregrini , che fi allontanauano 
dal'Vnità della fede; e però dipartivano da Gicrufàlemm*-. : 
-cioè dalia quiete, e dalli Pace. Oodeper farJi tornare, e ridur* 
li al dritto fentiero fù rae^iece^chc TVnità : cioè Tiftctfb Dio à 
jc Adibii riùnifce:fichcdiÉS|c£riduflèro a tre-: e di Numero 
Pati Difpari . CJuefto NjimcrdJMnario dunque ci può figurare 
Y Angelo rubeUo,chefù il primo* difunirfi dai Vnità>che è Dio. 
Egli altri Numeri , che ad clfempio di effo Binario s'allonta- 
nano da rVnitl, fimboJcggiano i Peccatori, quali dalafug- 

Rione Diabolica fi partono da i Vnità della Ghiefa , e ddfcu 
J 7 edc,comegli£retici,e gliApoftati; óda Watt* di Dio co- 
me i Peccatori . 

ftl* può apponerfi a qucfto . Che gli altri Numeri fi allenta^ 
nano più dairVnità,ch'il Binario. E più lontano da l'Vno il 4. 
il 6. eT8. ch'il 2. Quindi douri dirli, che fieno più malgni 
quelli di quello: e per confeguenza faranno peggiori gli huomi- 
ni, ch'il Demonio. Perche s'd Binario ci figura Lucifero ed' è 
più vicino à 1* Vnità de gli altri Numer i , che ci figurano i Pecca- 
tori, pareche più vicino fia Lucifero a Dio, che glihuoraini. 
Uche è falfo • 

Aquefto fe rifpondc con Tauthorità di San Bonauentura^ 1 s Bo» % 
pnarius quamuis internumeros ab Vnitate rtccdat , primo ta- Stnt.iM, 
wcnbtbct ratti** recejfust p fe:& prof ter hoc (triffum inselli 
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db i fuoi Difcepoli . Bwos àvtefacUm fu*m. Sopra che filo- y 
fofando San Gregorio dice. Chi ci volle fignificare la Virtù del- 
la Cariti; e l'offcruaiua della legge che confitte ne due precetti 
della Carità cioè Amore verfo Dio,e ver fo il proffimo . Emen- 
do che la Carità non termina in fe fteffo , ma in vn altro : fieno 
è raifteri che tra due fi troui » 

Così dice a quefto propofito nel medemo luogo il Lirano . 
Numerns Bi**ri*sU*dàbìtisdefsgn*tnr:v»de f*fra illudine? 
decimomifit illosbinos, «X* fidem fu*m ; dteit Gre 

zoriusauodfer &mdri*m ibi Ù$mi**s dtfig**mt*k*tusim^ % ^ lo ' 
%** cflexcelleotifftmd virtaf , & forma Virttttum . E le due Co- 
lombe , ò le due Tortorelle che per l'infante Saluatore furono 
offerte a Dio per adempimento della diuina legge dell'Exodo, 
che altro ci ponno fignificare fe non le due pur iifimc nature di 
Chrifto, diuina, fumana* Oleduefigliuolanze, cioè l'eter- 
na al Padre, (atemporale alla Madre? O idue popoli per cui 
s'era incarnato, cioè l'Ebreo .£\ gentile ? O le due leggi , cho 
fantificardouea:c»èlaMofa!Ca,crEuangelica ì Ouerol'af- 
c ratto d'ambedue, che fonoi diuini precetti d'amore verfo Dio, 
c verfo il proffimo . 1» bis duobus mAodatts vnifferfa kx pen- 
det , & Propbet* . 

Concludali dunque ; ch'i! Numero Binario fia (imbolo, che 
jnifticamente raprefenti la Bontà , la Pcrfcttione , il Matrimo- 
#io , la Pace , r Amore , la Carità , la Concordia , I'Vaìq. 
ne de l'anima con Dio ; del Verbo con la Carno ; 
e l'offeruani^a della diuina legge. E fe cc*u 
l' Vnità s'vnifce quefto Binario altri più 
profondi raifteri ci moft rerà fae- 
Jati . Ma fe mirino, es*an> 
mirino nel corrente 
Capitolo,, 

4»<f* 
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tfS Precetto SeftodecrmSv 

Numero del Tre, ó Ternario Teforo di 

mirabiliflTimi Mifteri Diuini. . 
c a p. v I L 

}2Stf Cosi alto, c profondo il irriderò della Santifìflma TrinitS ^ 
turnlmtn XZi che è cofa imponibile ad humanó Intelletto con le fucna- 
tapinfrirt turali forse à capirlo. Ciò tengono tutte le Scole de Teologi 
Sacri . Ciò tiene la Chlcfanel fimbolo della fede . Ciò contur. 
ti i fedeli- tengo--» credo, c confetto ancor io. E fe bene del 
Numero Ternario cofe niirabHi Platone , e Pitragora hàn detto; 
non credojcbeneUe lor menti gli fiacaduto in penfiero di trattar 
cofaàgli humani ingegni incapace. Chcquandoció fuffech* 
hauetfero ne loro fc ritti hauto iarairaàqueftaSantiffirna Tria- 
ii4f/ ,T >r. k rc kb e neceflfario il dire, che da gli antichi Padri Ebrei, 6 
tin. Eptft. per reucla^ionc di Dio rhauefifero apprefa . Quindi con Mat fi* 
kb. ii. fio Ficino confetto, che . Trinitatls Christian? Secret um in ipfis 
PÌatonh Ubris nanqaam rjfe aff eròi E come a fi-erma il Card ina 1 
e***/- Rfctfarione fopra Platone . T rinitàtem Santi Jfimam rat ione na- 
1 •% 1* i HfA ii cognofeere impo fittile efl\ fed facris auffa ri tatil*** pròba * 
r/ Eie bene ne loro jfc ritti par,che vi n*anocofe,che allu- 
jirelf'er. a punto» haueano intendimento, come vuol S. Dio- 
r e *t- *• ràgio Ateniefe,dimoftr are co il numero Ternario Dio effer "pria 
cipiadf tutte le cofe,-! tutte le cofe rkornado a lui come Aio fine; 
erano da -elfo man tenute, e gouernate. Così dice egli in Platone • 
Trinitate Pitt aprici pbilofophi rerum omnium menfuram effe 
volucrunt : quia Deus ternarie numerò resgubernat , ejr res ipfe 
ytntl il ternario numero ter minantur. Primo enim Deus fingala Creati 
fmiàH* ficcando rapititertio per ficit. Singula item ab ilio perenni fonte 
e f fluant % dumnaf cantar \ deinde adipfamre fluunt,dum illam~» 
ondine m repetunt j tertio per fi Giuntar ,dum in fiuum principium 
reaertuatur . Cosi s'intende quello, eh: dice il Trimegifto Er- 
mete. Monas genait Monade m\ cjrfaam in fere f fi eòi it ardo rem* 
Ouc per f Vmcà generante intende il fommo Fattore Iddio . Per 

r Vaici generata il Mondo prodotto da lui, e lo fcambicuota» 

- amore 
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Difcorfo de Numeri. . 197 t . 
inWre'cn'cfler deuerra loro . Ma foppofta la Certezza delia fc- 
de il moftraf velaùquefti, ed akri diurni mifteri, focto la cortec- 
cia de Numeri i come han fatto i Santi Padri fotro quefti , e fot. 
to altri (imboli, e figure, non è cofa repugnante alla incom- 
prenfibilità loro . 

Altri han figurato la fanfifftma Triade ad vna fonte con tro Mrtm?, 
rufcelli , come S. Greg. Nazianzcno . Altri al fuaco con la luce 
fplendore , e calore ; come San Giouanni Damafccno . AIrri al 
candore , chiareséa , e lume del Sole , come Santo Ago fimo . Dam * 
Altrtaila mufica, alla mano, & alla corda della cetera . Altri ad de Ortcitx 
altre cofe come al Tronco di tre rami , alla vite di tre prop.igini, fi* ltb - »« 
& altre infinite fomigliàzc: figurarla ne Numeri no farà feonue- 4 " 
neuole;con quelle imperfette fomiglianze,che vi fono.Diccdun- A&n- »» 
que ZaretcCaldeo , che t Vnità è Padre , ci Numero Binario è ^J™' 
Madre. In qucfto fi figura la feconditi de l'ente infinico,cheè 
Dio^erchedalBinario.e da Y Vnità fi genera il Ternario. Perche f n *f rn f s [ 
Vno affieme co'l Due fanno Tre . Ed eccoci figurate le cimino tr* 
Pcrfone . Siche l'infinità di eita Vnità ci raprrcfenra 1 tflfen^a di- 
. nina comunicabile , Angolare , ed infinita . ì Tre Numeri ; *j Tre Tim.fin* 
Vnità in vn Ternario, ci figurano il Padre, il F.glo , e lo Spirito ™ l * Tr:% 
Santo. E fi come il Ternario è vn fol numero conti acce Tre Vni- 
tà cosi la Triade eterna è vn Sol Dio in treni}, oftafi, ó Perfo- 
tìediuinc. 9i come repugna effere il Ternario fen^a Vnità: così 
è imponibile, che Dio non fia inqueftediuinePerfoné, e cho 
quefte non Mano vn fol Dio. E fi come nel Ternario vi fono tre 
Vnità , fra quali non vi è ordine di priorità, ó pofteriorità fra 
foro, effendo che flanella mente di ciafeuno da incominciarci 
a contare da qualunque Vnità li piace; cosi in Dio . Ncque—* 
prius ncque foftctius\ f ed tot a tresfcrfontcoctcrnéi /ibi funt , 
(jr cocquales . 

In lìmbolo della Trinità la Chic fa Santa ci raprefenta il Sa- 
bato Santo vria Candela ditinta in tre lumi • Niuno de quali c«nitì^u 
può dirfi eflfer primo dell'altro; effendo l'ordine nella noftra icis**»f 
mente, ma Honper natura di eflc candele. Eli come quelle ^'^f" 
Tre Vnità che coftituifeono il Ternario vna non è meno , 

ne maggiore dell'altra j elfendo ciafcuoa di elfe indiuifibile» 

— w - - * — - — - — — - 0 . 
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t*8 ^ . Precetto Seftodecimò T 
& inalternabile;Così in Dìo.NequcmAius ncque minùt : fedtoté 
OresperfonA coeternt (ibi funt & eoe quale s. Si come nell'elleno 
pio della medcma.vedcfi ch'è deftiiiu in tre lumiera loro r guai- 
mente accefi , c fplcndenti . E vedefi , che la Chiefa Santa nella 
maggior parte delle ceremonie facrc, che oflerua con quello 
rairabil numero le rapprefenta in memoria del mirabil miftero 
della Trinità , 

L'odorarono, ma non Tintefero gli antichi gentili, chefopra 
ogni numero hebbero in honore il Ternario: eflendoche nello 
loro efputatione , e profani facrifici, efattamente l'oITeruauano. 
Quindi Virgilio dice. 

idem ter fot io s pur a eireunluit vnda 

Terna tibi prtmum triplici diuerfA coler $ 
Liei a e ir cu» do , terque hac alt aria dream 
Effigie*» duco. Deus numero impari gAudctl 
In oltre dice Pittagora il Tre congionto a l'Vnità genera H 
Quattro . Perche Tre, e Vno fatvno quattro , E quefto con mi- 
nori fpeculajipni, cptfftcri ci difafeonde • tya nel feguenic* 
Capitolo • 

Numero dclQuattro,ó Quaternario ripia- 
no de mirabiliffimi Mifteri, 
CAP, vili. 

DVE prodozioni del Mondo affegnano i Teologi Sacri P 
Vna del Mondo Ideale fatta ab eterno dal diuino InreU 
letto conofeendo tutte lecofe in (e fletto; l'altra dd Mondo 
Reaie , che nel principio del Tempo con la fua Onnipotenza-, * 
come fi yede, il Produfle . L'vna, e l'altra in quefto Quaterna* 
rio Numero fi rauuifa . Il Numero Ternano riuolrandofi à bu» 
fua Vaiti , ed al fuo principio fc ne viepe a coftituire il Quattro . 
rVnità :eccoreffcn^adiuina. Il Ternario: ecco le Tre Perfo- 
ne, chcconcordcuolmente producono. Perche, OperAtioues 
ad extra funt indiuifA. Vn nu nero, che mancale al ierna<» 
rio non farebbe Teramo . Se non foffe il Ternario molto n>eqo> 

m 
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cflfer potrebbe II Quaternario. Il Ternario fenza ITnità noiL* 
forma il Quaternario . Dal' Vnità, e dal Ternario ir.ficmc il Qua- 
ternario nafee. Tale il Mondo fenza D;o r c fen^a le diuinc Pt r- 
foncnon farebbe, ne fora flato già mai. Orfeo, con nomedì 
Tre Deità diede Tre principi; al mondo . Hoc vuticinatusOr- 
pheus louem : Prinàpium , Medium , & Finem vniuerfi; voca* 
Hit Prinàpium vt producit . Medium vt produci dretrahit àdfe* 
ipfum. Ftnemvtredeuntiaperficit. Così dice il Ficino.Ma 
meglio noi Chriftiani diciamo, che Tre fono le per fone, che con 
vn fol Principio producono • 

Quttta Qiiate rnirà prodotta dal Tre , vnito con P Vno e chia- 
mata da PictagoraTctra&i . Cioè fonte di perpetua, e Tempre 
effluente Natura ; che produce tutte le cofe dei Mondo Ideale, 
quali pu!uIano,ò fgorgano da elio Fonte di detto Numero Qua- 
ternario prima , che fieno prodotte nell'elfere Reale. Si olfeiui 
ilMillero. Jg 

Ponganfi in pratica tutti i Numeri da quali refulta il Nume- 
ro Quaternario ancora. Queftifono l'i. il 2. il'j. & «4. La Qua- 
ternità è generata dal 3. dal 2. e dal* Vno . Perche nel Quattro 
tutu quelli Numerivi fono. In tutti quelli Numeri de quali co- 
ita il Quattro .-così 1.2. 3.4. Vi fi contiene virtualmente il Dic- 
ci. Perche le lo riducete all'Atto; trouarete, che tutti quelli Nu- 
meri infieme fommano ilNumcrodi Dieci. Perche l'Vno con 
il Due fà Tre. Il tre con il Tre fa fei. Il fei con il Quattro fì 
Diecefomma Perfezione di tutti i Numeri; non elfendoui altri 
Numeri, ch'ilDieci. Dalchefi vedcchedalTnità conil Ter- 
nario recitante da Y Vno, e dal Due vien generato il Quattro,chc 
e 1 Vniuerfalità de tutte le cofe prodotte da Dio, e dalle durine 
Perfone. , 

Ma perchein quelli Quattro Numeri non vi è attualmente il ldtt d . . 
Dieci , ma folo potenzialmente, ó virtualmente (per feruirmi de »* J$?à 
terminidelleScol<0 quindi è,che KVniuerfalità delle cofe Crea- 
bili, che fono l'Idee della Mente diuina , e non delle cofe Reali 
ci raprefenra . E perche quefto Mondo Ideale ha ledere nel 
principio infinito , che l'Vnità : cioè Dio, quindi anco elfo è In- 
finito . Però nel Sofifta di Platone. In Mundi tnim intelligi. 

Ullm 



UcMp.1. hit, fini Vtìmdtio Archetipo^ idefi Deo emnià funt Vnttm . E £ 
Giouanui. ggodfdciumejt in ipfiyit tette. E S. Paolo a gli 
AiHek. Ebrei. Fide credimut dptdtd effe fccttld verbo Dei; vi epe inni. 
i. fibilibut vifibilid fittene * A quello Mondo Ideale fù diurna- 
mente cantato da Orfeo • 

Inlouc fune nieidiCfli; fune Atthefdtelfd-i 
lmmen/ique mdtis difiontid ; Jiderd vdfid ; 
Ocednus que ingevs ; depreff èque tortora tertd ; 
JJnphdtumqufcurfus.pontus, & ctter dentiti d\ 
Aeternique Mancs cunfii \ Diuoque perenne? ; 
Nata quoque fu.erint % (jr quo ventutd fequentur 
, Hoc in mente iottit rerum comfdgo mdnebdjt. 

Oh che Numero mifteriofol Oh che numero diuiao è quefto^ 
Numero di cui tanto le oc compiace Iddio , che per moftrarc* 
di eifer veramente quello , crùl tutto in fe fteffo contieae hi vo- 
luto apreflb tutte le Nazioni con quattro lettere eiferc foitto ,e 
Chiamato. Onde i Latini lo chiamano DE VS; i Spagnoli DIOS; 
IFrancefiDlEV: LGreci TEOS : $i Eg>(ij TfcVT.-gli Arabi 
ALLA; I Pcrfi SI R E ; l Magi OR$i ; gì» antichi J^EPES Aft 4 J 
Moderni Turchi ABD1 H Germani QOTI : l fyrxfotiiSW ; i 
Tutte its Tartari lTGA:MagliItaliani, benché \oÌQ^W^0^^^ 
M £jL # tercDio,han voluto anch'elfi oOtruarui il Quaternario: cflladj* 
dìo **» che la Dfia il primo Quaternario dell'Alfabeto: 1' 1 l'alito Qna- 
fumtr* Ut , ternario : e I* O il terzo Quaterpario . 14 che c i figu "a co n ÌVni|à 
ter, z tcrt.t V ocela fingohfiflìma effen^à di elfo Dio : con H numero 
delie lettere la Trinità delle Perfone . Il primo Quatcrnario,ch"è 
la diuina Tetraéèi ci figura il Mondo Ideale; che ab etemo 
nella mente diuina ; il fecondo Quaternario l'altra Tetra&i del 
Mondo Reale prodotto co'l Tempo da Dio .- e'1 terzo quater- 
nario la fua eterna Immutabilità . 

Echi è.chepon raqti jnifteri in fi pochi Numeri non ammiri / 
Chi c , che come i Pittagorici dicono, non veda quefto Qua- 
ternario efler bafe , effer fondamento di tutte le cofe ? Numero 
fi venerando t che folcano effi Saui feruirfene folo per folcnnts^ 
giuramento, jconjiccofa reiligip^sj; ch'ogni Verità foflTe ir*^. 

effo 
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TtfrcorrooVNùWri; 
*flfo riporta. Quindi que # due verfi di Pitagora contcneano 
fuetto g«ramento,,checo£a empia, e facrilega reputatali prò- j| u J 

lanario . n» gù**- 

Uro ego per fanttumùbi fnrd mente gtdtemum f*- 
Aetern* fontem Natura animiqne Par ente m . giSnuL 
In oltre come fcriue Archita Tarantino, in quefta mifteriofa 
.Quaternità , che chiamano i Pitngorici Tccra&i vi fi feorgono 
quattro termini .-mirabHitfimi de inumana Natura^ II primo è 
la diuiaaSnpien*a,cooofcendo tutte l'Idee. Perche>comedi fo- sM()lM 
prafièdetto. .11 Quattro depende da FVno, eheèDio. £su mu$id<0 
XVao i conil Due ne viene il Ternario ,che è la Tt miti delle pet- u + 
fone . £ quefto Ternario riunendoli con il fuo principio , cheè 
VVnità fe ne forma il quattro,che è la diuin^Tetra^i :<ioè«ion 
jdo ideale . 11 fecondotermine , che riluce Ittquefto Numero è 
l'organica difpofitione del corpo : e la mentale capaciti c!e^ 
Ihuomo alla diuina Sapienza . ^Quattro è comporto diduts 
Dualità . PercbejP$e votrirDue fan quattro • La prima Duali- /' 
rà ci figura H còrpo cortame di Materia, e di ferma* L'altra-. 
DualuAd figura l'Anima collante di Senfo, e di Ragione, il 
*erzo wipine ( per lafcìar quelli,che ne dice Archita ) che ci fi- 
guri quefto Quaternario il componimento del corpo animale fi 
de l'huomo; come de tutti i viuenti • Pcróche qu:fto Numero simt. 4tj 
cofta di quattro diftinre Vnità,fcnza le quali non farebbe neNu 
mero,ne (paternità. Cosi gli Animali fono comporti de quattro 
inmori , e temprati di quattro qualtA , fenza le quali non Ca- 
riano ne animali, ne viuenti. Et anco può figurarci il Mondo 
elementare, che cofta di Quattro elementi . 1 1 quarto termi ne , ó 
miftero di quefto Numero è la reducione de l'Anima hununa_ 
alla Diuinita • Perche il Qiiatcmario è vn Ternario vnito al fuj 
principio, che è {'Vaiti . Perche il Tre vnito à l'Vno fon (Quat- 
tro . Così l'Anima noftra , cfaei il Ternario per llmagine del- 
la Trinici , che porta /eco fcolpita (come nella Prima Patte al 
Precetto decimo habbiamo moftraco ) riuoltai i'Vnita, ehc è 
Dio.* iui non ioloacquiftalacognwonediDio, de l'Idee, e di 
tuttelecofe: ma anco la beatitudine eterna. Mapiùauanti. 

Ce Nume- 
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TeccttoSeltodecmio. 

Numero del Cinque, ó Quinario racchiu- 
de quanto l'Anima noftra racchiude. 

CAP. IX. 

cin n (~\ ^ ^ ^ ^ M imerò fu ila gli antichi tenuto per fimbfr- 
fimé?7u V<f te di g r azia » di Miriti, de le fcienze, e de l'Anima buina- 
i' Anim** na. Però Io dedicarono a Mercurio cioè alla Capienza, & elo- 
VuT" q u e nz * dc l'huomo . Però Pittagora numero animafi ic o lo folea 
? chiamare. Peròche cinque fono le Potenze efterio ri de V Ani- 
ma : che fono il gufto refpetto al fapore tl'vdito refperto al Tuo- 
no": la viftarefperto al colore l'odorato refpetto a l'odore: & 
il tatto refpetto le quattro prime qualità. 

Nel Numero del Cinque entrano come principali l'Vno, il 
Due, il Tre, il Quattro, indi fuccede il Cinque. Nel Vnità fi 
fcorgela fomiglianza di Dio, quali fi come è vno e (ingoiar nel 
Vniuerfo tutto: cosi l'Anima è Vnica in tutto il corpo.* ed è 
come l' Vnità indiuifibile tutta nel tutto ; e tutta in ciafcuna parte 
del tutto. 11 Due raprefenta ne l'Anima le Due principali Po- 
tenze, vna libera, l'altra Naturale. Il Tre ci figura l'Icnagjnc.» 
delle Tre diuine Pcrfone, che rilucono nell'anima no/Ira, fecon- 
do che vTimprefc il celefte Architetto. N;l quattro per effer 
numero faldo , e collante , à guifa del quadrangolo (imbolo di 
fermezza , fi denotano i quattro elementi : ond'è compuginaro 
il corpo: e le quattro Virtù morali : ond'è ben adornata la Men 
te. Quali la rendono incontrala bile , e forte ad ogni infortu- 
nio , ch'auuenir le potette , _ 

Per intendere vn altra fpeculationc fi ponga- 1 
noiprincipijdelQuinariòaguifadi quadrando* I 1 
lo ne quattro angoli di eflfo ; con il Cinque in me- 1 
zo in quefta maniera. Se fi fommano i Numeri \ * 
da vn angolo all'altro in Croce, & vna volta in- — 
torno fi vedranno Tre Dieci. Perche i. 5* 4. fanno Dieci. 
2. 5. 3. fanno altri Dieci. Et incorno u 2. 4. 3-fannoal- 
triDiecc. E perche il fondamento di quefti Tr$ Denari) è il 

Cinque 
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Difcorfo de Numeri V 
Cinque , ci viene a fimbokggìare i Cinque Predicabili di Porff- $«»*r*. 
rio , per mezodequah la Principal Potenza de l'Anima, che è 
Nntellcttovicneaconofcereil primo Denario, che gli gira in- 
torno, che è la Categoria de Dicci Predicamentiaficgnati c!a^ 
Annotile : in cui confitte l'Vniuerfalità di tutte le (cienze , c tut- 
te le cofc Creare del Mondo. Efefidicefle, che laMetafifica 
non fi racchiude ne limiti Predicamentali , fi rifponde, che é ve- 
ro in quanto a l'oggetto adequato di lei;raa non in quanto a Tal* 
tre cofe in efla confidente . 

11 fecondo Dcnario , che refulta da elfi numeri princtpij del 
Quinario , per linea trafuerfalc de gli angoli da l'vno , al quattro, §M inMvU 
che con il cinque fanno Dieci \ dicafi che fia la cognizione do fS 
Dieci diuini Precetti, ne quali fono fondate tutte le leggi ciuili , ff***"» 
e canoniche ; e le facoltà Theologiche fpecoIatiue,e Morali. Ed 
ceco tutte le feienze fimboleggiate nel cinque. 

Il tei^o Denario refulraate dagli altri angoli ; che fono * . 5« 
3. che fanno Diec i . Diremo che il Due fono le fcien*e fpecula* 
tiue tifici , e Mctafifica . 11 Cinque le feienze Matematiche.-cioè 
Aritmetica geometrica, Aftrologia, Mufica, Poefia. Et il Tre 
le feienze Morali, Etica , Politica , Economica . E cosi il Qui- 
nario fignifìcanre l'anima noftra mifteriofamente ce la moftr^u 
ripiena di tutte le fopranaturali, é naturali faenze* Perciò à 
Mercurio il dicarono i Saui. 

* • 

Numero del Sei , óSenario mifte- 
riofo ancor eflb . 

CAP. X. 

OLTRE alle cofe fopradcrte è da ofTeruarfi. Che il Qui- 
nario riuolgendofi al fuo Principio , che è V Vnita vi» o 
acoftituirfi il Numero del Sei, òSenaiio. Nel quale fecondo i 
Pitagorici racchiudefi la Generazione del Cielo, edtllaTerra 
perfettamente compita , E di qui feorge, che il gran Fattoio 
Iddio nel fcfto giorno diede componimento,e perfezione à tur- * 
te l'opere , ch'mfaùcabjluiente produ(Tc . Onde il fuo gran Cra* 

Ce % nifta 
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* <r\ faccetto ?eflo dccfm^rV 

nifta.chehiltoriolle si ditte. Vklit Dtnt cunei d eju& fecerdt,^ 
erant valde bond . Doue che ne ghalrri giorni dilli folo . Vidif 
qnodejfefhnnm . Nel che viene a moftrarci, che ctfendo in etto 
Setto giamo (lata c reato rhuonr> , eflbfii il compimento, e> 
la bontà dell'altre crearure per auantr prodotte. Il Senàrio è có- 
pofto da KVno : dal Due : e dal Tre . L' Vno ecco il Principio de 
Cieli , e de la Terra : che è l'Vnità cioè Dio . In princìpio Cre4* 
itti Deus C cium >& Ter r dm . Il Due : ecco rprincipij materiali 
delle cofe Celefti , e Terrene : che fecondo Mose era l'Acqua, e 
faTerra : feconda Ariflotile la materia, eia forma; ilTreecco 
k Perfonc diuine , fecondo i Teologi , che le co fe tutte prod uco- 
norouero fecondo i Filo fofi il principio, H me*to,e'l hne • intefr 
per Te TreParche Cloro, Atropo, eLacheh* fecondo i fimboleg- 
giantl Poeti . Cosi quefto Numero ci moftra TeiTere » él man* 
c amento delle cofe caduche . 

Numero delSette, 6 Settenario colmo d^j 
diuiruMiftcri. C AP. X I 

F ilone Ebreo invn libro che fi de Opificio Dei , dice , che te 
alla diuina TetraSi ; che è il Numero Quaternario r Ci ag* 
giungono i fuoi principi;» cfcrfono rVno,e'I Due formatori det 
Ternaria, vienfi a generare il Settenario Numero.Perche l'Vno» 
e* 1 Due col quattro fanno Sette .-efiendo il Sette dal Tre, cdal» 
Quattro comporto . Però vien da lui chiamato Numero ingeni- 
to, immortale, fimboIoxK Dio.* del fonte tempre ahondante del 
Mondo ideale. SichcnerVnitàr Vokà rapprefentadi Dio: nel- 
la Dualità le due Por enze produttrici ; cioè l'Intelletto, e la Vo- 
lontà raprefenradi Dio nel Ternario i Trefuppofiti raprefent* 
di Dio.* e nel quaternario la diuina Tetra&i.-cioè il Mondo Idea- 
le raprefenta di Dio 

Quefto Numero fu di tanta (lima pretto gli antichi, che lo de- 
dicarono a Pallade lignificando etfer Numerodi Virginità , [di 
Purità, di'Vittoria, di Eterniti, di Santità 4 di Perfezione, di 
Bontà , di ripofo . Di ripofo sì , che Dio , come dice per bocc a 
di MosèjOcl Settimo giorno* dalle fue infaticabili faccende ri^ 

yoloui. 
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Éftfcorfo de Numeri, tùj 
pofofli . Èepieuit ab omni opere , quod pàtraraf . Di per fctcionC 0#r Ib 
si,cht fecte,e fecce antnufrPerktu volle fi conferuade nell'Arca. 
Di puriti.e fantttà, che pztt ó volle Noftro Signore a fantificar- 
ci inftkuire fetceSanciffimi Sacramenti. Quindi nelle efpiafyoni 
folcanogli ancÌ6hi fecce vòlte faùarfi nell'acqua, come confcffa 
A puleio dicendo^ . Meque f minte* purificarteli Radio marino la» Sttttn*ri$ 
uacrotrado fepties fubmerfo fletei ibus càpite . E forfi viurpollo 
da Eiiieo Proteca , che ditfe a quel Prencipe Affinano . V ade la- 
tare fepties in torddne . Siche è carico lodatole quefto Numero, 
che Lino Poeta anckhiffimoognicofi dmina^ekfte,e terreftrc 
gli actf ibu'ilce , in queft< mirabili verfi . 

Septima cum venit lux ■ c unti 4 abfoluere cepit 

Omnipotcns Pater , aeque bonis e fi feptima , ér ipfa 
hfi etiam rerum tuncJarum feptima origo . 
Septima prima eadem per feci a , & feptma feptem ; 
Vnde etiam celumfklfaerrantibus , altum 



Veiititur J^ifr*ItsM$dcm circumdique fcrtur. 
B che neeetfariairtcnteèda dirli, che coftui fia flato al tem- 
po di Ntoè; c che l'habbia imparato da lui . Ma perche del Sec- 
tenaikm^Mtacofcritco da tanti, emaffinedai Marino nella fua 
Malica, che fe bene quefto numero è molto di(Tonante,& impro 
portionaco alla Mufica, ve l'ha egli proportionaco calmente,chc 
ve l'ha fatto confonaoce, e (onoro; però parmi fouerchio à trai> 
lame ^ 

Numero de TOtto: ó Ottonario numero 
di confiderazione,e di ftima. Gap. XII. 

IL Inumerò del Sette vriendofi òolfiio principio, che è l'Vni- 
tà diuteneOrco « Numero appretto Orfeo r ci ligio fo, e facro. 
S chcirrfticuj vn Precetto, che giurar fi doùefle per octo cofe, che 
ibdo quelle^ 

Jgnis , Aqua, Tetra % C cium, Luna* Set, Planes, &Nox* 
hd è chiamato da gli Aritmetici Numero cubico.-rtfulrando jjj 

dal Dùc due volte in fe ftelfo reflcffo*cioè Due due volte duplica ]• . 

tofànoOrtofimbolo di Beatitudine eternatffledo che in quello. 

Numero 



Hrmt'ant 
Otte ce 
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io6 Precetto Seflodecimòl 

Numero ilSaluator le reftrinfe. E fi come è comporto diduC 
QuiternarijlVnofimbolodel Mondo Intelligibile; come riab- 
biamo detto, chechiamafi diuina Taraci : cquefta hh l'edere 
del Ternario vnito a! fuo principio , che c l*Vnità, c Dio. Cosi 
l'Otto hi l'altra diuini Tetraóti refultàdo dal Due; perche il Due 
due volte mulriplicaro in fe fletto fa otto è (imbolo del Mon- 
do fenfibile . Et al:re cofe, che per breuità fi tralafciano ; eflea- 
do chiamato ad altre fpecolationi . 

umero del Noue , ó Nouenario figura 
del Mondo Diuino , A neelico, 
eCelefte. GAP. XIII. 

'Oro riunendoti al fuo Principio , che è l'Vnita forma il 
Noue. Numero miìteriofifliriio è quefti. Poiché ran e- 
lenta alviuo i! Mondo Maffimo, il Mondo Angelico , il Mon- 
eto Celefte , il M« indo Ele mentare, il Mondo Sublunare, if Mon- 
do Animale , & il Mondo Animaflico , & altre marau'gjtc nota* 
bili . Ma per efifrr più breuc de i tre primi Mondi trattarci*} al 
prefente. 

Vnacofaofferuo inqueftoNumero; che fe benfonSra di 
poco momento , a ponerci bene il penfiero è cofa di marauiglia 
r.onpoca. Quefto è • che al Noue co* caratteri Aritmici ag- 
giongcndofiviialrroNuue, ckggcndofi detti caratteri fempr^ 
dicono Noue, fempre ritorna in fe fteffo, f mpreèNoue, an- 
corché fi vadi in infinito. Vengati alla Pratica , Dicafi N Uf», 
Aggiungati vn altro Noue, dice 1 8. fi leggano quefte lette 
e ve d raffi , che vi è Torto, e Kvno, che fanno Nou? . Al diciotco 
aggiungali Noue fi 27. che fono fette, eduea Noue. Al 1 7. 
aggiungafiNoue.Fà $6.ch< fon 3. e 6. a Noue. A 36. agg un- 
gali Noue. Fi 45. che fono 4. e 5, a Noue. Cosi andando fem- 
pre in infinito, fempre ritornarà Noue, fempre ritorna in fe> 
ftelfo , come ciafeuno può con Tefperienza olTcruarc. O .de^ 
pare , che perla fua grandezza difdegni conuertirfi in altro nu- 
mero, ch'in fe ftt(To. Nei che puórauuifjifirimmenfiti de! 

grande 
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Difcorfo de Numeri. 107 
g-ande Iddio, e la fuaetcnulmmurabiliti . Egli produce tutte 
fecole itdèaiKofinedituttelecofe. Sicheturrc lecoferitor- 
nano a lui . E come fine opr ra fcmpre per fc fteflfo. Tutte Io 
file opcrationi termina h le ftetfb . E quante più cofe m tripli- 
ca in quefto Mondo ( vadano in infinito pure ) Tempre opera 
per (tetto . 

In qjcfto Numero fi racchiudonoTreTernarij. Per:heTre 
via Ta fanno Noue. Vnoraprcftnra Iddio con i fuoi princi- 
pali attributi . L'altro m preferita l'Archetipo ò Mondo Maxi- 
mo, intelligibile, & Ideale. Il Taxi ci figura il Mondo Ange- 

I co . Il primo Te rnario : ecco che fi come fono in vn Numero 
TreVnita: così la Santiflìma Triade contiene tre hipoftafi Pa- 
dre , Figlio , e Spirito Santo in vna Deità . 11 fecondo Ternario xmmmk 
ci figura il Mondo M iffimo, Intelligibile, Ideale, chiamato da 
Platone Archetipo. Perche fi confiderà t Intelletto infinito di di. 
Dio ; t eco 1 prima Vaiti . Si confiderà il Mondo Ideale da^ 

elio Int/letto nel principio de l'eremiti in fe fteffo prodotto: 
ed ecco la feconda Vniti .E fi considera l'Identità etfenziale di 
e;Io Arch tipo eoo ilfuo prolw.iuo prinripio , cheè ildiuino 
Inte.Utto. ed ecco IaTer*a Vnità di effo fecondo Ternario* 

II Terso Ternario ci raprefenta Dio co'l Mondo fenfibile,e Rea» 
le. Pe . he come dice Platone, anzi la Verità. Dioè princi- 
pio , mezo , e fine di t utte le cofe . Ego fum Prima* , & Nouifftm 
mus . Principi um , & finis . E quefto Principio , Mezo , e Fine 
fono le Tre Vnita di quefto Sacrofanto Ternario . 

Siche in quefto Noue habbiamo Tre Ternari) . Vnoche è 
Dioconlepród' doni ad intra. L'altra con le prodozio 11 ad fjjj^ 
exra , ma eterne. L'vltima con la produzione ad extra ; ma tem* 
porale. Quefto ci vollero forfi demoftraregli 
antichi Egizi; ,che addottrinati nella fontana D 
celefte , ch'ifgorgò loro Tacque della fapienza-» IVI 
per ledocciede gli antichi Padri Ebrei, figura- N I T A S 
reno il grande Iddio con geroglifico dVn per- 
fetto Triangolo , e Noue lettere in mezo , che dicono Diuhitas. f itf Vm1 
Così referiice Valeriano ne fuoi geroglifici. Il Triangolo Per- ut ia.jr. 
fatto, che noa vede , come ci raprefenta l'egualità delle diuin^ 

Pcrfone? 
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Pcrfone.* Lenoue lettere, chi non s'accorge, quanto alluda ì 
quefto mifteriofo Numero del Noue f Ma chi non ifeopre l'or- 
dine mifteriofo pofto dagli Egizi) in effe Ietterei Non voglio 
dire, che quefto fenfo habbiano elfi hauto naturalmente ; mju 
hauendo hauto commercio con Teologi Ebrei cosi lunghe eta- 
di nelle riuieredel Nilo, può edere (lato loro a qualche vno da 
efllreuelato; ma che i Poderi pofeia, feguiffero cotal gerogli- 
fico, ma non bene intefo da effij. 

Nella fommicà del Triangola euui vnafola lettera ,cheè H 
Delta. Ed ecco l'Vnità delleflenza diuina. Nel fecondo or*, 
dine vi fono Tre lettere: cioè IVI ed ecco la Trinità delle Diui- 
nePcrfone . L'I , ecco il Padre , L'V con Due linee , cfiiufe di 
fotto ; & aperte di {opra . Ecco il Figlio con Due Nature Di- 
pina» &bumana. Chiufe di fotto perchedi tal Vnioneenno 
fhumano intelletto natura Imeure incapace ; irta aperto di fopra, 
chefolo la fede, e con la foura bumana feienza può effere intefo. 
L altra lettera è FI ecco lo Spirico Santo, de Mefla natura col 
Padre, e col Figlio. 

Nel terzo ordine di effe lettere , ve ne fono cinque » Ed ecco 
la Tetra&i , ó quaternario congionto con il fuo principio ,che# 
è l' Vnità • E quefto è il Mondo Ideale , e Reale ; che hi riguafr 
do alle lettere di fopra; cioè aUedwinePer/onp, &airVnicà di 
Pio , da cui fono (lati prodotti • 

In oltre per effer quefto Numero c6pofto di Tre perfetti Ter 
nari; ci moftra ombreggiato^ tra chiaroscuro il dipinto M6> 
fUmJfmk do Angelico. Poiché i Tre Ternari j ci moftrano delineate le Tre 
degli a*. Gerarchie, nelle quali fecondo Diooigio KEftarico Santo , fi di- 
'* uidono quelle celefti Menti; dottrina riceuea da tutte le Scole dz 
Teologi fagri . Quefte gerarchie fi chiamano Suprema , Meza- 
na,&lrifima. LeNoUL' Vnità, da quali refulta quefto Noue- 
nario Numero, fono iNwcChori di effl Angelici Spirti.- cioè 
Serafini , Cherubini , e Virtù .che codiai if cono il primo Terna- 
rio della gerarchi^ Suprema . te Potefta , i Principati , le Do- 
mina&ioni,chg fanno il fecondo Ternario della gerarchia di Me 
To . I Troni , gli Arcangioli , e gli Angioli , che fono nel TerJ^a 
< ;rnario de l'infima Gerarchia • Ed ecco il Mondo Angelico 

nella 
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Difcorfo cVNumern 
àelfc tela di qucfto Numero lineato , e dipinto. 

Manonmtnodiftinto vi fi vede lo fpohiero<kI Mondo réfe - my ^- frf ^ J 
He . Poiché ne l'andito di ciafeunp di quefti Ternari; Tre Ciefi . * c*«. 
fi chiudono . rSichc Nouc fono !e sfere,dequali laMachinacc- 
lefte è (lata comprila» Nel. primo Tetnario^uui il Primo Mo- 
bile, il firmamento , e Saturno ; nel fecondo Gioue* Marte, é?l 
Sole : nel Terzo Mercurio , Venere , e Diana* 

A quefti Cerchi la Somma }Vnità coftitui Noue Motori, chia- 
mati da Platone Sirene., da Orfeo Bacchi , da Efiodo Mufe, da- 
Ariftotile IntcìKgenze , da Mercurio Menti , e da Tbtologì An- 
gioli : quali infaticabilmente rotano, & affiftonoalmanteoime- 
todi quelli. 

J Motori del primo Ternario fono Bacco Eribronìo, e Cal- 
liope affifknri al Primo Mobile : Bacco Eritronio , j& Vrania- 
a (Menti del firmamento :. Bacco Anficeon , t Poliunia affittemi Nwir/iwt 
4 Saturno . Del fecondo Xernarìo fonojBacco'Sabaffio,^ Ter- ^/J£" flr 
ITcorx affi/tenti eli Gioue ; Bacco BufTareo, e Clio di Martt»: 
Bacco Trieterico j e Melpomene afTrftentid'Appotlo . Nel Ter- 
po Ternario fono Bacco Ufio ., Se Erato affilienti z Venete^ 
Bacco Sileno , & Euterpe q Mercurio .• e Bacco lien ita., e Tali*-» 
jdla Luna^fìd ecco nel Nouenario il Mondo*:c1efte, -con le fue 
-sfere, e con le Mufe , e Sirene, Motori cdefti, che tempre li mo- 
uono , e gli affittano , abbozato . 

Mondo elementare, Humano , & Anima- 
ftico entro al Numero del Noue. 

C A P. XIV. 

* * * 

f~\ HE diremo del Mondo elementare, e fenfibilef Non fi 
mira, e non s'ammira forfè egli in quefto mifturiofìffimo 
Numero/ Chi non ve lo vede pennelleggiato * e (colpito ? Non tf*»^»*, 
fono forfi Noue le circonferenze con ilcentro , ch'intorno ad d ,?J^*ft 
«ffo centro «'aggirano/ L'Inferno, il Purgatorio, il Lkr bo-ec- **. 
co il primo Ternario . La Terra , l'Acqua , e la Prima aerea Re- 
gione: ecco il fecondo Ternario. La feconda « la Terza regio- 
ne aurea, d fuoco: ecco il Tcrfp Ternario. 

Dd Ma 

- 



2 r a Precetto Seftodecimo . 

Ma che diremo del Microcofmo , óPiccIoI Mondo, ch'c 
Noue/tmi. rhuomo ? Non fi racchiude anch'egJi nella tela di quefto Noue 
9 dipinto ? Non fi feorge forfi in quefta pietra abbozzato i Si si , 
ch'è vero . Noue fono l'etadi de rhuomo dicono iSaui . La Ge« 
nerazione, la Nafcita, l'Infanzia, la Fanciullagine, l'Adolefcen- 
*a ,la Gioucntù , la Virilità, la Vecchiezza, e la Decrepità . Poi- 
che limonio vigorifee Embrione; fente animato: vagifee Infan- 
te : bamboleggia Fanciullo; ferue Garzone , fcherza giouanc-» ; 
genera Adulto rtrauaglia attempato ; finifee decrepito . La p ri- 
ma dura infino al fettimo Mefe : la feconda infino al Nono : la 
terza infino à l'anno fettimo; la quarta infino al quartodecimo: 
la quinta infino al ventefimo: la feda infino al crentefimoquin- 
torlafetrima infino al quarantefimo Nono: l'ottaua infino al 
fettantefimo fettimo : la Nona infino alla Mone . Ed ecco lliu- 
mano Mondo abozato. 

11 Mondo animaftico non vi refplende per eccellenza f Non 
è di Tre Ternari j il Noue comporto ì Si che Tre via Tre foiu 
tornimi Noue. E non fon Tre Ternari; ne l'Anima NoiVa/* An^inon 
dei iA*n<ù è l'Anima noftra vn vago Ternario f Non vi è virtualmente al- 
Jtmmsfii. meno i n vn anima,treAnime:RagiòneuoIe,Senfitiua, eV&. 

getale f La Ragioneuolc hà tre Potenze Memoria , Intelletto , c 
Volontà .• ecco il Primo Ternario . La Vegctatiua ha tre Poten- 
2e Nutritiua : Digeftiua : Augumentatiua .• ecco il fecondo Ter* 
nario, la Senfitiua hà tre parti l'Apprcnfiua interna ; TAppren- 
fiua efterna ; e la Motiua : ecco il Terzo Ternario . Oh che Noue 
mirabile è quefto . 

L'Anima Ragioneuofe hauer tre Parti,ò Potenze dicono i Sa- 
ul l'Intelletto Pafliuo, il Paflibile, d'Agente ; fecondo Ariftoti- 
le- Ragione, Porzione Superiore, e Porzione Inferiore, fecon- 
do i Teologi Nepbes , Ruàch , t Ne/ama /, fecondo i Cabalifti- 
ci Ebrei • L'anima di me&o» che è la Ragione quanto più fi vni- 
fceàgli eftremi migliore , ó peggiore diuiene. Se s'vnifce alla 
Portione inferiore, ó alla Nephes, per elfcr quefta ligata a i fen* 
fi, & vnita alla carne viene à difumanare rhuomo, e lo rende alla 
bruti confone . Ma fc per auuentura s'accofta alla Parte Supe- 
riore , 6 * 1U Nefamacb , per ciTcrc in tutto lontana da (enfi, giri- 
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■ da f Afigelò , & vnrta a Dio Eroe , e Semideo pcrfetto,anz! XMej;**. 
al Angiolo, e fimbolo a Dio lorcnde. ggi adberct Deo vnus 4* tutu ù 
ritta ejjktntrcumeo. Efcritto. In ciaicuna di quefte para 
litnaftiche vn belli/Timo Ternario s'afconde; che per effer Tri- 
cato formali quefto miftcriofiiTimo Nouenario «. 
Tre generi di faenze fi trouano. Vno pertinente folo al par- 
e : il fecondo folo a l'intendere : ilterzo à l'intendere , e lope- 
•e . Soggetto del primo è la lingua: del fecondo l'Intelletto* 
1 tetto la Volontà , e la Mente . La Prima chiamafi fcienza-. 
Ragione, la feconda fcienza Sneculariua: la terza pratica . 11 
imo Ternario è delle feien^e di Ragione : cioè Logica , Ret- * 
rica > Grammatica - Il fecondo Ternario è dei genere fpecu- 
iuo ; cioè Metafifica, Fifica, Mattematica. Il terj&o Ternari© 
del genere Morale ; cioè Ecica , Politica, Economica . Ed ec 
il Mondo Animaftico , come vagamente rifpknde in quefto 
fteriofo Numero .del Nouc . 

Siche veramente compendio d'ogni perfett ione , oggetto di 
arauiglia » e fpecchio del* Vniuerfo , in cui Tlmagine deTVni» 
rfo riluce, può veramente chiamarli . Poiché non folo il Mon- 
)Ma(Bmo, ideale,, Megacofmo, Archetipo, l'Angelico^ il 
cleftc, l'Elementare , il Microcofmo, ò Humano , 1* Animafti- 
> , & il Dottrinale ; ma anco l'Autore di tanti Mondi , corno 
Ubiamo veduto ci raprefenta . 

Si confideri anco, che quefto Numero cotta come di fuo 
irti , che lo compongono, di Due Quaternari , redutti all'Vni- 
,chc èfuo principio. Perche due quaternari fono otto ; & ol- 
: ciò vi è l' Vniti , che li riduce al Noue ; efleodo che due volte 
lattro, e VnofanooNoue. Nequeftoèdi Mifteri vacante.», 
xche i Due quaternari fono le due diuine Terrari de Pitta- 
tici: cioè II Mondo Ideale nella Mente diuina YVnv e'1 Mon- 
> fenfibile, e Reale l'altra. E fono Fonti ineffabili, e fempre 
enti, delle Creature ragioneuoli rclucenti ab eterno nel diui- 
» Intelletto la prima. E le Creature ragioneuoli prodottene! xouefaf,. 
ondo la feconda . Ne l'vna, e nell'altra fi confiderano gli An- 
)li , e gli huomini . Quefta Prima Tetra&i fi riuolge à X Vnità: * j 
e è Dio : e fi viene a quietare in lui, c beatificarli per fempre* - 



Digitized by 



Onde fe quieta prima nell' Vnità , che è l'oggetto primario (felli* 
beatitndine eterna - Indi fe quieta nel Ternario, aie fono le di* 
cine Perfone. Lidi fe quieta nel quaternario , efrc fono le Crea- 
rne nella mente diuina : oggetto cftenfiuo della beatitudine di 
Dio, di.* l'Angelo, e dell'Kuomo^ Se quieta nel Quinario; figni- 
fi :aite l'huomoch'in quanro a i cinque fenfi fi beatifica nel cor- 
po gloriofo di Chriftv) . Se quieta neF Senario , che fono le Due 
Triadi Diuina, & Anitnaftica . Mentre fi compiace nell'Imagl- 
tie della SantiflSmj Triniti, che vede ne l'Anima fua fcolpita . Ed 
«eco compendiofameme U beatitudine eterna fimboleggiata* 
ki quefto Numero' mifteriofio cotanto ♦ 

Ma più auanti. Tre Ternari; , eDucTetracÌ! Vnite arfuo* 
principio fi racchiudono inr qyefto Numera. Di Tre Ternari j? 
K**jr**. c g ua ^ eflendo egli comporto: e di Due Quaternari Vhiri airVni* 
***** !» cà ^ Quindi grauido d'aìri Miftcri ffrapprefenta . U Primo qua- 
. ternario: che è vn Ternario vnitoa i'Vniti, ci rauuifa il fonte pe- 
tenne, e fcmpre affluente dellafacra Teologia fcolaftica • Et \$ 
primo libro-delie fentenase: m cui fi trattale I* Vnità dei Prima' 
Principio, che è Dio con fuor attributi.- ed eccol'Vnità. E 
fi tratta rle Tre KeJationidiuine.- che fono le Tre Diuinc Pcr- 
fone. ed ecco il Ternario, che rifguardandoalla-fua Vakàrfpr* 
ma la Diurna Tetradi. 

Il fecondo Quaternario,cb'è vna Triade anch'efTa congionto* 
af Vnità ; ci mortra fecondo delle fenten^c; in cui trattati dtf 
gli Angioli diuifi inxrcOroyoi,ó<krarchier&inquàneòfona 
vnicialia loro Vnità , fbrrnandoflQu aternario Terrai , fi bea- 
tificano ineffo. Il TeneaTernaria di quefta Noue mòftra if 
Tctao libro delie fcntenze; in cui (matta di Chriftò Noftro Si- 
gnore Specialmente circarreeofe fpe&anti aIJafuafantiffimaà# 
vita : croèla luagcnerarione temporale.- la fua hipoftarica Vnio- 
neo£ l'hì. 1 Banità al Verbo: c demeriti della fuafacratiflimaPaf 
fione. 

lu oltre . II hfcw* compofto del Sette, e del Due ; che fan- 
no Nouc. E quefto ci fimboleggia rabicamente il Quarto li- 
bro delle feacens;: in cui fi crtòadella grada, che fi contiene 

infet- 
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h fette Vrriefacrate de Sanriifimi Sacramenti: che fono ferro 
à punco congmnti con il Due ; che fono h Volontà diuina- 
eaufaca erficie.ite, e la Volontà creata di Chrifto , che e la cau- 
fa meritoria di quelli. Ed ceco k Diuina feiea^a in quello No- 
uenario Numero compilata « 

Deriario Numero fi come connene 
h perfezione de tutti i Numeri: 
così contiene tutti iMifte- 
ri contenuti da quelli. 

CAP. XV/ * 

NELLA Diuina-Tetradtf , che fecondo i Pitagorici è il 
numero quaternario, contiene l'Vnità, il Binario, il Ter- 
nario, indi ne viene il Quaternario; cioè i. 2. 3. 4. Perche 
non pira effere il Quattro fenzaque Numeri precedenti .Que- 
fti quattro Numeri dunque contengono virtualmente il Dieci: 
ctTcndo che fommando infieme quefti Numeri 1- 2. 3. 4. 
fanno Dieci, E querto come dicemmo raprefenta il forno 
indeficiente del Mondo Ideale. Ma riducendofi quefta vir- 
tualità a l'Atto all'hora formalmente fattene eflb Numero De- 
nario, che contiene attuatoentc ogni perfezione. Similmcn- • 
fie il NoUe ridotto alla fua Vnitàcomea fuo principio, & in- 
dependenre Principio vien/? a generare Meflb Dcnario viti- > 
ino, e perfettiffirao numero. Siche più oltre non fi può an- 
dare s'al'Vnir a non fi tornj. 

1 quefto Numero non m >nca d'innumcrabili mifteri : effen- 
dopreio per l'Idea di tutte le cofe rilucenti nella mente diuina, 
e continente tutte le cofe reali, fcnl.bili , & infeofìbili: fi come 
te queftòNcmero tutti gli altri Numeri fi racchiudono , ó no- 
lie Vnit^che lo precedono. 

iMa effendo Numero pcrfetii(Lmo continente lutei gli altri ci 
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jpnó fimboleggiare il Numero de Cieli, che fono Dieci' i punta 
.<* Non dico già i Cieli materiali; ma fopracelefti , e diuini: che 
fono gli Attributi della Maeftà del grande Iddio • Attributi da 
facri Teologi fon chiamati quelli, checonuengonoatutte le-» 
iWn/fe*. TrediuinePerfon*. Onde la generazione, la fpirazione, 
4s ffi Mitri paternità , la figliuolanza non fono attributi j ma proprietà . At- 
kmiàiaim tr ^ ut j d un q UC fi chiamano quelli , che prefi da Thuomo , e leua- 
teneogni imperfettione,epoftoui ogni perfettione fi attribui- 
feono a Dio . 

E fe bene quefti attributi fecondo la fua entità fono tutti in-- 
finiti, e d'infinita perfezione, in bum ero però non fono infiniti 
beoche non G fappia di certo da facri Teologi, quanti elfi fiano, 
chi concedendone più , e chi meno • Ma i più noti diciamo ef- 
fer Dieci ; fi come Dj^ci fono anco i Cic|i ; e Dieci fonp IVù* 
tàdiqucftoDcnario. 

Picafi dunque , che quefti Attribuii diuini fono Caufalità, 
Eternità, Immutabilità , Mifericordia, Giuftitia, Beatiti«dine 9 
Sapienza, Incomprenfibilità, Omni potenza, e Prouidenza ecer- 
na,. E quefti correfpondono a Dieci Cieli , che fono l'Empir 
reo, il Primo Mobile, il Firmamento, Saturno, Gioue, Marte > 
So}e» Venere, Mercurio , e la Luna. Di quefti Cicli ragion*-, 
SanPao!o,m*ntredicediChrifto . mbisdecebv vte/fetPo*- 
lifex inoccns % impollutus,fegregatHfì}cccdtoribus % altiortf* 
lisfattus . Etfendo,che come Dio pcreitenza anch'egli corno 
il Padre, e lo Spirito Santo haueua quefti diuini attributi* 

Laonde la Beatitudine di Dio fi può figurare ne l'Empireo Cic 
vno fimi, lo luogo fpeciale di quella . L'Eternità nel Primo Mobile • L'in- 
%T* comprenfibilità nel firmamento, incomprenfibile per il numero 
delle ftel le . L'immutabilità in Saturno . La Caufalità in Gioae, 
LagiuftizianelSole. L onnipotenza in Marte. La Sapienza ia 
Mercurio» la Mifericordia in Venere • La Prouidenza aelku 
Luna • 

Dicci Numeri concorrono alla fabrica del Denano . La p ri- 
ma pietra fondamentale di quello è TVnità . Qujefta è indiuifi- 
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Ecco l'oggetto primario della Beatitudine di Dio , che è la fiuu 
effen^a Vnica , fimpliciffima , (ingoiare in cui fi beatifica Dio: 
tutto beato in fe fteflfo : non hi d'altri beni bi fogno : tutto in fe 
infinitamente beato . Cofa notata anco da Ariftotile, che dice ■ Jnji. uu 
Cognofcit , (jr contempliti tir feipfum : & ipfe fibi e fi f (li citata Uor * u • 
ebu ti um , che è come dice il Profeta . Deus meus es tu quoniam 
honorum meorum non eges . £ quefta beatitudine nel Ciclo em- 
pireo è figurata: effendo quefto il luogo :oue fi comunica & gli 
altri beati. 

L'altro Numero , ch'entra à comporre il Dieci è il Due ; che 
cofta di Due Vnità infieme congionte . Figurandoci le Due Po- A»*- 
ten^e Diuine : che f^no l'Intelletto , e la Volontà ; dalle quali f 6- tÀ*"^** 9 ' 
perasione, e la Caufalità di Dio hi operazione infinita . Per- 
che con l'intelletto hi prodotto nell'effere intelligibile, & Idea- 
le tutte le cofe , che fi fono trouate , fi trouano , e fi trouaranno, 
c fono potàbili a i itrouarfi. E da la Volontà hanno l'effere Io 
mede me cofe nell'ctfer loro vero, e Reale. 

Onde quefta caufalità nel Primo Mobile i figurata. Perche 
ai fuo rapidiffirao Moto fono gli altri Cieli rapiti . E da quefto 
moto ne vengono le vicendeuolesjzc di tutte le cofe, che fono da 
Dio con la Natura prodotte . E quefto primo Mobile vien mof- 
fodal Primo Motore, ch'è Dio» Di cui diceBoetio. Subiti fi 
que manens dat cunclamoueri . Quefto Attributo è chiamato da 
Simplicio • Omnium fons, & Origo . E da Pittagora > come re- 
ferifceSan Giuftino Martire. Cunei arum rerum Pater Mens % 
tir animano. EdaZoroaftro. Omnia feci e Pater . E dal Tri- 
megifto nel Pimandro . Sancì use fi , qui folo verbo fecit omnia. 
Che è l'ifteffo di San Giouanni . Deus e rat Ver bum , efr omnits 
per ipfum faci a funt>& fine ipfo faiumefl nibil. 

La terza Vnicà di quefto Dieci, che con le due precedenti 
forma il Ternario , numero si mifteriofo , che da Pittagorei è 
iaefplicabil chiarnaro . 1! che ci viene ad receonare quel diuino Tr9 
Attributo , eh è detto da Teologi Incomj rchenfibliti . Figli- i mctpfm 
rata nel Firmamento, in cui numero fi innumerabile di ftelfej P biluà * 
fcintilla , che da niuno Intelletto ( tranne fol Dio) puote e (Ter ca- 
pito # Che però dice il Pi ofea • £ui numerat multitudinem 
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ftettarnm • Tale è la diuiru grandezza cotanto incóraprenfiM- 
& ' le alle menti create, che di comprenderla folo il diuino Intellct- 
c*&. «. 5! t0 * ca P acc • O* 1 ^ Zoroaftro , preffo San Cipriano dice . z$ 
fupra animum bominisfnentifquefacultatem .E Filone Ebreo, 
Excogitftri , & intelligi nequit^ne dum fro ferri . E ben feppc 
/ di non fapere lambhco PIatonico,e comprefe di non compreiu 
4erc Auiccnna , mentre difife KVno . Omni* fuper eminens Ma* 
ie fiate Auguflijftmus^ vèrtute incomprenfibilis* E (oggiunf** 
'altro . EU fupra human* mentis intelligentiam , fibi foli co* 
gnitus Deus . Ed è il medefimo, che dice San Paolo . £tsa funt 
Dei memo nouit t pi fi Spiri tus Dei. j 

L'altro Numero 4cl Denario è il Quattro . Numero di frati- 
limeoto,eferme**a. Però Jo chiamano folido, quadrato: 
fiijw fendo i! quadro (imbolo della Coftanta • E benchequeflo nu» 
wmmW& «nero poflfa figurarci ia fapienza , la giuftizia , ieternità , € fimi* 
gliancì attribuii >pure per Piftcffa immutabilità puófgeuolmcn- 
te accettarli. Del che egli medemonefà fede dicendo. Eg$ 
Msltcfk. Deus , ejr non mutor . E molto bene l'auertirono gli antichi Saui 
mentre ferirfero nel Delfico Tempio, come nota Plutarco. Noto 
enim fum fecundum\tempus ; fed fecundum immpbtlem, h tem- 
porale™, $ indcclinabtfem etermtatem. E febene gi"iftefi ail- 
cichi prefero Saturno per il tempo,; eofa mutabile, &tncoftan.- 
te : nonè cofafuoridi proporrò prendere 9 fuo Cielo per firn- 
bolo d'immortalità . Perche d iftero , che tutti i figli u diuord 
Saturno , e che ogni co fa eccetto fc fteffo diuora . Può moftrar- 
Ci eflfer ne l'efler fuo faido ,e coftante, ma die tutte fakrccofc* 
rende variabili, & alla caducità fotropofte . Cosi di Dio fi dice* 
Omnia ftent veffimentumveterafeent . Tùautem idem ipfc^J 
eft.&anni tuinondefteient . PerilcheFilolao Pittagorico am- 
mirai di rama falde^za dififc. Immotus ipfe femper e fi % e fui 
fimilts. E Platone il Diuino nel Timeo . Sempereodem modo 
immutati/iter fe habet , nec eonfenefeere , nee rcpubefcefei^ 

t dr 'fi • * 
Lametàdel Numero Denario il Cinque. Qiefticomefi è 

detto altre volte. E la diuina Terrari vnita al fuo Principio,chc 

Vaiti. Orqueftaè prefaper f VniuerfaJW dj tutte le coft^ 

create* 
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create; e crhWli . Onde ci viene à raprefentare I alno diurno 
Attributo chiamato Onnipotenza . Queftoé l'ittefib , che la Vo- 
lontà Infinita di Dio, con la quale può creare tutte le cofe fal- 
sa concorfo di caul^cconde. Quella non è flato valeuolc a 
conofcerla Ariftotile , che però ditte, che. »mW$ mU fi* - 
Ma la conofeono i Teologi facri, che però dice San Paolo .Ofu 
ratur omnia fecuvdum confili*»* volani atts fu* . Et il Profeta. 
ipfc dixit,& fa-Bé f**t . E Sant'Agoftino chiaramente affer- 
ma >che. Elvelle >&pof e. lidie non fù afeoftoal Trimc- 
gifto, che ditte. £§ié MuinaVoluntasptrdgttMf a propri) svi- 
ribns. Quella dunque ci fi prefenta nel Cielo diGioue : perche 
Oioue vien dalla voce Ebpea Icouà : nome inefabile , che folo à 
Dio perertenzaconuicne, fi come l'Onnipotenza è fola di lui. 

Dal Cinque, e dal' Vno fi genera ilSei,numero perfeniffimo, 
per cflere numero eguale, & vgualmcntc diuifo. Perche fe diui- 
de in DueTernarij : & in Tre Dualità eguali : ed ha fei Vnità firn, 
bolodelcubo perfetto di fei piani come il Dado. Equeftoper 
la fua (labilità , & vgualH ci fimboleggia la Giuftizia ; che però 
fopra vna tal Pietra la fecero fedente gli Antichi. Onde. ci ra- 
pr efenta qucfto Numero la Giuftitia diuina tanto inobliquabile, 
e retta ; che può effe r figurataci Sole, tra quali innumerabili 
/Confaceuokzze vi fono. 

Il Settenario , ò che ricono fca per fuoi originari progenito- 
ri T Vno , e'i Sei , o'i Due , o'I Cinque , o'I Tre , e'1 Quattro fem» 
previene à figurare la Sapienza. Si per le Sette Arti liberali, 
ch'in fefteflb racchiude: fi anco perche lo dedicò l'Antichità 
a Mercurio , credu o ritrouatore delle dottrine, e per fapien- 
tiflimo adorato . Peròche fe fi confiderà in quanto riceue l'efife» 
re da l' Vao, e dal Sei ; ne viene in notitia la caufa -efficiente^ 
di e(Ta Sapienza, che fono llntellccto .• ecco l'Vno: & i fenfi 
cinque efteriori, & vno interiore: ecco il Sei. Se lo contem- 
pli in quanto è originato dal Due , edal Cinque ci viene rapre- 
fentata la caufa materiale delle feienze, che fono le fpecie in- 
telligibili attratte da fenfibili oggetti che fono l'odore, il co- 
lore, il fapore , il fuono , e'1 tangibile: ed ecco il Cinque-».- 
cfono l'ente attratto nella fua purità ; e l'ente con le fuc materiali 
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condizioni: ed ecc i il Due . Se fi confiderai! Terre m quinto ir 
comp fto dal Tre,cda! Quattro ci fi rapufenu la caufa forma- 
la di effe fdenze ; Tre Jpeculariuc Tifica , Mctafica , e Matemati- 
ca ; e quattro Inrcnrionali , cioè Grammatica , R< tronca , Diate- 
tica, e Mufica. In modo che quedo Settenario ci può fimbo- 
leggtare l'altro diuino attributo, chiamato Sapirn^i . li che vol- 
le additarci il Sauio mentre dilfe. Séf ietti* edificante fibi Do- 
rnum .excidit Coiumnas feptem . E quello ci vien figurato nel 

Cielo di Mercurio reputato Dio della Sapienza . Inucntore del- 
la Lira con fette Corde , dicono elfere ftato Mercurio, fignifi- 
cante la ferie , e la cathegoria delle fette arti , liberali, o mecani- 
che fopra de quali ogni feien^a è fondata . E tutte le cofe cono- 
fee Iddio con la fua Sapienza eterna , come dice Orfeo : Cunei* 
videi , cunei 4 audts , & cunei* gubemas . E Filolao a p re 11 b San 
Giuftino nelloratione Parenetica» Slui cunei* cernie ^ *tquc-> 
73 um nihil videe . 

L'Otto per eiTer formato daDueBinarij due volte refleiTiè 
chiamato cubico (imbolo dell'Eternità di Dio, di cui fauci/a Ta. 
lete Milcfio mentre à Mercurio, ch'interogollo rifpofe . Deus 

etto fimh. e ti antiqui fìtma res y ingeneratui enim . Et il medeficno con- 

d'mrmtà jyr^ Parmenide Antichiifimo Sauio , che dille » 

In gene rat us erse femper\ fine fine futurus . 
Vnicus i&totus ft 'ab ili s t fine fine perenni f • 
E qucfto numero ritornando al fuo principio, che è l'Vnità 
forma il Noue attributo alla sfera di Venere , per i Noue Meli , 
VtmpuA. che nel Ventre materno il fanciullo dimora * Simbolo della di- 
mm u * na Mifericordia . Quella proprietà è cosi rara ne fuoi effetti, 
che fe bene fono tutte egualmente infinite, fembra nondimeno » 
chefuperì tutti gli altri attributi, fi come rutti gli altri Numeri 
fono fnperati dal Noue. Di ciò marauigliando il Coronato Pro- 
sa/™ 1 44 ^ cta diceua • Et m *f tricordi* eius fuper omnia opera eius • Lsl# 
Giudica è infinita con tutto ciò viene circondata , & accerchia- 
ta da la Mifericordia , in modo tale, che da qualunque parte ella 
S4/0P.I44. vada, e corretta è penetrare per gli argini della Pietà ■ Onde» 
dice il medemo . Mi fier icori Dominns : influì : Dominus no- 

fier 
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fter mlferetur . Soprale quali parole và filofofando S. Ambro- 
gio , e dice . B/j mifericordiam fofuit , femel luflitiam : in me- Ami. dt^ 
dio J$ifliti£ eft gemino fcfto indù fa Mi ferie or dia . 9 J'' m T "' 

Segue finalmente il Denario numero perfertifllmo, e compi- 
mento decurti i Numeri, che ci raprefencalaProuidensadiui- 
na , di cui nel Difcorfo Otrauo del Primo libro n'habbiamodif- f Mrt t . 
fu famente difcorfo, fopraquel Precetto. Contra Solem ne lo Di f c 8 - 
quitur . E ciò per la fua fecondità vien figurata nel Cielo dclla^, <mrt 
Luna. Equcftifono i marauigliofi mifteri chi Pitagorici Saui 
con tropi de Dieci numeri vanno fpeculando. Onde fi comò DenMr{0 
gli altri Filofofi nefimboli di figure mattematiche, & altri no fmUiPf 
geroglifici d'animali i Sacri Mifteriafcondeano, cosi Pittago- 
ra in quefte dieci Vnità, molto più fenfibili al difcorfo humano, 
ha voluto valere. Et ioàmifteri più afeonditi inalzandoli vi 
hó fatto fuccintamcnteil Prefente difcorfo . 

Compendio del Difcorfo. 

CAP. XVI. 

PERCHE come fi è detto tutti i Numeri fi riducono, c 
vanno à terminare nel Dieci • Et il Diece contiene tutte le 
Perfezioni di quelli: folea Pittago ra raflbmigliare rutta la ferie 
delle cofe del' Vniuerfo, advna forma Piramidale-, con dieci 
Numeri dentro con ordine mifteriofo difpofti: come vedefi nel- 
la prefente figura. Però mi è parfo bene in qucfto Denario qua* 
to fi è detto di fopra compendiare.. 

Siconfideri dunque, che in quefta Pira- i 
mide vi fono Dieci Vnità ; che coftituifeo- I 
no il Denario Numero . Vno che è princi- 2 3 
pio di tutti ferue folirario a gli ai ri per r et- I 1 
to . Perche vn folo è Dio da cui tutto V Vni 456 
uerfo depcnde . Sotto a quefta vi fono III 
Due Vnità , che raprefentano i Due Prin- 7^ 8 j 10 
cipi formali de T Vniuerfo. Vno è l'Intel- I 1 i I 
letto diuino principio del Mondo Ideale.- 
l'altro è la Volontà diuina principio del Mondo reale. Da quelli 
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Due, edaPVno, cheftq fopranerefuItaiITre,chefonoleTrè 
Vnicijche li danno di fotto . Perche Platone, e Pitragora non co- 
nobbero.ne poteano connfeere naturalmente la Sanriffima Tri- 
nità,diceaflo, che quei Tre Numeri erano Tre principi^de! Moq 
do ; cioè Dio 9 l'Idee, e la Materia . Ma noi Chriftiani , che fap- 
piamo di certo mftrutti da Dio , e dalla SantMima Fede , quefto 
altiflìmoMiftero, eh Creatione delle cofe, diciamo, che quei 
Tre Numeri fimboleggiano le Tre Perfone diuinc , che hanno 
Teflere da 1' Vnità,che è Dio; come il Padre hà l'effere da fe fte£ 
fo : e dal Due vnito à 1* Vno, come il Figliuolo, che hà l'efferc per 
generazione dal Padre, mediante l'intelletto : e lo Spirito Santo; 
che hà reflere dal Padre , e dal Figlio con l'Atto della Volontà • 
Nel Piano della Piramide vi fono per Pauimento quattro Vnità; 
che è la Pitagorica Tetratti .«cioè il Mondo Ideale, e Reale . £ fi 
come quefto Quaternario hà fciTerc dal Ternario* e dal Binario; 
e da l'Vniti , cheli ftanno di (opra ; e che entrano in effo Qua- 
ternario. Cosi il Mondo hà i'ctfere tanto intelligibile, quanto 
Reale da le Tre Perfone diuioe : e da le due Potenze Intelletto» e 
Volontà; e da Dio* 

Secondo è d*auuertire,chc nelle quattro Vnità pofte nella ha- 
fe della Piramide, s'intende Tempre il Ternario vnito a l' Vnità • 
Cosi ci figurarà il Mondo Angelico , tanto nell'eiTere Ideale-» 9 
quanto Reale; che hàreflere dalle Tre diuine Perfone; da l'In- 
telletto, e Volontà diuiua; e da Vno Dio • 

Terzo fi confideri ne l'ifteflfo Quaternario Tre Ternarij (per- 
che Triangolare effer deue quefta Piramide ) Vniti al lor princi- 
pio,che è l' Vnità (effendo che Dieci fieno i Cieli; come fi è det- 
to) ci fimboleggiano i Cieli hauer hauto principiodal Tre» che è 
la Trinità, dal Due , che fono l'Intelletto , e Volontà diuina , e da 
l'Vno, che è Dio. Se poi feparatamente fi confederano quefte 
dieciVnita,ci moftrano il numero giudo deCieli.Così dicafi del 
Modo Senfi bile,Humano,& Animaftico circa lecreationi loro • 

Ma fe vuolfi parlare della prodozione naturale prefeind éc*t> 
dalla mera Creatione Teologica, dicafi che laTetra£i,ó quater- 
nario porto nella bafe della Piramide fia rVniuerfalità delleco- 
(e fcnfibili . U numero Temanole le ftà entro » e dì (opra fieno 
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i Tre Principij d'Ariftotile: cioè Materia,Forma,e Priitatione: ò 
1* Acquaia Terra,e'l Voto di Mose. Le Due Vnità rinrellétto di- • 
uino ncli'tfiere Ideale di quelle è la Volontà quanto à l'edere sc- 
fibile , e reale . E rVnità,che con il fuo potere l'illumina , la ge- 
nerai le mantiene è il Primo efficiente ,che è Dio da cui il Mon» ^ 
do , la Natura con tutte le fue cofe depcnde. 

In oltre lafciando le Vnità , che fono nella bafe Piramidale ; n . . . 
e prendendo i Numeri Aritmetici, che vi fono : cioè 7. 8, 9. 1 0* ne ne N;<- 
fommandoli tutti infieme compiono il Numero di 34. Quefto wm 
Numero è (imbolo di mikria , di calamità , di peccati ; per e/Ter 4 °* 
mancheuole di Sci Numeri per giungere al 40. Perche da 34. in- 
fino 340. mancano Sei. ^ 

11 40. come và fpeculando S.Agoftina* numero di Penitela, 
e di digiuno . Perche 40. giorni digtunoro Mosè,Elia, e Chrifto 
N. Maeftro . lettimi dtttem magni ,& generale efl abftinereàfec 
catt$ % & illicitis vèUptatibtts.Dicc quello Santo. Siche il 34.(101- 
bolo de peccati per eder lontano da 40. (imbolo di Penitenza. 
Ma per quanto è lontanrfPer ilSei.Prédafi la prima Vnità firn- 
buio dì Dìo, & li Due fimbolo dell'intelletto, e Volontà diuina.* 
&ilTrefimboIodelleperfonediuinc;fonoSeia punto. Vuoldi, 
re.chc quàto Thucmo s'allontana da Dio,tanto hi miferie,e pec- 
cati . Vuol dire , che noi iftefli , e non Dio è caufa delle noftrc* 
colpe , e delle pene di quelle . 

Vnifca(iqueftiSeial34.eccologiontoal4o. fimbolo di Pe- 
nitenza* Vuol dire, che il Peccatore con il dmino aiuto giunge 
alla Penitenza, alla Mondezza delle fue colpe . Vuol dire, che 
conia Penitenza fe ritroua Iddio . 

Più oltre. Si prendano i numeri Aritmetici di quelle quattro 
Vnità lignificanti Dio; c le Perfone diuine; cioè 1.2.3.4. com- 
piono il numero de Dieci . Aggiungati quefto Dice ; al 40. com- 
pie il Numero del 50. che èNumerod'InduIgenaa.di Remiflio- 
fle , e di Perdono , e di Grazia , che ritroua il \\ ccatorc da Dio • 
E quefti fono i Mifteri,e gli altroché in quefto Dcnario Numero 
fi contengono.Come fpecolando cfefaiix» può da fe fteflb au- 
uederfene. 
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PRECETTO XVIL 

CORONAM NE CARPITO. 

DISCORSO. 

De Fofferuanza .che fi deue alle Leggi : alla Patria: à Prcncipi ; 
à Sacerdoti: à Vergini.- à Dottori: c Martiri . 

ARGOMENTO. 

Le facre Leggici Re purpurei in vano 
Non fon con brandi di giù flirta Armati; 
Ne la Patria de dardi \ ne i Sacrati 
p 'a fior d acuta verga or man la mano . 

Che s altri irrita ti Ur poter fourano 
MoHranp à toffenfor talmente^ irAÙ 
Ch'il fanno in vendicando ifùb peccati 
* Tardi pentir del rio penfiero inf *no . 

Quindi ci afe un con r inerenza apprenda 
Di timore ,e d'honor predarli homaggiù 
Ne la Corona lor carpa , ejr offenda . 

Che sauuedrà , come non fi a Saggio 
Scherzar con il Leon , che tira accenda \ 
£ à cofto della vita il farli oltraggio . 

De rinuenzione , varietà , vfo , e figoi- 
ficati delle Corone , CAP. 1. 

E Corone, che con paftorali vezzeggiamenti fon 
intmmì 0 Riamate ghirlande, hanno la lor denominane dal 

f t "j?corl Wl igìf t Choro. Perche ne balli.e ne (cenici, e Teatrali gìo- 
m. frwssia chi folcano vfarle gli antichi. La loro inuen^iono 
adiuerfeperfone, avarie contingente , a differenti figmficaci 
5'afcriue. Altri a Prometeo i'attribuifeono . Hauendo quefi 
hauuto noua, che Gioue liberato l'hauea dalle Catene; onde nel 

Cauca- 
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Difcorfo delle Corone. 11 j 

Caucafco Monte era auuinto.per allegrezza inghirland^iTele.*' 
Ti m pie. Così dice E (chilo nel fuo Prometeo. Huic hofpiti 
ictertm coronar» quaoptima Corona cau fa vincali P roma bei. 
Airri a Bacco.- cioè al Vinone danno l'honore. Perche negli 
antichi tempi fi (emiliano aggrauati alcuni il capo da (umori 
vapori del Vino , e fi cinfcro per ifgrauarfi con alcune funicelle 
le Tempia . Ne fentirono il giouamento . Però frequentandone 
IVfo per maggior vagherà v'aggiunfero frondi, e fiori: onde 
l'inu. azione trouofli dalle ghirlande. Cosi dice AriftoneCeo, 
& Andrea Tcnedio nel librode gli Amori. Daqueftoderiuò 
à Poeti il dedicare l'hedera à Bacco. Perche come afferma Fi- 
lonidc Medico nel libro degli vnguenti per liberar fi dal dolor 
della teda cagionato dal vino con Edera verdeggiante s'inghir- 
Iandauano il capo . Et al medefimo effetto, come, che riabbia- 
no Tifi e(Ta virtù di Mirto , Laoro, e Rofe far foleano le Corone; 
come vuole Apollodoro.* e però à Venere tale rirrouamento 
s'alcnue. 

Ferecide attribuire l'inuenzione à Saturno . Diodoro a G?o- hmmàm 
ue. Altri alle gratic, che coronorno Pandora. Elanico fa in- 
uentore della Corona vnhuomo Volgare d'Egitto, chiamato tmidìi-rfi 
Amasi . Perche nel giorno , che Partamide Rè celebraua l'an- 
niuerfauio del fuo natale, quefto Amasi gli prefenró vna Coro- 
na di (Imbolici, e variati fiori inceduta. Sene compiacque lo ' 
Rè ; però fece il donatore Capitano delle Tue genti . Maefrcndo 
Paimaide per odio da foldati occifo , & in fua vece foftituito 
Amasi, fu eoo la medema Corona opra della fua mano Rè to- 
mamente acclamato. Ed altri ad altri attribuirono lo rirroua- 
mento di effe . Ma io tengo, che Dio fulfeil primiero inftitu«-o- 
re s c flendoche nella Sacra Scrittura per antichi Ili ma etade fo 
ne faccia notiffima rimembranza . 

Tanto più, ch'in quefta congettura mi conferma Platont». 
Nel fettimo delle leggi egli dice, che i fanciulli con gli elementi 22CS- 
delle Prime Ietterei con le Corone de fa iciullefchi giochi d'egit to mEgkm 
to giudiciofamente compartite, &annouerate fi deuonoàvir- £jZ^ff t 
tuofi allettamenti addentrare . Que fto Platonico auuertimento f/^w. 
viene efpofto da Ateno nel quincodecimo de fuoi Simpofiaci.* 

cioè 
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cioè Cene de Sapienti in quefta maniera . Ponganfi feflanta Co- 
rone entro vna Camera. Entra vno e tutte le prende. Entra il 
fecondo egli ne dà la metà . E ciafcuno n'bà frema f Entrai! 
tcr^o, egli ne danno dieci per ciafcuno. E ciafcuno di loro ne 
ha venti . Entra il quarto , e gli ne com partono cinque per vno; 
econvgual numero rutti ne hanno quindeci in mano. Entra il 
quinto, e tutti gli ne danno tre per vno, e ciafcuno dodeci coro- 
nefi ritrouanohaucre. Enti a il fcfto; e ciafcuno gli ne da due, 
fiche dieci corone riceue, e dicci ne retta in mano a ciafcuno. 
In quefto gioco due cofe mirabili fi confederano . Vna che nel 
diftribuirc le corone fono talmente aggiuftatc , che non occorre 
mai disfarne alcuna: l'altra, che fono vgualmcnte compartite 
dal primo infino al Tvltimo de poflclTori, che fempre n'hanno tur 
ti tante . Siche mentre è folo l'ha tutte . Mentre fono due,n'han- 
no trenta per vno. Mentre fon tre venti per vno. Mentre fon 
quattro quindeci per vno . Mentre fon cinque dodeci per vno . 
E mentre fon fei Dieci per vno . Cofa che in niun altro numero 
non può riufeire , che in qut fto del feffanra . Da quefto Ci caua 
cheeiTcndo Pvfodelle Corone più antico tra gli Egi#j, che tra 
Greci :&hauendo gli Egizij da gli Ebrei imparato i mi iteri, 
gli Ebrei da Dio , che da lui fi a il primo inuentore delle Corone, 
La varietà di effe à tale, che in tante maniere far le folcano , 
in quanti lignificati l'ambiuano raprefentare. 1 loro mifteri era- 
no di due forti : cioè Vniuerfali , e particolari . Vniuerfali , eh* 
ogni Corona per effere sferica lignifica eternità, vittoria, pre- 
mio de vincitori , allegrezza ,e perfezione, e fomiglianti . 
Che lignifichi eternità è chiaro. Perche la Corona è circolare, 
fimi."!™ e rotonda non ha principio, ne fine. Sozomenonc ThiftorU-» 
ttmu*. tripartita nel libro fefto racconta . Che Importata Giuliano fa- 
criticando a certi Deicoli adorati da lui ritrouó nella Vittima^» 
vna Croce da vna Corona recinta . Dal che gli Indouini ne de- 
duiTero la perpetua dureuole«a della Chriftiana Relligione . 
Rapprefenta anco Vittoria: poiché pre(To tutte leNationi i 
[iJùMpt Capitani, & i Soldati, chetornauano Vincitori, erano hono- 
rens. ' rati con Corone , fecondo che i lor fatti richiedeuano . Quindi 
i Romani dauano la Trionfale d'Oro , e d'Alloro à gli Impera- 

dori, 
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è ori, che VIttoriofi tornauano . L'Ouale far r a di Mirro a < a pi-' 
cani minori • La Chiicadi quercia à chi fakiacr> hauca vr Citta- 
dino Romano . La Murale d'oro ì chi prima afTabua la muraglia 
inimica . La Caftrenfe a chi era il primo ad entrare ne Ilo ft teca - 
fo inimico ■ La Nauale a chi nelle maritimc. conrefe primo il ne- 
mico legno prende a . L'oflìdionalc era honore di chi liberati a Mi U 
vii amica Città da l'arme inimichi , ed era ó di gramigna , ò de *£J*"L| 
fherba» che nel medemo luogo nafrrua . E di quefta parla anco ST. 
il S j1 u aro re, mentre dice . Non coro» ahi tur nifi a ut Le giti me cer* 
i averti. E San Paolo. Xepofitaeft mini Corona I a/liti* . Per* 

' che . ^onum certame» tettimi. Dalle quali cofe li raccoglie, 
chela Corona eterniti » vittoria, epremio de combattenti ra- 
prefentaua . JtS- 

Che fignifichi DeitJ -è chiaro %\ perle 1fcc?e, come per le p«> w _ 
fané carte.. Quindi come vuol Callimaco, erano da gentili i lor /** 
falli Dei inghirlandaci con Corone di quella Pianta , che etiu 
alla fua Deir£ cooperata . Q^ndi Apollo fi coronaua di Laoro : 
<Jioue di Quercia \ Venere di Mirto : Bacco di Pampini: Mi- 
jierua uo : E rcole cf Oliuaftro, Adi pioppa . E quando i 1 

' fioua Deità Verificar fivoleuadi Spino marino gli imponea- 
no la corona ; delle ^uali , come vogliono le lacre h*#oi o , 
fu coronato da federati Ebrei per ìfeberno il Saluator del 
Mondo/ 

Ohe fignifichi perfezione odali Ariltorfle, eh? dice . JV/- 
ftd mutilai um Dijsoferre , fei omnia per feci* % ac integrafo- f^TSi 
nare confueuimus , flenum vero ; & ferfeclum vide tur tjfe co- Urf« m " 
rotta. Perciò nonfolo i Dei, ma anco i vafi del faenhoo, e **• 
le vkrime con ghirlande di varie cofe intefiute coronauano il 
capo, come da Omero ,c da Virgilio fi ferme. Cratere* pue ri 
fi aiutine , & viti* coronami . 

Era anco limbolo protefta-Kc l'amore,come attefta Clearco 
nel fqo primo libro delle cofe amatorie. E foleanoi fpiritofi jcfT!*. 
amaiti portarle per moftrarc. eh : nella jfenfibil bellezza i'infen- 
fibile ,& immati riilcfplendorcd-i'Authore d'ogni bellcxta- 
feguiuano > che Platonico Amore in lino a noftri fecoli è detto • 

fg Ma 
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Ma perche vari erano de gli Amanti i concetti varie anco erari* 
lefpcciedi effe Corone r 

La Naucratite fu mirabile 5 comprofta di Laoro*, di Rofe, e 
di Mirto, come virof Policamo. Queftafir vfatalértìpre ìolm 
Anacrconte Poetar Con il Laoro fignificaua la Vittoria, con 
con le Rofe cinte da Spine la Virtù acquiftara con le fatiche : ta > 
con il Mi rro dedicato a Venere moftraua il premio d i effe fòt i- 
che , che è la belkx^a immortale della Virtù v 
Tmbctr* Eraoi l'Anrinoia con frondi di Lorho come dice Califleno 
JJVjj. f n da Rodo . rerum quando mimimi de Ale (f andrò noni Coronano 
quandam in Bar pule km Cinitatt Antinoiam % qua comfonitnrex 
ibi vocdto Lotho. E quefta fignificaua eternità, e DeificatiouO 
di quelloà cui fi dedicaua. Eraui laPilea fatta di pampinofo 
ramofcellodi Vite, che come ferine, Panfilo confecrauano i ! 
Laconi a Giunone per fignificare ferenità d'aere, e fertilità di 
Terra . Eraui la lacche fecondo il TìrrracIkJa , e Filerà nel libro 
delle lingue d'odorifere herbette, e di variati fiori intrecciata; 
con la quale i Sicioni; il foaue odor e della Virtù protcftauano. 
Eraui l'EUotide comporta di Mirto con venti braccia di circon- 
ferenza per fignificare publica allegrerà la portauano intorno 
a lor confine gli Elloci, dome Selenco ferine;. La Tireatfca di 
Palma v fata da Spanarti in fegno della Victoria , che hébbero in 
Tirca, come nel libro de facrifici Sofibio accenna. Vi erano 
ripotimidi de gli Elei , lonij , Eoli; , e Lesbi j ; de quali fi ha no- 
tizia ne componimenti di Fileta, d* Anacrconte, e d'Alceo. E 
quefte fi teffeano di Viole , e di vari fiori odorofi nelle folennkì 
de lor Dei • Eraui la Cilifta cornetta di Rofe , e fronde di fico i 
fignificanre pet la Rofa l'afprezza della Virtù , e per le frondi di 
fico la dolcezza, che recano le fatiche nel fine, e la quiete ch'alia 
trauagliofavita fuccede. Di quella fà mentione Archipponel 
Finone \ Alelfi nell'Hippifco ; Antifàne ne l'Amante ; & Eubote 
nell'hnomao. Eraui la fturtia,che fecondo A fclcpiade era fat- 
ta con fiori di Natturtio • Quefti fiori come dice Tcofrafto nel 
libro fedo delle Piante fon vaghi à vedere, ma infoaui a l'odore 
però con tali Corone Amore infruttifero, e promette vane fi ra- 
prefentauano • Erano preffo gli Aleffandrini le Corone con- 
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Difcorto delfe Corone* ^ ^ 117 
frotte (TEdera , e di NarciiTo come vuole nel Dion 1 gio ii Tragico 
Cheremone lignificando , che 1'aftinenza prefa per l'edera « oc- 
timo medicam ento alla ftupide&za di Mente lignificata nel fiori", 
giacinto. 

Eraui l'EIicrifia mentouata da Gratino ne Molli ,che fecon- 
do Teofrado nel libro ottauo futuro honore pronofticaua^ 0 
Eraui la Cofmofandola antico ornamento della fpartanaRepu- 
blica , di cui fcdue-Clearc onci libro d elle Vite ,.& Ami Fané Co- 
mico nel Ci: arida : e Platone nel Gioue mal d i f porto nomina li 
-Coronaiijpppglotide: Ariftofanene Cocjucnri J'lrtimiaca:Ni- 
candro Colofonio la Petia,di tal herba comporta Eubolo Tegi 
dia con fiori diuerfir Xenacronel Soldato1* Fìliniafcn*afron- 
di: Androne Medico TAcinie /attedi herbe sì dette: &alcre in- 
numerctili de quali fi menrione Ateneo . Ed in quelle corone^ 
vfauanodijucrii fiori di variati colori, fecondo, che lignificar 
voleano gli Inucntori; cosi d lutbediucrfe^eccndo che i lor 
concetti Smboleggiauano. 

;La Corona .efler fimboJo delle leggi vuol San Cironimo pitrrMltr 
preffo3/ alenano. .Quindi efplica querto detto,. Coronar»*^ M^h 
fidrpitQ:idtfln9neffticgespiùUnìhts. £ anco iimbolo dello 
Cirrd. f Però con merlate mura à guifa di corone.foleano leCit* 
lì fabric^irfi . £t Anacreonte dice .Vrbuum um per tjt Corona 
Significa Dignità Regale, & autoreuol Dominio de Magiftrati * 
Intanto che ìftegi JPrenupi, e quelli, chea luciditi umilmente 
comandano fon chiamati Coronate tefte • Significa anco la fa- 
cra Sacerdotale Dignità . pndejjreiTo i diuini, & {profani Scrit- 
tori/ come anco nella Repujblica Chriftiana fi veggono i Sacer- 
doti ornati il Crinedi Tiare, Mirre,, Cidari Regni • < orone ca- 
pillari, Scaltri adornamenti tutte fpecie di Corone- "Significò 
oltració la Gloria «terna , come innumentbili luoghi de lle Sa- 
cre carte dimoftrano. Significadi più la gloria *ccidenrak,« 
come vogliono i Teologi , chiamata da elfi Aureole . Qiali ol- 
tre la gloria eflentiale lì danno a Vergini, a Dottori , & a Mar» 
tiri. 

Da eurte quelle cofe fi puómoftrar dunque, che Pitr?gora_> 
fon quello bel detto infcgna,cbe nqn fi debbano violar k leggi • 

Ff a ne 
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tic irritare i Prtnci pi r ne fpreggiar la Patria: ne offendere i Sa- 
cerdoti* riuerire la Virginka.'hortorare f Dottore eriuerirc ì Mar 
tiri . h t altre nobili materie (t può cauare da quitto ditto • So* 
pra le quali ordinatamente diremo • 

Ofseruanza delle leggi confer- 
uanza d'ogni ben;^, 

CAP, IL 

G Trottatilo Santo per rotferuanza delle Leggi prende qu£ 
(lo Prtcerro . Tali fono le fue parole. Corontm minimi 
ZTktf* CArfic*dàm \ideft UgtsVrbinm con ftrnandés effe . Tra la Co» 
**. J- tona , e le leggi non poche con&ceuolezze vi fono . Queft'vna 
per tutti bafti. II Prtncipe della Kepublica è Padre. Ma del Pren. 
cipe le leggi fon leggi • Perche le leggi de Spartani fono più pò- 
temi de Regi, ottima effer quella RepublicaDemararo diceua 
predo Plutarco . Cd èconaeneuok,ch'il Prencipe fegnoreggj 
Twittfr* ^% m ^ : mac ^ c Ga quant ogn'altro alla legge foggetto . Lfgj* 
*hi ejjer bus contieni* duthoritàs in homines non homtmbus in leges. L)i- 
mtm ceua Paufania , come narra Plutarco . Quali fono i Gouernatori 
w * di Sparta, fò adimandato ad Archidamo; le leggi rifpofe- Giu- 
dicando di Magistrato , e di Principato indegno colui, che non 
vuoi foggiacerealle leggi. S'à quelle non vuol fopporfi il Pren- 
cipe, non può c (Ter , ch'in giudo • Afioma vcriflimo vfato da CU 

SaSisii ro P re ^° M a ^ mo • ^ n 1° conobbe Antioco il Tato . Che iti 
qualunque editto, che publicar fàcea, fi protcftaua, che fe vi era 
c o fa repugnante alle leggi per non promulgata s'h aueiTe • Onde 
fe la legge fopra le Corone hà Corona ,e?oprala Veneranda*» 
Maeftade de Regi hà M aeftà veneranda , e Regale; meritamente 
lo feertro, e la Corona cornategli • Si che mentre Pitagora** 
diiTe. Corondm ne carpito. Parlò faggiamente della nueren- 
za, ch'olle facre leggi diurne , naturali, & human e fi deue. 

Tutte le leggi ragionevoli, e gì urte per mezo de legi (latori 
fono ordinate da Dio . Chi à quelle refiftt àTifkflo Dto refi* 
fte . Chi le fpreggia il difprcgia . Uxnibil dlind e fi nifi recld\ 
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é* ì Ntitntne Tìeorurn ratio bone (t 4 imperarti, ejf frohibens cen- chjiiiff* 

tratta. Diced'Arpinò ilLpgiltàè L'hauer focco fai piramtnto •• 
di qualche Deità t cioè cori Sapienza » e Verità recate i legifla- 
tori le leggi lì amo auuertiti con quan r a orrcuolezza » & hono- * 
rcuolczza dobbiamo offeruarle . Perche è vero di Dcmofhno 
il détto . Omnis lex » e fi inuentio % & donum Dei . £ Piatone^ Tnm i*s 
nelle fue leggi dice apertamente , the non può effer legge alcuna ffjftj^* 
fenza lumediuino. E nel Protagora vuole . Ch'ogni feiensa 
vengada Promctheo : cioè dall'humano Intelletto : &ogni leg- 
ge da Gioue ; che è Dio ; per mezo di Mercurio : che fono ì le* 
gislatori faggi, e prudenti. 

Mosè diede la legge a gli Ebrei , la riceuè da Dio • Gli altri 
alla di lui fembian& 1 da qualche Nume hauerla reccuta moftror 
no . Quella che diede à C r cren (ì Mm odi- l'afcriue a Gioue • La de 
Lacedemoni fatta da Licurgo ad Apollo. Solone quelle de Greci u^^iu 
a Mincrua.Nume quelle de K< mani ad vna Mufa.Zamolfi quelle J^^JJ 
deGeti a Vcfta. Trimcgifto quelle degli Egij&«j à Mercurio* iwti. 
Caronda quelle de Tiri j a Sa r urno . Dracone quella de gli Ate- 
niefi aPallade. Platone le fue a Febo. Et altri d'altri Nomi ad 
altri Numirattribuirono : per moftrarc di quanta veneranza»3c 
©ffcruanza ficndegne. 

La giuftizia, e la Verità non può edere fe non di Dio . Leggi 
fabricare da huomini cotanto Saggi,e Prudenti fon giufte.fon ve* 
re* Siche da fupremo Zefiro eflfere dettare fi crede. Quindi ne 
Canoni è fc ritto . Leges fu ut per ora Principum diuttus promul- 
gata . ile he fi caua dallo Spirito Santo , che ne Prouerbi dico* 
fer me Reges regnane , & legum conditore t tufi a decer nnnt . 
* Onde fe Mosè la diede à gliEbrei'.Foron^oaGreci:Trimegi(lo 
agliEgift j:Solonead Arene: Licurgo a Spartani: Pittagoraà Me* 
tapontini-'Eudono a Guind; -.Protagora à Tfrij: Ariftotile a Stagi* 
r iti: i Ginn 0 fori (ti a gli Ind i;l Caldei à B abilonij : Zoroa fi ro a Per* i^fto** 
fi : Druidi a GallL-Zclcuco a Locrenfi -Minoffo a Candiotti:Filonc kJJJJJJ" # 
a Corina : Zamolfi a Geti: Androdamo à Reggini: Ippodamo à 
M»lefij: Caronda à Turi j: Filolao a Te b ani: Falea à Cartagine fi: 
Muoia Pòpilio à Komanubaco a gli EginctùPlaconc à Magnefij: 

Dolca- 
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Deucalionc a Delfi : e Saturno a gli Aufonij 9 ó Italiani » Como 
diceMarone. 

Etgenus indocile > de dìfperfpmmontibtistltis 
Compofuit legefque dedit % ldtium<jue vpcdnif 9 

Huomini così celebri a popoli così rari, per ridurli a politi* 
ca cosi buona non poteano formar leggi cosi gl'ulte, /e non agi- 
tati da vn aura così Santa , qual è quella di Dio > 

Chi non sà, chclelcggiprcUoaricracicojteperme^pdc Di^» 
ci fegnalati leggifH da GiufHniano Imperadorefono J'aftratto 
delle leggi Romane/ JE chi non sd, <tfie le Jcggi Romane furono 
1 ìpL per mt*o de Dieci Amba f c yicojri attratte dalle legge dejprcci , 
concede loro dal gran Solone jododeci Jauole d* Auorio com* 
pilate i E chi non sa, ch'i Greci ma flìme gli Areniefi da Sapicp» 
ci egi^ij 9 ele Pragmatiche, £c ilmo^o diVviuere Cittadina fcam6- 
ce appigliarono / ^ diinonsà.che^liE^xij dagli .Ebrei» egli 
Ebrei da Dio Tapreiero/ jOnde pur troppo è chiaro» che tutte 
fc buone leggi fono ordinate da Dio. .Chi le rompe , Giacerà, 
le fpreggia dunque , colui rhe ie diede difpreggia . Deorefiffi/ p 

Jui dtuinf ordindijoni reftfttt. Dice TApoflolo . Peggio, cjie 
omicida ; anzi peggio^ che.Parricida è colui , che laceratisi 
Patria le membra, e fa vita . Pdtridtft alter quidam Deu 
mus maximufcfue Purenf. JDic corrode aprjcffoSf obeo . 
Softegno , anima , vita della Patria fono le leggi . Dice Marco 
%u. *Mt. Tullio . Mene , animus , <jr fonftlium , & fenteneid fruttatisi? 
tricinat ùgibus pofttd eft . Chi le lacerale /quàrcia, le/brana/ouinjiU 
Patria, e le toglie Pefler <:hii|je, & fumano ;fi la rende va cauer- 
i?tmit*lL na/erp^ntt>fadipra^ii,&orrjdo[bofco.di);ere» Jteeccellen- 
Art/iogtmi lo dice Ariftotile. Si Itget abrogantur y rjrfuiuis licentidm 
fac tendi quod vpluerit datd fi e \ non folum Be [public a pcitunuf 
ibit, fednec yuicauam intererit inter no si r dm t ejrferdtum y$~ 

Orst. ». Dojueconfifte IVtileJa tranquillità , ;ia falut^za delIcCittà , 
iuurudU ,de Principati ,de Regni, degli Imperile dejle Monarchie/ NeÙ 
Al*- le leggi . Onde auuicne l'ordine, la magnificenza , la beli ^a f 
£c il decoro delle Citta / f)a le leggi . ' Le gibus > &f*rum obfer* 
manti* exoruantur omnid . Dice ndTift dìo luogo Jifkffo. C h 

mantiene 
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Difcorfo dellcLeggi. t j ? 

ÌKintiencVhonoreaDio, lorcfpcttoa i Tempi, larcuerenza I 
Sacerdoti, Fobcdienza a Prencipi, Tofteruanza i Maggiori, Fof- 
frquio a Parenti, la purità alle Vergini • llionore alle Donne . le jJJJ f* « 
facoltà a Padroni, e la falute a tutti f Leleggi. Salus Cìm'uam ^ 
tn legtbns eft . Laiciò fcritro il Filofofo . Differo con mcko Ta- 
le fa prima inuentrice delle leggi cffere fta^a Cerere Dea dello 
f icch *ze Pomponio Leto , e Virgilio . Primé dedit teges Cere* 
tii funi omntà munus . Perche le leggi fono gli Erarij , i Grana- 
ri , & i Magagni , che tengono i luoghi denarofi , douiziofi , o 
feraci . Bo*d Uges f'unt KeifMic* nerttns , dr iuftttid dnimd Ci> 
aitatisi corf tts mercatura : Spirititi medicind . Dice Muffili* ufll**' 
Ticino . 

Sei J£a il corpo non può rhuomo effer huomo . Senza i nerui 
noti può'l corpo c (Ter cof po . Sen^a l'Anima non può '1 corpo 
effer huomo. Senza lo fpirito non può l'anima effer anima .Siche 
vno di quefti quattro c tementi , che manchi ne huomo rhuomo, 
ne corpo il corpo può dirfi .Corpo della Città è la Mercatura." 
Anima lagiuftitia : Spintola medicina: nerui leleggi. Quefti 
fono i quattro elementi, che mantengono il Politico Mondo 
delle Republiche . Quefti fono i quattro humori onde il *orpo 
è temperato delle Città quefti fono le qualità , che ftringono; 
& amìcheuolmente auuincigliano gli angioli elementari de Re- 
gni. Vno che ne manchi manca il Politico mondo. Muore in- 
cadauerifee ogni cofa • Ma quali fono i Nerui, che quefte mem- 
bra compaginate mantengono f Le leggi , le leggi fono. Bonn 
Uges funt Reìpublicd nerumi. Mancando quefte il tutroèdif- 
fatto • Ogni cofa ruinofa tracolla -v Sneruate le leggi cadono le 
muraglie. Toltele Pragmatiche non vi è più Città. Lettati gli Ari§ 
ordini non fi troua Re publica. £ni Uges de exceUentid tollnnt ju?/tf.j. 
Me fpublicds tollnnt. DiceloSragmta. 

Per quefto Cicerone, chiama le leggi i legame delle Città , 
fondamento della libertà , fonte della giuftria , mente della Re- 
publica, anima de magiftrati,confulto de Senatori, efemera*» 
de Giudici • 

Vincolo indiffolubili de Cittadini f >no le leggi. Peròchc* 

come fi manterrebbe l'amicizia tra elfi feo*a le leggi f Come il 

com- 
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mercio tra (Iranìcri fenza le leggi/ Come l'amore tra consfoT 
gart ; la pace nelle famiglie : Tobcdienza de figli à Padri, e 1 of- 
feruanca de Padri a figK fenza le leggi * La riuerenza de fudditi . 
eia demenza de Signori, come fiorirebbe fen*a le leggi. Chi 
lega , chi vnifee , chi ftringe con amorofo nodo taciti animi dif- 
ferenti ,e lontani ì La legge è il mifteriofo Cinto di Venere.che 
la bellezza della Ciuica conuerfatione mantiene.Quefto è i! bal- 
teo, 6 cingolo militare, che fofticn la fpada della giufttia . Que- 
fta è raureafafcia del Zodiaco, che fregiata con unte ftelle d«* 
precetti , in cui il Sole de l'equità decorrendo ottime influenze 
depreraiàvirtuofi.ccattiui influiti di rigc*ofi caftighi à (cele- 
wtiUtk ratidifpenfa . Però dice ottimamente il Filofofo. Stcnt $pti* 
mrsndt dtl rnum animali um eli home frxevs Uge : ita fejjtmum ammahum 
"l'W • € p f,om$ , Jf lege , & ì iuHitia fefaratus , 

Fondamento di liberta è la legge, Dice Marco Tullio. Oh 
quanti fariano fchiaui di mille federagini, & innumcrabifi ini- 
quità fe non foffe il timor della legge / C hi fi potrebbe aflicu- 
rar della vita f Chi della robba ? Chi dell'honore f Chi dell' 
infidie, da gli inganni da tradimenti fi potrebbe guardare^ 
Quefta lega le mani i feditiofi : inceppa i piedi à contumaci 
frena la lingua à maldicenti / tempra il c alorcà vep^cariuù le- 
da Tarmi à gli homicidi : chiude le porte à ladri : benda gli occhi 
à lafciui : cinge i fianchi à carnali : pone il morfo à gli indomiti * 
tarpa Talea gli ambinoti* eftabiiifee labafeallapublica.epr*- 
a'a m uara libertà di clafcuno . Perche. Ex qxdquevirtxte vittm* 
M&£ ' 4'g*rtfrcfcribit lex & ex vitjs vetét . Dice il Fi ofofo . 

N n iolo e cingolo delle Città : non folo fondamento di li- 
bertà; ma anco fe nte foauiflìmo d'equità è la legge, Perche* 
tifa coftituifee dtfenfori à pupilli; curatori à gli Orfani* auuocaci 
alle vedoue ; procuratori a mendichi ; (olleuatori a gli opprefli ; 
e protettori a bifognofi . Quefta promette i premi alle fatiche; 
honori alle v,rtù ; guiderdoni a meriti j caftigoa rei; morte a gli 
occifori; infamili gli infam : ; carceri aliccn*iofi . e la forca- 
ai ladri. Oh che equità, oh che giuftsu, oh cheacqua lim- 
Ufi I. pida di borni fgorga da quello feliciffimo fonte \ Per quefta 
dice Ariftotilc jch'il roaa:enitor della legge è fuolro più vale a 

* — "> - . «rw ' iti' 

todditi. 
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ftdditi, che non è fertilità della Terra, che l'allegria ae po* 
neri ;cherheredità de figliuoli. Perchefe^aqueiìanoafarcb- ™;«>'. 
te fecondala Terra, ne ipoucri allegri, flei'àertd tea famno le- 

corca gli heredi. lltrtitiJ ., • - 

E non par che fiano anima,mentc,e forma delle Otta da do- 
iiero le leggi ? Senz'anima non può vinerc il corpo . Senza for- 
ma non può ftare il comporto. E fenza legge non è Città la-. 
Città . HU non e fi Ciuitas cum teges mt* nihil vdleant, comi*- 
dici* iteent , cum mosoccidit patrius . Se riuc Marco Tullio . La 
Città dice il Peripatetico. EJìCiuium Smetti vitd perfetf*, 
*c per fc fu ffìcitntis , bene* dckateviuere. Ma come ^ f .. /iM 

fariano bene atfociari ghhuomini,fe non fodero dalle leggi amV 
cheuolmcnteauuincigliati.econgionti? Come farebbe cotefta 

adunanza beata, efelice? 

Anzi farebbe vn martempeftofo<Ji feditiofe procelle.- vn or- 
rido bofeodi ladronecci , e furti : vna fornace di queftioni,e 
ài riffe: vn inferno di confufione, e d'orrori tvnacauerna di fer- 
fì :vn macello di huomini : vna Centina di tutte le maluaggità : & 
Vn deferto fpogliato d'ogni benerpriuato d'ogni ragione,abaa* ^» 
donato d'ogni Virtù . Onde dicafi pur eoo Tullio . Lexeft tw- 
tulum C'mitatis tfunddmentum liberi 'tris : fons equitatis : mens 9ir „ Mtm 
Animus % confilium^ fent enti a \vt e^rf or d no fird finemente fi c p"cltm~ 
Ci Hit a s fine lege non fot e fi effe. 

Mentre di così grande vtilità fon lelcggi con che arditanta 
«potrà rhuomo ne termini dell huminità lacerarle ì Chi contro 
quelle s'irrita la propria con feienz a, i Principi, Iddio ifteflb 
s'irrita. Tre fono fc leggi di Dio, delia Natura, deThuomo. 
Diuina % Naturale, Humana. Dieci fono le diurne. Due lo 
Naturali. Dodecimila , fettecento fette k CiuiH , & Humane. 
Tutte queftefe riducono alle Due leggi, che la natura ci -deic;c. 
Quanto comanda nelle fueTauole Dio neHa carta della ragiq- 
ne, con !a penna della confeienza^e cuori humani è (brodai 
-ìeelefte dirò fiefcritto • Lexnoneflhomnum ingensj s excogi tata, 
pec feitu dliquod poputorum , ftd tternum quiddam cjuod vui- 
jptrjutn mundum tegeret im perandi frohtbfndique fApunnuj . 

Gg Scriue » 
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ScriUw» i'Orarore Arptaate * Siche eia fono nelproprio core peri- 
ta imprdfi i Codici , i Digefti r lìnftiture ddle'diuine, e dell'Hu- 
miae leggi . Gentes qua legemnon habenf naturaliter eaque^r 
M*»m k*is funt fdrìunt legem ehfmodi non' habentes ipft fibi funt 
t»f. u lex : quia ofiendunt opus legis fcriptum in eordtbusfuis r te fi into- 
ni um tediente confeientia ip forum. Dice Paolo Santo fenuen-- 
do à Romani • 

La onde fe tutte le leggi dcIlVniucrfo porta ciafLuno (colpi— 
te nel core non trouarà feufe d'ignoranza , che di violarle pre- 
dirne . Nel corolarìo di due parole tutta la diurna legge è com- 
prefa. Ama Dio * Ama ir proflìmo - Quiui è compilato ogni 
cofa . In hit duobus mandati* vniuerf* lex fendei & Propheta. 
Tutte l'altre leggi Ciuili, e Canoniche fono irvquinta cl&n^u» 
i'ECfir d'ogni legg£ •.Quarta è la-Corona da riuerirfi , Prcncipc, 
che ci comanda.il Capitano, che ci guida , eque; lo checigouer- 
ua , e mantiene ► Ijex.eft Princeps > cut obedire deBemusiejf Dux 
quemfequicongruu: & regula.quam f ac tendi fquibufatnquc^ 
Min *»> applicati dece** No* tantum donum? Dei r f fedtpfeùeus» qui 
* donumdedit i quia qui parer legi Deo parer, ér obtomperet .Dice 
altamente loStagirita Ariftotik. Non èmerauiglia dunque Ce 
Pittagora a quefto n efforta dicendo Xoronumne carpito* .No» 
lacerar la legge ; perche fccendo iT contrario* haueri contraria 
lapropriaconfcien^a , la legge $ gli huornini, e Dk>* 

Honor che fi deuc alla Patria fenza pariv 
CAP. I I L 

Pindaro predò Pierio Valerio volai io io iarc ne giochi Pìrij 
Alcimedonte» chiama la fua Cuti Corona • Si perche far 
li ioleano le muraglie che la cingeano , circolari , il anco perche 
Merlate a guifadi Corona fi f abricauanu • Quindi Anacreonte 
in vn fuo Dramma die eoa • Sunc diffipata funi Corona ab Qp- 
pido. Etaltroue. Vrbts at tamia* perqt Corona. Vfurpandp 
la Corona per la Ciad la Patria di cuicuao può dirli Corona.. . 

Ondo 
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T>ifcorfo dell'Amor Sella Patria l i J 5 
Onde perfaadendoci Pittagora 4 noncalpeftar la Corona vuole 
infinuaaichcncffuno.debba moftratfi inucrJa Patria uftarcc- 
cio ,& ingrato- 

Che a dire il vero cò'l confenfo vniaerfalc de Sani, alla Patria 
chi che fia , dopo Iddio , è tenuto . La legge naturale , ediuina Dtpit rd4h 
coftringc ciafain huomoaJ'amor del Padre- eddla Madto. 
Ma anco verfo la Patria dtuefi coiai amor demofrrarc jutenim u g££ 
ita dui at % <vtc* qua he (public d , Pdttidéftte infierii f adendo, 
ytdutemnefds eft vdicontrd Pdtrem , nxel contrd Mdtrem , ntdf. 
finte ver» omnid contrd Pdtridm . Dice Piatone Acadcmico nel 
^uo Criconc Quandi «on fen*a ragione, fi chiama Patria con 
' .nomediFemina ( dice Hierocle) penhe-di Padre , edi Madre 
nel nutrimento ^e ndramaeftramento ci fecue. £ftenimTdtrid v*tri**: 
per totem , veìtttdlter quUUnt Deus, mdxtmnfqttcfdrens . g*d- "™ t *?* 
re atti nomenei impofuit are ipfd Pdtridm mon temere nomina* tmt r% 
mit vocabnlo atttdem à fdtr.e deduci 0 pronunciato tdtmmf emini* JjjjgJ^ 
pd ter mittdt ione ex vtroqttep drente mixtttm efi r/ . Atqnes m# 
h^c ratio infinndt. .Pdtridm vnamxxaquo duobus jpdr.enttbus 
dolenddmeffe* JJenjftnrefc Pittagora. Jnterogato ilSauio,<hc 
fardtlrucad vna Patria ingrata i Quello, die ad vnabuoruu 
Madrefi deue ; faggiamenterifpafe.Lo ceferifceStóbco,«j>ri. ^ ftrMK 
jnadi eifo^el (iio Crko Platone» BenloconobbeFacione^che j. 
xon il veleno in roano apprettatogli da l'ingrata Patria Arene, 
lafció per teftamento al figlio, che dimenticane J'offefa* Ante- 
ponendo a l'amor della Patria » l'i nterdTe Paterno* 

Ben lo conobbe quella Saggia -Spartana , «coo*erefcrjfcet?la- 
*tarco , ch'intendendo dTer morto vn fuovaico figlio in batta- 
glia ; riogrationne i Ppi d'haucr meritalo di generare vn figlio 
per offerirlo alla Par ria. flen Jo conobbe qudla Lacedemone, 
che vedendo vn /uo vragenito ritornar da k a guerra con noi». 
della morte di tutti i Cuoi concittadini; con animo gcnerofo ,c 
yinle prete vnfaflbi lanciollo incapo al figlio focale dicendo. 
Ah federato, e maluaggio. Tra taan (CompacriotUhe fon mor- 
ti fi gloriofamente per la Patria loro , cu tu folohai ofato d'aa- 
teporre a quella della Patria la fua codarda.e potcroncecia vita? 
JNefei e della Vira, cAdfo.P#m indigno ; parò voglio elio 
?• . * % % fvna, 
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fvaa, e l'altra tu perda ad vn tempo » 

Se quefta è Padre » ebe ne da l'edere , perde l'effere non fiam<* 
ade(Tatenutir*Ellaègenetrice,checi produce alleuadrice, che 
nenodrica.-nodrice ,chen*aggrandifce:maeftrachen'infegna : 
attrice , che ne defende : remuneradrice , che ci honora : perche* 
nonfideuead vtilfuoi'elferc. la robba, e la vita proporrei P** 
irta , a qua omnia accepimus omnia redonemms . Dice vn Politi- 
co molto faggio. Chi fa il comrariocerto mifero, cV infelice-* 
fi chiama . J2*ti* aito e fi infelix . qui feipfum , ftpulchra , pa * 
rentcs >patriam parai que fi us grafia froderei Eie lama Seneca- 
Contro coftui . Onde quelli » che conerà il Pittagorico detto non 
rhonorano ; an^i ingratamente l'offendono, non huomini , ma 
ferpi, non fieli ,ma ingrati , ma traditori fi chiamano, chela-» 
cerano le vilcere della propria Madre- Se l'imaginc brami ài 
quefti tatt fingili vn fiero Leone, vna cruda Pantera, vna&nu- 
to Lupo , vn velenofo Dragone . Vn Dragone, ch'ogni co/a in» 
fetta di ftragc : vn Lupo , ch'ogni foftanza diuora : vna Pantera, 
ch'il tutto rapifee rm Leone , che sbrana, e fuifccra delia pone- 
va Patria le carni, eia vita. 

Non era Leone Fallari in Agrigento? Dionigio in StraaiCif 
Annone in Cartagine t Elearco in Eraclea t Hipparco , e Pk 
fiftrato in Atene i Non furono Pantere,* Lupi arnAMati i M$r 
rij, iSHl*, iCcfari, i Cantini, iCaij, i Comodi, i Gracchi ,i 
Claudi, i Neroni , e tanti moferi di crudeltà, che impernerò- 
rono nella Patria, ó tiranneggiando, ó procurando di tiranneg* 
giare in quella. 

- Madie dico Leoni/ Che Pàntere^Che Lupi ? Mal difll.Htf- 
dtiu'***. maniflime fono quefte fere à fronte à coftoroXeoni non de Leo- 
•?f'g*- ni; ne Pardi de Pardi ; ne Lupi di Lupi fi pafeono. Ebencho 
. gualche fiata trà loro s'adirino , non s'occidon per quefto . Ma 
quefti fono molto peggiori . Non furono peggiori, che fiere Ma- 
rio, e Stila antagonifti della Propria Madre , Carnefici de pro- 
pri Fratelli, e Boia de tanti concittadini Romani? Nonfurorio 
«più fieri che fiere , Lepido , Antonio, Augufto che con la ftrage 
di canti Cittadini fpopulorono de viuenti con efecranda fiereaza 
contro tanti Senatori i cPaffitii non fololalor PatriaRoma,ma 

UmpeHj 
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bifcorfo del 1 amor della Patriji . . 1 3 7 
l'Impèro dell*Vnhierfo t Non erano peggiori , cta'Anfefibenc , e 
ccraftc Ezelino di Padbua, Alberici di Treuigi » Akobt Ilo da 
Todi Macellari di huomini » Beccari d^lnoccnti , fanguifughedc 
Cittadini , e nido d'ogni barbarie, e fcelcragini ì E quando altro 
lion vi fotte a renderli odiofi, & aflferati ad ogtiVno quefto folo 
dourebbe badare à dire, che tolgono la Ibertà a gli altri, la Scu- 
rezza à fe fteffi , lo ripofo a tutti , e la vita alla Patria . 
- Tanto più fono di btafimo, e d'infamia degni quanto più al 
vkk) de l'ingratitudine s'auuicirrano . A poner la vita per la Pa- 
tria fon effi tenuti, e la vita gli tolgono. Inaudita fierezza , e cru- 
deltà in tutti i fecoK deteftanda. Sgàm* Pàtri* mutuàtus e§ 
vitàmtàmilli iure optimi repofeenti redde. Scnuc Ammiano 
Marcellino. EtHoratio neli'oda feconda. DstUe, & decorato 
e fi prò Pàtria mori . 

Non ceffano d'inalzare alle Stelle Erodoto, Plutarco , e Sto^ 
beo qut' duo fpecchi di fedeltà verf > la Patria Buri, e Sparto La- 
cedemoni. Occifero contro le leggi de l'hofpitalità i Lacedemo* 
ni due Ambafciadori di Serie Rè de Perfi . Vna mortai peftilen- 
J^a perciò eli n'auuenne . Il confultato Oracolo gli rifpofe . Non 
baurà mai fin quelche v'offendejfc non andate due di voi in Per- 
fiaàfàrfiocciderdaScrfe. Sparto, e Buri fe ne vanno fponta* 
fìeamedte in Perfia , e fi prefentano al Ra ; e li dicono . Eccone 
Kci,óSerfe. Occideneatuapofta, che per fallite dalla noftra w p^ 9m 
Patria per elfereoccifi fiamo a bella polla venuti. Stupì atant* m*»ridet- 
animoXerfe. Ammirò tanra pietà ; e donò ademtrambila vita, f* 1 '**?*- 
E volendo che quelli generolì petti reftaffcro feco, francamente 
rifpofe. Come porremo haucr core, 6 Rè, di viuered alla no- 
ftra Patria sì lontani, còme fari poffibile,chcabandoniamo le 
noftre leggi, inoftri Cittadini, e le noftre cafe mentre per quel- 
le habbiamo fatto si lungo viaggio con certezza di morte ? Vo- 
leua occider tutti i Mamertini, e fpianar la Città Pompeo il 
Grande . Se gli prefenta Schenio Prencipe loro, e gli dice.Che in- 
' giuftizia,che iniquità è quefta,che commctri,ò Pompeo ì Vn folo 
I cofpcuole, e tanti inocenti caftighi ? Io Io fono ftatoqucHVno, 
che ho procurato feguire la Parte di Mano. Me folo punifei dù- 
que, e latria di macchiarti la fama con il f angue di tanti inocenti • 

Arnuu- 
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Ammirò quel si grand* animo così grande. Stupì d! rantòàmor 
nella Patria» che per eflfa voleffe fpontaneamentc morire . .Siche 
alia Patria , & ad e Ab donò volentieri la vira * Animo veramen- 
te degno di lode immortale. Tanto ne ditte Dauidde Rè de gli 
Ebrei compaflionando al fuo popolo , che con Arali di celere i 
vendetta di M enza cadca . Ego fum qui pecctui ; ego inique ' 
%. i?#f. t gi : i Hi qui oues funt quid fecerunt f Verte tur pbfcfre msnus 
[ ** ' * 4 * tue contri me , & con tre Domum Patris mei . Pietà, bont à cosi 
grande* che eoo le penne de Peter nita a caratteri di ftelle su i ce- 
rulei, & incorrotti^ li figli dd Ciejo d'efler notata si degna., . 
Doue per lo contrario quelli, che fi moftrano alla Patria ingrati 
an*'» rubellite crudeli entro vnapuzulentc caucrnadVoa vitiw 
perofa infamia ftiano eternamente fepolti „ 

• • • 

RenunziarU v^aPatria, e fosfene yn'altra 
coli molto biafmeuolc, 

CAP. J V, 

VN altro modo di cafpeftar la corona della propria Patri* 
fe ritroiia , e forfi dell'ingratitudine fopradetra non me- 
no bìafincuole • e ingra a , Qu fto è di coloro, quali per jmba- 
ftariS v 04ptatwMo a guifi, che fece f Afino d'Apuleio JafaV 
?0/m «m/* no la vera Patria, che li gencrò,chcli Diidrf,chc gli commnied 
iiàftmmu gii elementi della buona ecacarione, e la nnuntiano per fard 
nominar da vna Città , ó da vn altro luogo più chiaro » con cui 
hanno qu Ila fimbolejtà , che h mno oh accidenti con la foftarj- 
za ; e le tenebre con il S ok f Nobiltà egregia degna veramente 
di Tromba repudiare per il CieJ d'Atene quel d* Argo.e dechia» 
rare per quelli di Rec/ne , c per gli pgini , c per i Dprici • ì prò- i 
pri j , & i domeftici Lari ftranien \ Abu/o tanto più deteftabifc 
quanto oiù frequentato lenza roffore. fregare i lari della pro- 
pria cala per 'vn fumo diftrano rion può cflere > che da animo 
vile,chedarumofo, yilcd si ,chefe la Patria gli jfemjxa ignor 
bile, & ofeura, non ha cuore da nobilitarla con Inonorate azio* 
pi,&jUuftrarlacon J c virtù. Fumolosi,perchelafciandororq 
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t)ilcorfo de l'amor de fa Patria . 13$ 
c^fla vera gloria, s'appiglia a l'orpellamento dVna mendicata 
apparenza ;& iti vece dVn chiaro fplendore che può rendere-» 
alla fua Patria fcmbrantc gli ofcura, dVn Girtadinefcofumo 
fiipafce. 

Tre Patrie affegnano gli Eiiangeli (ti al Saluator del Mondo • 
Betrelemme , Na^aretto , e Caferaau . LVna per oafcita , l'altra 
per educatione , l'vlrìnta pr r habitan^a. Cosi dice Tcofilato. 
Bcthclcnt genxit y Nazareth educatiti, Capharnaum incoiar* ha* 
buit Cfosftum.Ptichc non velie-Gero fohma Metropoli del Re- 
gno » an2i Archipolidc l' Vniuer h f Non la volle per Patria an« 
% pregiò eflferne chiamato ftraniero . rie felus Peregrini* es tn 
Icrtfdlem. Ma volle da luoghi ofcuri riconofcere l'edere per 
infegnare a quelli gloriofetti, che da l'arie van cercando gli ho* 
nori f che Don fi deue della Patria pauoneggiarfi la gloria » ma-, 
eoo le Vin ù,coo i meriti, e con le fatiche procurar d'honorarla. 

Maggior gloria rcfultò ad Arpino picciol Villaggio per \tu 
figliolanza di Mario nobili (Timo tra Capitani, e di Cicerone^ 
illuftrilfltno traigli Oratori, che non fece Roma da vn Catilina , 
davn Gaio, da vn Nerone* Quelli fecero lampeggiare l'ofcu- 
refca della lor Patria con il Sole del lor merito per la Clittica- 
de rVniucrfo:que(to hanno ofeurato la chiarezza di Kotna con 
fctenebre del fa lor vira per tu:r t i fecolt . Non fariano cosi no* 
te le coftoro infa mie s'h auefl ero d a Patria meno ofcura t lor na* 
calimeli valor dì quelli cosi fplendido apparirebbe fe fotto più 
nobile, e fiammeggtariteCielo fodero nari. Fù rimpfouerato 
ad Anacarfi eflercgli in Scuha njto . Me ne pregio, rifpofe il 
Sauro, perche io rendo houorwa la rozzezza de Scichi i e tu in- 
torbidi la chiarer^t d'Arene. Voleadtré, che per vile che iia^ 
deueii honorare, e non renuncr are alla Patria • 

Hanno riceuro a fanone d$ Qeli i più illudri Saui de fecolt tra- Ramini a 
pattaci d'hauer hauti i nafcrnienti in luoghi ignoti, cd'ofcun; i**nmmt$ 
t non l'hanno negato , ansi preggiau fen Tono per efferli app re- *£ e 0 j££ 0 
(tara occafione da renderli chiari , e nominati con la lor filma • 
Biantc non volle titolo d' Ateniefe , ma di Pirene . Pittagora non 
fu Ateniefe, ma di Samo . Ariftotile non fu Ateniefe.ma di Sta* 
gìrita. TcofraftononfuAtenicfQmadiUsbo. JFilite, Hippo* 

cracc 

4 
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cratc antefignani de Media Fidia, & Apelle Corifei della PittC 
ra non furono Ateniefi , ma da Sciro tutti humiliffimi luoghi , e 
pure in Atene, e nel Mondo fecero rifonare i Teatri rendendo 
g!oriofe 1 & illufori !c !or Terre, oue nacquero . Se non tacita* 
v ci a, almeno ordinaria fama fora ftata la loro sin fplendidiffU 
ma Patria h sue (fero hauti i natali . Ma la baffczj&a di quelli fo* 
oo ftare profonde voragini à ftabiiire le fondamenta à gii Ar» 
ibi delle lor glorie » e delle Patrie inficine . 

Platone iuiomo di tanto fapere , e di tanta bontà , che coaJ 
applaufo vniucrfale del dotto mondo merc.oiTi titolo di Diurno, 
in vna cofa , die dille adombrò non poco la luce della fua glo- 
DetttX nofadottrina. Tra l'alrrecofe, de quali rendeua grafie a Dio 
n*rwp$ era , che rhauefTc fatto Greco , c non Barbaro , Atcnicfe , c non 
io i $d*to . Tcbano.Come che folo la terra greca iurte valeuolc ad allignar 
virtuofi: e che folo gli A tenie fi non potettero tralignar da mi* 
gliori ! Detto più da alterezza greca, che da;fauie*za Ateniese 
dettato. Come tanto angufta la diuina portanza, che trar non 
potelTe da le Scithichc pietre gli Anacarfi; e da l'orride baJ*o 
ItacenfegliVIiflTi,cdallevillarcce, erufticane cappaimc i Ro» 
tnoli.i Pompili j, iDauiddi, i Sauli, e tant'huomini cekbetrW 
mi per tutti ifecoli, V 
Ma per non dir di tanti veggafi Tebe cotanto da Piatone tac* 
ciato . Non fono (tati forfi in Tebe huomini cosi fimo li in vir- 
tù, edin Atene huomini cosi federati, e rozzi, che rendono af- 
fatto il Platonico vantamento inucrace f Non fu Tcbano Pin- 
daro huomo fi letterato, per detto d 'Horatio, eh' è non meno 
inimitabile, ch'ammirabile ? Non furono Tcbaoi Bacco, & Ah 
cide le c^i virrù fono ftati acuriffirni fpeoni ndlacarriera divo- 
rare q gli ambitiofi Alcflandri f Non fu di Tebe quel fi cantato 
Fiiofofo e Capitano Epaminonda à gli fteffi Ateniefi fpauento» 
fo terrò re f Come dunque imprigionar folo in vna Ci t ti i fa* 
uori diuini; e nell'argini d'inorpellare muraglie eoa titolo di Cir« 
lì racchiudere la forza de nobiliffirtìi ingegni f Onde chi rinun- 
cia la vera fua Padria fua vera Madre , e Nodrice per darfi a4 
vn altra come auucntirio è necefTario il dire che fia tanto poucro, 
r mendico d'faonocc, cheto biiognodi limofinado dalli ftra? 

nieri , 
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Olfcorfo de Thonòrc àl^rcncip J 
\. Ma vaneggiarne, ch'egli è non s'accorge, cheper illu- 
ftrarfe s'ofeura , &in loca di coprire il xiifonore il difeapro* 
Perche è veriffimo ciò cb'advno di quetti tali difle Ariftotile- 
Poco importa che dVna Città famofa ti vanti; ma bifognavr- 
4cre fe di quella Città tu fei degno. 

Serifio era vn luogo il piùhumilc, che fi trouafle fra Greci-' 
Vnodi quefta Patria diede m rimprouerio à Temiftocle , cho 
taiga nobiltà da la Patria Atene»e non da la vartu era chiara ;pru- 
dentemente rifpofe. Giurati che s'io forte Scripto ., come Ate- 
fiiefe mi fono, non farei meo chiaro* & illuftre ; ne tù fé fotti Acc- 
fiiefe, comeScripio teine meno ignobile, oe meno infame fa- 
retti • Accennando , che non da la chiarezza de ie muragliela 
da raggi delle Virtù il verohonorc, e laverà fu ma Jampeggia. 
Così narrano Plutarco ,e Marco Tullio nel fuo Catone. Perii 
che quelli, che àioro mal configliata elezione s'addottano le Pa- 
trie, lafciando alorgufto le vere non fono men degni di biafi- 
mo , che quelli, quali laverà Madre, per vaa Madrigna aban- 
donano. £ non (olo fanno contro il Pitagorico detto. Ori- 
»sm ne cdrpite . Le leggi della Patria violando, efpregiando; 
ma negando la Patria , che fecondo le regole del Filofofo , che 
J Mdter pttefl Abnegare filium, &non econuerfo. Meri- 



tano i che la ma Patria, e l'altre altresì li ritfuuno, come indegni. 
JEÓano a guifa de compagni d'Vliftc dimenticati d'Iracapcrvn" 
«fipido frutto de Lotofagi , con il battone d' Vii fife meritamente 

Lacerarci Prencipi matnifefta rouina. 

CAP. V. 



. > 



SO N molti per detto di Valeriano'die con quetto Precetto m. 
Pittagora voleflc fignificar rifteflb, che lignificò con quel- "* : £f- 
. lo . Ignemjn gùdio f adito . Del quale habbiamo probi fl a mente 2T<££ 
àltroue trattato . Ondeficomelàil wocoftuzicaroda Jafpada, 
. cosi qua la Corona irritata intende!! il Prencipc per mezó del- 
Taltrui linguafdegnato. La fc ne detto affai j però la fi rknctrail 
JUttorc . Solo foggiungeremo. Che molto faggiamente moftra 

P . Hh Pitta- 1 
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KfV Frccèétó Decimo Setrimirr 

Pitagora (otto Èmbolo di offcfa corona,quanto fia periglio fo if 
vibrarla Bngua 4 daaoo de Preocipi: c quanto fia gioueuolc IF 
filcn*to,*ìtioderan*a dellepatofe. Nonè-dubiVchtUttngu* 
* buona; e cattiua fecondo* che bcncrómalc è vfata da rhuomw 
cnd&ben diflfe vn Poeta . 

Nobili lingua, bon*m y fi fdri in tempore nottit \ 
Notili lingud mdlum fi fdri inttmfon nefeit • 
Zmpuu Pèrchelà lingua è vna campana con coi tfiuona all'allegrer- 
ai. 90 za ,,& * morte # E vna ft^ m pà con cui s'imprimono cofe facre, 
eprofane. E vn delfico ferrocon cui s'occidoirolc vittime a i 
Dei , & alla ghifti£ia i rei . E vna lancia d'Acchilfcvche può £a- 
nare, eferire. Vnorafoicr.cb'abbeflifce, & offendè - Bxiffr 
c«*<*» onproaJit mdlidifUo, & bi*tdiau . Dice Iaconio Santo, & 
alcroue il Sauio • Mors , & viu in mdHwlingmd. 

Ma che fix migliore tacendo , che parlando da qucftò* Pittai 
^ • gotico auuifo, e dàcento,em He altri fi feorge. In due manie- 
re i Sacerdoti Egizi; fimboleggtauanarhuomo taciturno, e Pru- 
dente. In vn-moda» taceanovrrfliwwio 1 , cric con l'indice rene* 
ua le labra comprofle . Che Sangalia, òArppcratechiamau*. 
no . L'altro modo era ; che dipingeano Numero MVC ligni- 
ficante Mille Nouanra , e Cinque . E lo dipingeanocon duexna* 
ni cosi difpofte. La manovra » chehaueua l'Indice piegate- 
intne^o al pollice ì fiche con la punta eflb indice roccaua il nodo 
in mezo ad cflb pollice .coirle altre t re d ir* alzate - E con quo- 
fio fignificau ano il mille - E nella firtìftra mano con la punta cte I 
indice toccaua il fbn^dod ti pollice r cioè IVfrimo nodo d ci dico 
groflòcon l'altre tre dka aliate. Econ-cpicfto fignificauano il 
Nouantacinque . E con queftedue mani cesi ordinate lignifi- 
cano il numero del Mille nouantacinque fimboleggiauano i'huo» 
motacirurno , e Saggio * 

La rattorte di quello geroglifico , che £ ftatada elfi oflerua- 
tocche le rhuomo nello f patio di tanti giorni non ha fciolra à la 
fauella la lingua è imponibile, che più parli. Ih tal numero fi re- 
ftringelafpatio dì tre anni. Da que/to modo Pittagora volta, 
che ifuoidifcep )Ii prima che fptegafiero alfe rare difcipitne di 
lui che per tre ioni coatinoui offauaffero il fileoùo» per man- 
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/tenere Tordihe di efla natura, come narra il Teftore nella Lsu 
officina. Perche è vcri(fimail.detto-di:B»nte, referitoda Au- R « &< 
ionio | da Seneca > e da Stobeo . JQui-ncfcit tacere *nef :it lo qui. ^ZitJZ! 
Ed ha molta parentela con quella rara fonema del Sauio. Bft 
iacens qui inttcmtur Sapiens &tftaMtlit % qni pncaxxU .aélo- 
quendum. Tutto pcr.addstrinarci , che l'imomo prima, che* 
muoua la lingua à parlare di Jonghiflima confiilta nella fiia nien- 
te ha mefticn\ per non haii^ che d ice occa (ione a pen- mfrmetUk 
ti fi • Sapiens friuf quam loquttur multa ctnfidtrat : quid, dicat : 
*uidicdt \ quo in loco , &jJ*o tempore dicM . .Dice Ambrogio 
Santo nel libro *de^oi*Qmaj • £ San Gironimotn vnaiuaEpi- 
(loia. Btu confiderà quid ioquendum fit: &Adhuc tacens tre* ^1!*)*** 
0tdentq*tdJt*sf* penttea/i Sapiens .vt loquatur multa prua ^ 
■ttoujìdesfat y quid^aut : cu t ^qna .'loco , ^uelquoaeinfore *dtc at • 

locanti, che necdlanj Quciti duegran Dot- 




iori /acri aJ'hnomo 
me al Pitagorico fltlciongfKenipo almeno ha da premeditare 
il Prudente ciò chchàda dire» ^premedicato coniultarìì /eco 
fteflb di nuoqo prima <he pienti Ja briglia alla lingua . lUhc 
infognò anco il Corona toProfct a . ggadicitisin corchbusvc- 
ftris in eubtlibut vtftris .compungimi»* . JClócheiilu neUofO 
deOefi pofldcr^renel lettor v 

Quattro oofe fi deuono premeditare* Dicono <juefti Sanò. 
Che : A chi; Doues E quando ♦ Circoftanje ielle , vtili , e ne- 
reffarie. Iftromento della volenti è la lingua . Imago animi 
fermo efl^quaUsvirSaUs Orati*. Dice Seneca al (uo Lucilio, 
& Annotile m Verba Junt Jignaearum , qua fotnt in Anima faf- 
fsonum. Non monocolo come Pollicino Cicfc po ; ma cieco 
come Terefia indorino £ il voftro volere. Se nulla da l'occhio 
della ragione gli è offerto , nuda vuol, nulla chiede . Non meno 
4ella volontà hà brfogno di quell'occhio ia lingua . S cila non 
è guidata dalla ragione, prevenutala! difeorfo fcioglieri a (uo 
precipizio il freno «correrà feo^aririegnoal fuo danno. Ade- 
trattiene farcite lingua , quoniamos menù [ens occidit animane. 
E ferite o nella Sapienza al quinto . Chi non confi dera bene ciò 
fhe mangia può «carfi pazze/cameni* la morte ; &alkntaic* 

tth % kre- 
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le renedi afl a Augna fenza penfar bene , ouc vada è vn prccfpftaf 
maggiormente . Per* beniflimo nota Santo Agpftino . Attuto 
iti djuitdt Vntm lìngudm hàbes^ ddquod> vis e dm vèrte* . Qui 
retrgopotitts kiimqnitdtem & non dd equitdtem? Ctbos amd. 
ikLtm* rìtudtnis non ddì ventri ; & cibi* initf*itdtis das tingun tnd mà% 

♦ gr»tU . tignt Sknt elegis quo vefedris , fic elige quod lo qtédris . Se ben 

penfato hauelTc , ciò che dir douea Calitene ad Aleflandro non 

• ■ * hauerebbe Iafctat3 la vira. 

Penfar bene ciò che dirti nonbafta. Achi dèdirfi deue fi 
confiderar molrobene. Lìfrefla parola iri diuerftfoggcmè di- 
. uerfa . Dal paragonedrchi la rtceue, enorwlkh! la porge fc co* 
nofee effere argento , oro , chimicha , ó vaneggiante raiftura^ • 
L'iftetfa parola verfo gli inferiori haucrinome di licurtà: ne pa- 
ri di fcer*o : ne gir amici di liberta : ne maggiori d'offefa .* a&r 
Prencipi di lefa Maeftà , e dimovte • Spregiare il Prencipe eoo* 
parole, e leuarfi la corona del Precipitato vanno di pie pari «dia 
erauità deiroffefa ; ed in confeguètUfca atia aceerbfcà della Pena . 
Perciò . Coronam ne rdrpitr. Dice Pittagora : cioè non tecrarc 
a Prencipe con parole impenfatamente fcagliate. Se trar gli vor- 
rai la corona dteapo , ti trarr* il capo dalteCoron*. SWlo A(- 
falonne , fallo Af chifofcHc . Se foffenderaf co» le parole » cgtt 
non ti giouari con i fatti. Se vfarai fecola lancia dì NeftQrrq » 
c d'VHCTe ; eglr oprarà teco H ferro d' Aiace • cd< Acchtlle . Per- 
trwj,i$. che dice il Sauio • Indignano Regis mmcf morti* . Seció-fia^r 
vero lo dicano cento, mille innumerabili Amarmi . . 

11 chiamar dunque i fuoi penfieri £ configlio nel pifr retirato 
gabinetto del core mentre fi ha atrartar con Prencipi ù co£a dx* 
Sauio , e ghiditio da Prudente . Ma ciò è da dirfr* ed à chi deuo 
dirli il confulto non bada . E meftieri ponderare-anco il luogo, 
&il tempodoue, e quando il premeditato concetto deue li ad 
elfi fpiegare . Il luogo , & il tempo fono circoftanse > che pollo* 
no rendere il negotio lodeuo le , e biafimcuolc : l'efito felice, ed 
. * infelice: lVditorc arrfcndcuole , e duro achi lo sà accomodata- 
mente , ó indifereramenre trattare . Tal cofa potrà dir Ci ad va, 
Prencipe in luogo priuato - ouc non fia vn Mida » che lo trafent a 
per diuolgarlo , che in vn luogo publico alla cui chiare**» fi 

chiami 
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chiami oltraggiato, &offefo. In quello può efTer che fimoli Ì'ofc 
fcfa»jbenchc graue ; ma ii> quello farà certo, che Iarendicarà, 
benché piccioia r ini la perfona più che la corona ; qua più la-» 
corona.che la perfona Sottende. Per cantò più la, chequi fi 
può fperare condonamento alla pena • 

Clito,Califtené f &Efeftionead Aleflandro fi cari lodieamK 
Ben mille volte con amichevole ficurtà parlarono a lor Prencipe 
queftt. Ma vna fol volra,ch*in publico allentarono la briglia alla 
lingua attendarono «con la morte quanto fieno fpinofe l'irritato 
corone» Nube beriche piccioia può trar fulmini dalle mani di 
Gioue nell'cmifpcro illuminato dal Sole: ma il filcnrio del a notte 
romorcggiante,emenó fulminante lo mofira. Ritratto di man* 
luetddtoè era Dauidde . Al fecreto rimprendimento dVn Profe- 
ta non folo fi refe benigno t ma colpeoole ; e ripcntino ancora . 
Conturtociò ir rifate in publico da vn Carmelira Nabello (è co- 
no feere ch'i fiori <feHe irritate corone fono di tagliente metallo 
alta mano oltraggila, che cerca carpirli ; e che il Leone non hi 
-fenfrpre té branche fa^ikher «are . ^tftffcfe 

Il confultapinco feco ftcflb con lughe&^a di tempo il tempo 
d a mitrar con i grandi è il com pimento de l'opra : e Tvlrima for- 
• finalità d'ogni bene . Tempns tacenti > & tempns loquendi. Dice j!* jjf* 
irgranSauio. DVna tàcita, e d'vriafagace figlia c fagace genito- 
re il Tempo.la taciturnità ,e la fauclla fotto la sferza di fi difercto 
Padre non potfono diuenir e che ben regolate , che ben auucntu- 
f atc figliuole . Ben vero è che più faggia è la prima,che la fccon- . 
^a:ma più amabile,e graziola e la fecondacela prima.Quella 
•con la fua Socratica» e Pitagorica grauità fempre lodcuole, & ir- 
reprensibile fi dkrtoftra: Nonnunquamtacuific nocet . Aforrfmo 
indubitato di Biantc; di Simonide, e di Senocratc . Ma l'altra an- 
corché hifinghiera, e vezzofa reca fouente nocumento , anziché 
nò. Nocet effe locntnm . Axioma autenticato con inchioftrodi 
fanguc da Cicerone, da Demoftene, eda mill'altriancora.Onde 
ben dice Atenodoro,che non fn mai .mttrnpeftiuo il tacere ; ma 
il parlare ben fpeflb . Mdgna e fi f attenti a tempesltunm fi lenti*; 
ejremni certe fermane p re Hantius .Dice Platone. EFilonido. timmM 
Sdtiutefi tacere, qnam temere loqni . Però fi riierba à gran peri- *t u / e9lit 9 
colo quella ch'a lacerare la corona s'accinge • Dh 
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Dignità Sacerdotale d'ogni Corona più 
degna. CAP. VX 

NON s*hà da porre in dubio fe la Corona fia fi m bolo dd- 
la gran dignità Sacerdotale. Perche aprejTo tutte le Na- 
soni era à Re^i ò preferita , ò adeguata, à congionta, Coiv- 
gionta la vollero * più antichi egizi; ? qu*li femp re ali a MaeOi 
Regia la Sacerdotale aggiongearco . Onde quel gran Sauio Egi- 
zio , che cosi altamente fcritfe delle cofe diuinefù Trimegifto 
chiamato, chevuol dire Tre volre Maflìmo • Perche era Matfi- 
mo Rè , Maffirao Sacerdote, e M affi mo Filofofo . £ nelle facre 
carte qucfti termini Rè , e Sacerdote ; Regale, e Sacerdotale fi 
confondono tra loro ben fpdfcdiccndofi tal volta, fitgdl* S4- 
ìotinm : & al altra **gnum ****** . E MdcWWcch. nel 
po di Abramo era Rè di<?icruÉilcmmc(comc dice San P^o- 
lo . Melchifedech Rex Sdlem)6c infieroe gran Sacerdote . E qup- 
fti fù figur* di Chrìflp R* de i Rè, * Sacerdote de Sacerdoti , 

Ma gli Egiflj di Menfi , e gli Ethiopi preferito jl Sacerdo- 
rio allo Regno , & alli Regi j Sacerdoti, pndepome dice y*. 
leriano ^d yn minimo cerino del Sacerdote andauaijo i Rè lorp 
colpeuoji di qualche delitto ( pont aneamente alla morte • Pe$ 
yero è che nell'antica leggeri Sacerdoti© /era (oggetto allo 
gno,& il Sacerdote allo Rè; perche non erano di tanta dignit* 
que'facrifici antichi d'animali; che mcrfcaffero miniftri più de* 
gni de Regi- Onde vedefi, ch'Aronne era commandato datyo- 
sè , & Abiatarre da SaJamopc. Sichecome fi legge nel Ter*o 
de Regi al fecondo capitolo . Salam onc depofe elfo Abiatarre 
dal Sacerdoti; e cosi de gli altri. Onde in quei fecoli lo Re- 
gno come maggiore era pofto in foftantfuo, e*lSacerdotio 
aggettiuo, come che il Sacerdoti fiiffe foftentatodal Regno ^ 
f . SicheopirEfodoèfcritto. Me* efeomnis terrà. Ve* tritìi *>itó 
in Re gnu m Séuer*uU , gens . Ma è d'altra maniera al 
* prefente nell'Euaogelica legge . Pcròche 41 Sacerdotio preuaje 
Siilo Regno • Lo Regno è lo ftemato da quello. Quindi il Sa- 
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Dimorfo della dignità Sacerdotale. » 47 
cerdotio fi mette nel foftanciuo , e Io Rrgno ne l'aggettiuo . On- 
de dice San Pietro . V$s aufem gtnuseUcJunt Regale Sacerdo t.c*n.?*t 
tium gens fanti a. Onde tutti i Regi dJ Mondo non potlono l " 
depoire il Sacerdote; ma bene il Sommo Sacerdote può depo- 
nere tutti i Regi . 

Di qud ne viene dunque , che principalmente al Sacerdote la 
Corona conuen'ga . Di qua ne fon venute le Mitre , le Ci da ri, le 
Tiari ,j Petali, i Regni, e tante forti di Corone, che nella-. 
Chiefa di Dio vfano i Sacerdoti . Et anco à femplici Sacerdo- 
ti ^artribuifeono le chieriche cap Ilari , nominare Corone, in fe- 
gno della Dignità , che hanno da Dio per la quale anco i Prcn. 
cipi , & i Regi gli fono foggetti • 

Il Sacrificio della nona legge non è di Agnelli, ò de Tori. E 
McfTo fi^liuol ài Dio incarnato. Onde per arnminiftrarli non Jjg"*** 
battala d.grùrà de Regi, edeMonarchi terreni. E dignità co- 
munale quefta. Ma vna dignità famefticri, th'a ruttilo D o 
s'auuicinr. Quefto è i! più caro , il più fauorito , il più intrinfcco 
Cortigiano, che habbia nella fua Reggia Iddio. Egliè Mag- 
giordomo ,<he le rendite diuinedifpenfa . Egli è Mattro di Ca- tÉm]Mì 
fa, che rEcclefìaftiea famiglia pacificamente vnita mantiene^, pìmmu. 
Egli è Auditore, che le caufe pertinenti a gli huomini, e Dio 
afcolta, e decide. Egli è Cameriere cheaTVdien^a dJ Rèce- iymt4,Dt§ 
lette i negozianti introduce. Egli èTeforiero, chede legrazic 
^uine ha le ch-aui . Egli è Camerlengo, che le ricchezze de l'ani- 
mcrictucedìfpenfa. Égli è Vicario, e Vice Dio a cui la fua^ 
ordinaria plenipotenza hà concerto . Anziché più/» Sono i Sa- 
cerdori Padroni hcredirarij de l'i (redo Dio. Ego Pars, &he. 
r editai tua. G li dice ne Numeri Dio. guiaipfe Dominuspof- ****** 
fcjjiocius cft. Gli dice nel Deuteronomio Iddio. Inter gentes 9*m*.n> 
non beredftabit , ipfc enim Deus efipars tinti Dice nellhccle- z 
(lattico Iddio. Noneritbcreditas. Deus enim heredttas eorum ** 4f# 
*rit. Glidice in E^ecchicIIo Iddio. Quindi molto bene della E 
fua grandezza difeorrendo. Crifoftomo Santo Dice. Sacer- uifilt 
dotis afficere dignitatem . Agitur interra, fedofiìcium cele fti. ,. f .. 
bus negotijs contine tur . Non enim homo , non Angelus , non Ar- él^iuL 
c angelus t non alta Creatura, non Virtus -, fed ipfe Sptritus San- <«M- * 

a us 
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tifi Precetto Decimo Serrimi; 

d us hoc munti inftituit : dtque ddhuc manente s in CAmi tnijltl 
no fungi prefiitit Angelorum . 

Dignità tale è quefta del Sacerdote, che tranne fol Dio non fi 
può imaginar la maggiore. Sari forfi conueneuol titolo à chia- 
marli huomini? Nó perche humano non è l'officio loro. Però 
EliaCretenfe dice. Che SacerdotiumeB quoddm fuprd genut 
hominum. Traficende i limiti ddi'humanita, è vn genere molto 
più degno, molto più perfetto de Tliuomo. Quefto mederno 
infinito Chriftpi mentre domando ì gii Apoftóli . £i$cm dicunt 
hominesejfe filium hominis ? Gh huomioi che dicono di me» f 
Vos ameno quem me effe dteitis ? Ma voi che non fece huomini t 
L'efcludc dal numero de gli huomini , come che cofa molto più 
degna fia il Sacerdote de l genere humano , Onde dice Gironi- 
BiVr mi mo Santo ' A* 9 hominis loquuntur homsnes fatami ve- 

imuSt. ro diuinitatem ntt$ intelltgnnt non homtnes % fed Dij apeLUntur . 
"•/• Oh che dignità ! Oh che grandezza auanzarc gli huomioi , i ite* 
gi , gli Angioli , e auuicinarfi a Pio ? 

Quanto più grande é il Sacerdote, tanto 
maggior' e rhonor, che le le deue : ed 
e più graue l'offef a che gli fi fa . 

r CAP. vii. 

ESfendo \\ Sacerdote di quella dignità , chefiè detto correi 
fpondentefegli deue l'honore, come comanda l'Apofto- 
lo mentre dice * £ui bene prefrnt Prefitte» duplici honore di- 
gnihdbeantur. E queftì non vuol Pittagora che fieno da alcuno 
jprtgiaci. corontm ne carpito . E quanto fia cofa empia , epc- 
rbliofa oltraggiarli con parole , e recarli offefa con fatti, loco- 
nobbeanco Plauto, tlodiflc mirabilmente nel fuo Rudeoro. 
gtéis homo efi tanta confidenti* , quiSdcerdotem dudedt vioUrcì 
At malo cum mdgno ( uo herc lefacit. 

Si come per la fua dignità, che è fcr*a pari tra le cole create, 
d honore fen^a pariè degno il Sacerdote; così pcnafen*a pari, 
come che colpa kn*a pari commetta, meritarà colui , che con, 

facri- 



t. *A ri. 



Digitized by Google 



Sacrilegi mino Fintate refendè. Checolpa farebbe ap&rrt C 

jtémeraria mano ncHa perfotu del Rè ?Qual fupphcio,qual mot » » 

te non racrkarcbbt ceftut? E pure molto minore è h colpa, che * m 

quella, quale contro rn Sacerdote fi commette da l'huomo . Si ' 

ini* qovtontra Ugtnt infàtrgtns fammi**: dipms cfl: qtx- ^ 
modo viti**™ esddert pottrit^uì prcterE^fcopnmahqmdtg^ 

*/tfDicciJgk>riofoM^c^ mm 
*u. Lagiuftah^cficbl^cnccMiriiftr^ddlad^ 
vnal*nctx comeapefa il fallo, e nctTatar* coatrabdaoc.a il catti- . j. 
go . Pctfleggo imi k> labile ciò gli è nella druina kgge preferita). 
£ecundnm nscnfurdm dcli&i fit , or pkgarxm modus . x>rt**»S? 
' Eaco» Radartumo, Minoflb ta/>to pmjneforaWe, quanto, 
^iugiufti rendono b«n UbrataqueftapaiW^OjFcndercrn^ 
oc infinito, & etertìo eterna,* infinita etTcr d«j<? la pena . A lofi 
Érfad'vn fornaio bene » vn/oirono caftigofffer d«* • C^otoj 
-«ai cornandogli Sacerds svuole rOnwpocertre.che fapqfc 
caroda lauarfi coqilianguede lo reftio. Jìgi foperlicrit obi* 
dir* Sdcerdotis imperi mori ftp* • E fcritto nella Ugge cekftcu 
S*a non abolire a iuo' detti , a'a recalckrarea fiioi comandi euui 
pena la morte, che (ari non offenderlo /a (pregiare la (u a di- 
gnità/ a lacerar la Corona/ Maggior ca(rjgo^o%daffi che l'in 



finibileVcbe l'eterno. PerpenainffiSl^rxiueVarjprcftaico. 
irà ,*r**W Sacerdote è offen fore contomace, e rubello . Si per- 
der! Sacerdote $^mma d'ogni bene,e compendio d'ogni gran , ^ r 
^deeedf, jfcfoggetto^ogni honore ♦ e tempro roeriteuole d'ogni 
• &faù.Àtcfrfaimmf&^ qui inforniti* 

mu conft ftunt \ quod fi qui* in honor autrit pennt in honordt 
t>ominntnlef*m Chriftum primogenitum totius Crt stura , & jfo- 
itm Nttur* frinctpem Sacerdote** Dei • Dicemmo lanario al» 
la Chiefa di Sof u na . Chidifpnora il Sacerdote difonora lddip,- 
cdifonoraChriftpfMo figliuola , c&£ejdote 

•r - • r . ' .ri . 

. tC^cpplefac^ * * 

« jcipc itegli è fci^pjngiuriofomer|t?<olpifce- Ch> £nelf pf£e- 
tt-tfùtojfefo farà vindicq,e fpada . J^pìN caro CjortigiaQO di .pio 
a &Sì$gjCcrdote • L'habbiaroo dato, di ff >pra . Cortigiano fi caro. 
qheÀn^lofuo, c$ecre^ario fUcJiifirao, lo chiama. Ldbuu- 
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IXfcorfodcTfad^nfcJSaccràotàfc.' 

Mi non c gran fattola d ecccffo così grande , Come è l'oc- 
ciderc rant i Sace rdati , fi rìgorofa vendetta n'habbia dimoftro 
Iddio. Ma che folo per oltraggiarli con parole, così rigida^ m\J? 7 £ 
finge ne manda dai dtuedere quanto importi di quefte (acre 
coron e il difpregio. M and a Acabbe vn Capitano con cinqtuo- ' 
fa foldari per prendere imprigionato Elia . Soura il Monte Car- 
melo fc ne ftaua per i fuo' farti il Profera. Huomo di Dio vieni 
a me, gli dice il Capitano. Sefon di Dio venga alle miedifcfe 
fuoco cclefte che vi diuori: rifpofe Elia. Ed ecco quello eoa 
tutti i fuoi compagni brugtati , & inceneriti dal fuoco • Vi va r 
rn altro capo con vn altra fguadra d'altri cinquanta foldati : e 
gli fuccede rifletto. Vi giunge il terzo fguadrone con alirerarv 
ti foldati i e gli dice il fuo Cap ir a no da parte di Dio .prò ft raro fi 4- s*% 
in Terra gli chicfehumHmcnre la vita* E cosi non retto , come 
gli altri diu orato dal fuoco. -Per fi poca cofa cotanto {degno? 
E fe i'hauefiero ingiuriato » p refo , figaro • imprigionato, occifo, 
che fatto haucrebbeó far potea in fu a dikd Iddio ? Non più 
al certo. Segno manifefto quanto 1e prema i'honorc, ch'a Sa- 
cerdoti fi deue . Et i quanto granrifehio fi pone , chi con pa- 
role , 6 con fatti a Io fdegno l'irrita . In modo tale ch'anche ii di 
loro da fchcrjp accerba vendetta ne moftra . 

Se n'andaua panneggiando per vna ftrada Elifco • Lo veggo- 
no molti fanciulli. Non folo fanciulli, ma molto piccioli an- 
cora dice il facro tefto . Pieri fami MudebAntti . E cheli di- 
/ceano / Afcende calne 9 a f ce Me cédue . EVngiuria era molto R 
leggiera . Non li diceano fe non caluo ammirati della fu a c al- 
uicie i fanciulli ■ Error fanduilefco per la fcmphcità.e per Tigno 
ranza molta caufa hi di di/colpa. NuUadimeno tanto fene ri- 
fenre Iddio » che fà vfeire dai bofeo vicino due Orli , che sbra- 
nandone quarantadue ne fecero miferabi! ffimn ftrage. £greff$ 
duo Vrfi di f d tu Ucerauerunt ex eisqudtragixtd dues pi/ eros . 

Figurato da Elifeo fu CbnftoNoltro Redentore capo de Sa 
cerdoti. Viene foura il Caluario fchcrri oda federati hbteì. #»«I»*m 
Ed ecco dopò que'quarantackie anni fi mbolcggt ati in que* qua- ** rW * w * 
rama due fanciulli vfeir dal bofeo della gentilità duo Vrfi fic- 
riflSmi Tuo, c Vefpafiano imperatori Romani ne fecero ftrage 

li % tale* 



Digitized by Google 



Meiì*f tHtujm mélff inimfr* frtit*rc , quAtnbo- 

*ss imfldfubtrdhcrc. All'iddio allude Pitugora dicendo . C#- 

• Virginità Corona di grandiflTimo 
pregio/ CAP. Vili. 



CHE la felicità del Cidafiactàttnata Coróna cento,* tnS- 
■ ic^pilouc fcn'feinno ttH&ftcrc carte . Cosi la chiamxSarì 
Paiolo. *cp$fìjL9flmdrttn$itei*flx$*&^ Non co» 

*ro**bit*r Btftyiè /^/n^f ^rV^rr/A Goioiu^cghirl^daia •" 
. nomina l(aia Profeta* BominusCòron* glori*, &ftrtum M '*' r4A%9 

o QUcfta bciritudine, oo me vogliono i Teologi Sàcri , rin due 
mari ter*/: cì«è>«flfcntuik?, 6Vitdìdenc^é\ £à prima àcurci iBea c*nw 4 
« * ctìmaniBiabfendie noti fiaaruttiiegualc^CQinurìc a tutti > per- 

-the tutti ; veggono Dio», ItTumamanoiOiò^ Tari godono Dio; fini. 
TtflrHi bwuìifioaoioeiriìqutóanoio DfeftMa non^Vguafcr a cut- 

»li« Pcrrfl^fecondo fa xnifiira demeriti edàroatutti lamifura^ 
de premi. Son ftclle di chiarore i Saori ,dicci'Apoftolo , mt, 

-non luìtelc fteljehróftoriftdr*^ fati 
qlkuptfoguali di prèmio fono, thenrrc fona dtfijguali.dimr rito . 
CosWkc i! GoncilioTelchfr ftttò fono Siricio Papa Mgreftit 

\tnim^Utuseft<N«lUmrir^ Cme. r* 

Sh ordintmfromfcmt : omnia vtUè tonf*nd*re diuctfnum gnu m/§9 
dutÀbrogére merttórum , &pÀuperutem Ruanda?» etlcfitum re- 
tnuncràtf htim induurrx qttafi ChrtHi ■ vjts ìj^ì^mùMm .quérn tri* 

. butt : Ac flurìmts abùndettitutts fromòrnm • ! hd e dottrinai 

trita di tutte le Stfole.i ■ ; f\\ \ j > - 

L'altw fi chiama Beatitudini, 6 Gaudio accidentale • E que- 
ftoèdi tre forti: chiamate da Teologi Creole. Vnaconcttfa 
alle Vergini, per ltr Vjkoci» the hanno hauta control Garne» 
La feconda a Coccoli perJa Vtttotia.chc ^anno contro il Do« 
\\\ • niooio» 
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55? ... Precetto Becìmo Setti mi • 

r o nio . li ter^a à Martiri per la Vittoria , the hanno temi t 

Tiranni. Della prima fi dice. Veni fponfdChrifli recipe cor 
B*m , H*4m tihi Domtnusprepdrauit in etemum . Della fccotV 
da. Fpfnit incdpitctin$cor*ndmde Upide frtti$[*. Ddja ter- 
sa . Coronddorcdfnpercdpnteinj. 

Io non dico , che Pitagora conofcetfe quefte corone ; efl>n- 
do cofe mere Teologiche, e foggetteajla fede, Madicobtnt# p 
che fu egli amiritTìmo della Virtù della virginità. In maniera^ 
Cale, che come dice nel Timeo Platone, ad vna fua figliuola, che 
bebbe, chiamata Dama, perfiufe con moire ragioni a far voto 
# di perpetua Virginia ; come fece, ed otferuò infino alla morte, 
E molte Donne .flutto feraci dcUafiia dottrina a fua richieda 
fecero l'ifteffo, perpetua Virginità otfeniando . Siche molto beo 
mmjSl cooo ' > ^ >c mc *0 incomparabile- di quefta Virrù . E puoro 
"** * ** conofeer pneo che d'h onorar a corona luffe ella degna. Peni 
diflfe • Coronam ne carpito. Non [pregiare C051 rara gioia degna 
veramente di ghirlanda » e corona . Quindi è fiato coftumo 
antichiflimo anco nella Chiefa di Pio jn/mo a sottri tempi co* 
ft ante, che nel far voto di Virginità Dio, s'adornino alle vq* 
lami , ed a quelle che Verginelle trapalano d'odorare gtorlana* 
le Tempie . Onde è certo, che non deue(i hauere a febcrno l'jn> 
mortai Aureola, chcdaqueft* Virtù ne riccuono Je Vergine^ 
le ne| Ciclo ? 

Ma è da tapere,che non ogni Vergine è degna di quella Co- 
rona è Oh quanti ; Oh quante fono che fe la kuano di capo, c 
Co* piè la calpeftano \ Non balla efler Vergine di corpo per cf* 
fcrVej-gioe. La materia fen^a la forma poco men che nulla Ci 
chiama. Qua fi nulla alla Virginità è il corpo. II corpo della 
V irginiti è marena . £a forma da il vero efferc alle cole . ScnTa 
la forma della Virginità non può a piena bocca dir fi alcuno ef- 
fer Vergine. La volonri delta Vii ginirà è veramente I a forma. 
Sentala Virginità corporea può apre fio Dio l'huomo efler Vet 
gine . Si in vìtdm in (ferii violdri \ idflitds mi hi duplicati tur 
ddiuttittam* Diflfe Santa Lucia al Tiranno. Pudtcttiacft ani- 
mi , virginità* ctrporif* Denique iltd inugrd in anima perma- 
nente fot e fi UU carpirli violenter dnferri : cnm ifid integra^ 
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*é*ef t*rpr$tmjt UU $n*mm<> Uf cinto volani Afe ctnnmft. ^ _ 
Dice il gran Dotto Agoftirto . Ma la purità de! corpo eoa firn, 
furiti della mente, non merirarà mai della Virghità la Corona. ** *■ 
gatifrtdtSi tntegtd tdr« mente eirruput Meli»* «fi hnnnUt 

q»*mf*ttrbsrtrgm tlU . Efciama ti gran Dottor ». 
della Chic la. Quanto fora meglio vuol dire refler Vergine d'ani tata.* 
Ciò ,enon di corpo ; che di corpo, c non d'animo. Che fenon 
ha 1 aureola , haarebbe la laurea almeno . Ma cosi l'vna , c fal- 
era fi perde* 

* Chi è Vergine di corpo è non d'animo e légno euidente, che 
quando poteffedarebbe alla Virtù di calcio i ma l'impoffibilità 
gli inceppai! piede.egliammanmalemani, chenon polla la 
Corona meap^rfi. Yirpcdtne , & non mente nnllnmLminm 
btbet m tefrmifrne . Dice Santo Jfidoro. Come eùer può , 
degno di Corona . Chi gforiofamente no vince t Come può vin- àSZ^, 
ccr colui, ebevaforofamentenon pugnar* Non aronabitur nifi *••*• 
qui legitime ceriduerit. Dice l'Araldo celefte . Pugnate cum^ 
*>'<%*' \M'nte,&4àcifhtisrep,mneternum. DiceilCapi. 
t5inod.uuK> . Comecótr.barte Con fa carne, chi ftaftene con la 
vZVTu *^ mo ™«**n*c amc r- Come haueranne U 
^ Virrnrii m*** occhf impudichi^ Come ne può fperar 
£JhI? i C ° n P V°J e * ccon ve ^eggiamenn laiclùi cerca 
allcttare H nemico f E vn cader vinto , è non vn vincer cote. 
tto. fc yn carpire , e non afrettar la Corona . Dominici Vi n * 
■ébornnt tnuerecundo fermine, vel rifndebet te penitus dbk. 

tStfjT^'' & *r<ipli»*omnemvit4m fudm ornJre. 
dee Agoftino Santo alle Vergini, 

Le erefpc, e vemiHanti chiome avaria anifìciofamente.di: 
Iciolte fono bandiere dispiegate di Venere :& i fguardi lafciui 
nelle pendette de gli occhi fono fenrillc del profano amore, a di. 
tela del impudico apetito, cheli bolle nel peno . E le paralo 
vezzeggiami, e molli fono incitamenti di vanità, e trombe d'af. 
fcttr morbidi, e deprauati. Chi vaflTene dì coteftecofe altiere 
non da legno, che la Rocca del fuocorefìa poffeduta dJIaCa. 
ft'ta; anzi dà indicio.thela Virginilàdal mafchio della mente 
taccia la ritirata alle feopcrte muraglie del corpo. Sisi , cho 
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fiHcbirfo 4 cita ^rcgìmtì * ' ^ *ff 
JwiimoratadiDia. Votod'ognihuroanoaffett^JKcw dW 
suento odora» d'incortuttibilififima fanti*: votodifailo, e dal* 
grezza : pieno di modeftia, & humilw votodi Superba arro- 
-ganza .«d'ogni virtù guanto più fi puotc ripieno. Ctonie vdt 

taum ne vn^uentum 

ioquendi , & é&jtwntu.gkrisndi* Pìcc Ambrosio Santo . 

Vna Vergine» chiamata Bonaiuin Roma* refe rifccMacror m.,.,. Ig , 
bio.dicosi mirabile pudicizia ornata , che giamai po(c il piede 
iuori diCafa; maifù r*daC«tà vdko nominarci fuo nomo: 
mai vide huomo : ne fu ceduta datmomo ; ondeditanta purità 
Ammirati i Romani.gli erciTero Tempi, J'adoraron per Dea.Et 
- / - , - ic isonne potcai 



in membrana di tanta puttana 1010 icj^onncpw-nu «nr** 
ilei fuo Tempio . Bonadinome *e*d*effetto era veramente co- 
rtei, Qucfla deurebbe dfere imitata da quella • xhevool cfler 
chiamata Buona veramcntcdi^ofc. Se ciò fa fiafficuri.chefe 
$li deurà erger Tempi odCido , < wiSercimmojtai^ • 

A virtù fòpra ogn altraeccelleme, come-» 
la Virginità, gli rifponde premio fo- 
praogrfakro eccellente. 

CAP- IX» 

DI tanto merito* cditaiw,<ccclleiizaiqueftafi^V?rt6I 
che non fitroua cofa per eminente da pareggiarla , che» 
non femori efler femprc maggiore,. Onde non hauendo forti il 
Signorecofap roportionata mterra.voHe pareggiarla col Cie- 
lo . Simile eff Regnnmulorumdcctm Vir^mAus . Ma parile vi- 
fc a Giouanni quello pareggio , p ró p tu alto éd Ciclo la tect^, 
dicendo» Vidi fxfr* Mtntem Sten Agnnm ftd*tem t & rirrfchi 
g$ t eiceterd. Così pura jè quefta puriu djle Vergini, che vm- 
ce la purità del Cielo auanza la puriu del Paradtfo * Quindi **} ***** 
non nei Paradifo, ma fuora di eflb,più alta dd Paradifo i ^* 
riporta . SMfter MtntemSti* . Però San Gregorio Mai n< dice . 
Itucm fmjlimi effe Virarne* dic*at*r f *uod*dmhum*m* 

JM& f u t cr 
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Difcorfo dcHa Virginità* '. • . % f+ 

fere rrotà àfTempo* cosse Dio a gli huomini. Oh grandezza 
mirabile \ >Oh alterca inelpiicabilc di quefta Virtù . QujndinO; 
t maraurgka fc di prezzo ine (limabile è la (uà Coroni . 

Iure l'altre corone iWd'ai gemo, odi-ferro ; della Virginiti 
è d'oro. Nella kgge amica norh tura cor^n^'oro la Chiefa 
diccS. Girommo. MurcnnUt dHr.eA*fdcumustibi. I (atanra 
le ggono» $imtlit*dines d*rj fdctemia t$in . Ti fa re. no vìu co- 
rona fomighante a l'oro punteggiata d'argento. Sipoucrocra 
f orli Dio chenon porca fare alla (uà Spofa vna coron i d'oro? 
Era lì fcarfo.ch'afumigltjmsa d'oro far fol la ootea f OnJo 
tanca fcarfczxa t L'intendo io, dice San Cironirno, /antica I g- 
ge non haueua oro di Virginità . Poco conto (enefaceu i. C^uiv- 
di non poteadi vero oro coronarti JaOucCa. Ma bora cho 
con fojuine prorneflfa fi dedicala Vrginir.J a Dio tforo.cd oro 
fino è Coronara la C hiefa . Ante^udmrefttrgeret Domina* , & 
Fu angeli nm corra fc Arci non hdicÒAt Aurum tfanfuidcfi J+trgi- 
mrate-m , ftd fimilitudtnrs /turi -Onde fi-come tu lette metalli 
il fupumo grado ha loto.- cosi cratutrek Vìi tu la Virginità ìu 
il primato. La fecondità -è l'argento, la Vedouanfa J ferro 
l'argento viuo ì Dotto ri : Ramci Carità' iui: Acciaro iforti : Ai* 
gnot Contempi atto: piombo iConfcfloN : m i foura tutti l'o^'o 
d ella V irginirà è p ? ù d rgno . Sicat fe héhent far rum, Argentnm % 
Marami tu fendent coniatimi* vtduitdSy tjr '* srgtniUSthxc 
dutem+urum eji\ Dilc San uirorumo» 

L'oro cor. dpondeaJ Sole; l'argento alla Luna: l'argento vi« *' 
no a Mercorio Io rame a Venere: il ferro a Marte : Tacciaro, a 
G40ue? il piombo a Saturno. Oro tra metalli èia Virginità .tra 
* Pianeti farà dunque Sole . Di (ielle era coronata la donna Cvlc* 
fR' . in cjptcc etus coron* fi e LI Aram duodccim .Ha u eu a per cal- 
zari laluna* Et Land fnbfcdtbus etus . Ma tutto il corpo er^u , 
adornato di S ile. Mailer amtSASoU .La Luna è la £ conditi. 
Lc : Sre1leion k ) l'altre Vino delia iJiiela . Mi la Virginità intat- 
te le membra l'adorna l'iHtiftra . la n tea Ida * i è fempre. Sicat fc 
hdbtmt b teli a , Land, & Sol ;t(d iUt tres rfdtus i ir^tmtAs duum 
Sole/t. 

o n che corona fdicc! Oh corona beata 1 . Ma più felt'co, 
"V ; Ki a e più 
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epìù beato è queHò, che fc ne rende più-degao* Chetante^ 
perde , che non la Carpe, che noola fpreguu lkht dtue fa»«r 
coti il demenricar 6 d'ogni cofa» clic gli può eflcrc d'iropedinu a- 
to , ed^offefa . Porre m non calere il Mondo, il Padre, b Ma- 
dre, i Parenti, gli Amici , ogni cofitt eccetto Dio * obl$u$ fette 
d*m*m $m*ms & d$m$tm Fdnu^qmMxnscmpimì$ Mfxffecifm 
**v¥*r ***** DtceilPtofea* Che le Vergini èrgono* fiore defctà 
toroconfecratfero le recite chiome a Mineraa, fecondo Aìef- 
èv»s fi fandro d'Ai éffandf o, e le Vergini Veftali nclFenccarc nel Chio* 
^tTmuU ftroddfa Dea veftc accorciate le trecce k gettaflero foura vnai, 
*. r$n* . Pianta di Lotho , fecondo Plur a reo, e Rotino ,edvn Poeta, che 

dice* - /• • 

f$ quondàm Veft* fci*àibM*$ [dcrX XÉftii it <, \wm\ 
1* wridtm iétà*ns Virg*dic€»d±Lothum . U»"t 



• 4 Vogliono additarci cftaifa Dfrnentican^à deue la Vergini 
confecrare tutti i pmfieri vani del Mondo . B quetta caeroa> 
proteftauza ft qijkandolafcbndo il fccolo la Vergine (i tagli* i 
capelli . Sianbolo de Vani penficri v e geroglifico d'animo effe- 
minato, e tnoflé fonoicaptlHdfcc Vokriano , Onde accorciali* 
doli quelle che ficonf aerano a Diodaono fegrio di volereaban- 

• donare ògrittnoffictc, ogni vano penftero * E riti altrimenti fa • 
ceffo , moftrarébbe hauer diaerfada quelli chehà ftfwicffoJa 
Mente. Pcrórauuerteltoagowred^ 

Perche a dire il vero non pud imaginarfcdaaao* c mainai 
maggiore, quantiche di quello* che vn Tcfoc o cosìy andò 
calpcftà. Oh che cadw a precipitofa farebbe feda vn alu^fa-, 
Cosi fubKmc akuna perfona facelfe fpauentofo tracollo l Per- 
che a dire itoero,(arebbecofa di moko fpauenw priuarfi d'ogni 
gufto , di liberti rài ParenttrC del tutto; e poi perdere ogni bc- 

• ne , ogni fatica , ogni merito, & ogni» corona in vnpuoto • E fav- 
/ tirfi dal celefte Spofo (cacciare, condirli. NtfsU v$i. Però 

ci pcnfinomoko benc. c fi riducono ben fpetto a mcn^ qucào 
Piccato . &n**mMwjto** • à 

: . . • ; v ', 

; •* Info* 
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infognate con parole, e non con eflsmpi : 
Dire, e non oprare non morta, Corona. 

CAP. x. 




R E riabbiamo detto effer le Corone de gaudii accidenti* 
_ linei Ciclo. Vna alla Virginità. L'altra a! Dottorato^ 
La Ter*aal Martirio. De la prima k n'è per auanti trattato. 
Della ieconda tratterai al prefentc. Della ter* 1 più oltre. Di 
qucfta feconda ne ragiona San Giouan Chrifoftomo» e dice, he* 
me agente pop* lo vnufquifquc prò [no merito remuneretur ; Sé f Crififi] 
cerdos vero prò bono omnium . Hdbebit enimpro proprijs Uureem % 
prò acqui fittone dltorum dureoUm . In quella Tentenni fi icor- 
ge , ch'ogni beato ha la gloria elfco&ialechi maggiore, e chi mi» 
norc fecondo la rmfura de meriti. Et il Dottore oltre di quella 
per la fatica de l'in fegnare a gli altri le cofe (pesanti alla Mute ha 
vn altra Corona , che Aureola è detta. 
* Ma non ogni Dottore è degno d i qucfta corona . Non fe da 
premio (e non a chi combatte e che vince • Arbor vittoriofo , e 
trionfile é la palma • Alla vittoria precede la pugna , & la pu- 
gna al Trionfo . Chi non combatte valorofamente contro i vi- 
ti), contro gli he retici, contro la tene broli ignoranza, che afeò* 
de il camino del Cielo , non hauera l'aureola, non otterrà la co* 
rena . Quanti fono c'h an no di Dottore il nome ; ma meno, erte 
é\ difccpoli i fatti «Quanti fono, ch'han di Predicatori l'officio, 
che fora meglio »,c h' hauotfero d'afcoltatori il luogo .. Meritano 

• Corona coli oro? tifi ìfttifi lo dicano. Altri ve ne fono , eh 
fanno , e fono atti ad amadtrare i popoli , e conuertire l'anime* 
a Dio • Ma non vogliono • Tengono fottcr r ato il Talenro.Fan - 
no cosi alca la lor dottrina , che la reputano , fuor che ad ,e&,ad 

• ogn'altro incomunicabile. Si fouerchicuolmentcja (ingolan^a» 
no» che hanno per certo, che s'altri fapeflero quello* che citi 
fanno, ch'eglino ne fa ria n p ri u a ti,e ne rimari ianodcl tutto igno- 
ranti. Mutano h Corona coftoro? Forfi eli Pampini, c di 

. Corimbi in Terra, ma non d'empirea allegre zxa nel Cielo. 
AUu ve ne fono i che Unao mfcgnaao .. Poflono , e ce* 

aaut» 
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noto corona codftoro/ No oerdiejjonbàftafl combattere lo 
non frWti^è v W*}f\ {br>u i vi vtìty/ f4ert^^uèrr<bltò l'ani- 
me . Non rendono fmtro , che diparole . ;Non precHcano.che 
v ^71, che fiorerei. Predicano con voci, ma non con -opeKL^ 
con parole , non conimi, di/uaio^cnoinii viti gUirtajjte» 
Ottone bau <&naa;^ . , : >f,i'i •! 

tl veroMaeftro de Dottori è€Hrifto - In tffofoho euttia T* 
forideiiev5crcdortriaè. Egltha infegnaro itor* metodo d?i*- 
fegnace,c meritar la Corona i Ha inic guato eoa J'cflempio m 
prima , indi con Je parole. Oh corner kggferrJ'appRendecftJ* 
Aia dottrina ! Sta mtr a compendiata in due parole,. Dottrina» 
e Verità.. Erano Colpite bel petto del gran Sacer4t*tf»l& Jan- 1 
fica legae . Dpttrài a , flc. opere. : tyot petto d d graa^accj ciojc 
ide-la iioua kggcv Con 1 j prarirarìo.^Hmairm A/^^,. ^ Od^ 
• ^\à*ztiÒ9fit.^ Oppò paaàsftrrfp- 

gnó dopo . Prima prcdtóócon &>$*r*,iadi predrcSioa le 

iteri t , e$* docuerirèic trirm*gàu* i*\Regm>cyU*#m* Sinopia 
pnm^chinfeg^ codl'ciranpi^^i.cik ^'Mo^Ufiàuéra«dra- 
tiaricchtHìma in Cielo, ^ ^ 

- Tutta U fomna dell'infognane ftà iepaacaatin iaoeftedue pi- 
-tote, /Ww, &Doftre. ;Ctor4rev& irifi i gn^^ 
^duepoUichcioftcntanoitCìebdttta (htcla; ^tifarrai 
«^ioc.rdini: oucafappoggìa fatft *d Odo' . 'iS.iika^oibtfdae 
^ 6 tìufla-. 1 Haucre vna cofa in bocca , & vn'alrra corura^àu- « 
«ftnticar coni fatti, oh che tenebre da offufcare,r non d* : rifchià- « 
«fare la Verità, Dtftrirt4,l/tcidd tjr vi** tencbrùjétes eft*ì*~ 
flruéfd . Dice Sa <it* Agitino . EflYt c\v ue lucida la dottrina sì* 
~6$t l*ctkt Ì»K*>eftr*r&r*m ètminiim: ma più lucida ctfer d* ue 
li vira, n *id€*nìofcr* Oefir* bens. DiedISataàtore, il w 



- Prhiia , ch'il g^an Sacerdote fi ponetfe lo R agonale In petto e 
ouc era Scritto . Dottrini , ér Kcrius . Si douea merrerein do(- 
foilfupcrhumeralc; perche il Dottore deue ornai fi in prime* 
di buone opere, che farpatefe jl fuo Capere diccOiigene . fìui* 




non 
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fh/fed/afte ntiété tjuerendd . fichi* lopra 1 f almi confi i r<a An> *> mtm 
brogto Santo dicendo • Ante enim vitd . q*am doti riti* qutrcn* *** 

: vita enim bona et fi (ine èie firma bah et grattam : dottrina 
fine vitd thtegrttatèm non habet . C osi dice egli fopra qudic» 
pa ole* tonuafems&deftrittdm feientiam docente* Mot- Amh.h* 
tomegliovuól dire , è ch'il Predicaeoee ih buono, & i^noran- " lf 
re, che viriofò,& eloquente. LVnoèl'ArcadfUìnadi dentro, 
e di &of a Indo rara ; l'altro è il Tempio d 'Egitto vago ,& ornato 
di fuori,& animali brurrturtodentro dipinto .<}uello farà graa. 
d mìì m o frutto / ma qdefto aetfimtf * > \> *V.yj* u..-yV 
v Chi vuol bene infegitare prenda pcVmaeftro il Gallo , dice* 
Grfgorfr) Sanfòi «Eranco Giobbe Je vanta. gttit dedti Gallo 
ìmeUizenriéhbm gallo primarfìe cant* sferza fe fteflo, fideto, 
fi debarfc.ii fuegha alla luce , indi la mamfcfta con 'avoccagti 
altri. Buon macero ; fàggio Dottore^ il Gallo. Quindi non è ***** 
flìàraaiglfi, *f Chrifto k>diè per crwftro a Sm Picrro . E non* 

preatc atores-cnm verbum predi cattò ni s exereent pri*s fein fan- 
tfif ddtontbns montani ne in fernet ipfts torpenfés altos excttint 
voée ; fedantef 'mfer f Mimi a facld excu tieni, & tmnc ad bette 
dgendnm altos f ottetto s redditnt . Dice il gran Morale 

Coniò, chèper i cadaueri natanti ne 1 onde-delie Vanità ter- 
rene, -iDandonaf Arca fecura del Paradifo , e non gallo che 
HcfflbprihiaVincUgDàliH dcftull» ìbet del Cielo s fal^ quél 
Dottore; chetome i Farifei euangelfci . Dittine, &ne*faci*nt. 
Efcró ritti fòra coronato ,Coiiie è da la naturi 11 galle, «atro* 
me crocitanrì? Coruo fenza corona : DìTarifaiW (chiatti fri* 
quel Dottoresche contatoci , e coti te fentture moftfà a i Magi 
degli Vditori Chrifto, ed l cfToaflieme con Erode di cercarlo 
nókura . Sarà campana ,fttcéSàn Piolo , dfcfriuira gli altr# al- 
la Chif fa , & elTa non v'entra . Sarà canài* , e non fante , èkij 
Sàn'Agóftino , che cianica h grarfa a gli SI tri \ & elfo (ceco* 
beando ne rimane; Efarail Dto termine di'Jnfcgil»fld'*1rfi 
la ftrada , ed egli mfenfibil fallo fta fuori df eflfa . PhdrìfeiMd. 
£is demonfirdto vitd fonti if fè funt mort hi fìc citare f aiti funt €is 

ta». 
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Ji*gftH* **MfM4n>Upìii$}wtt$drié qviviAtoribtés dmbntdnfitut dlìqu'ti 
J4 itti» ciìendcrunt fedtpfi JtoUdt % Atque immobili* rcmAnJerunt . Ucc 

il gran Dottor* Agogno. 

j Comanda Dio a Predicatori, che non portinone baftonc, ne 
, lofca • ne kétpc . Volou dircene fieno lontani da l'aipb tione, 
dal'intercGe; daognivitio. Simbofoduttiooi morte «d'opre 
* J mutili, efen^a mento fonoJcfcarpe, diceSanco Agoftiao;eirer 
priuo di quelle deue chi infegna/ perche d'opre viue, e lode * 
chi infegnafadi raeftieri, fe vuol far frutto degno d'eterna co- 
rona. CAlctAmeniiqmbusvnmurcortàmtrtuQrMm funt neh ti 
tegmtnApedum .per hec ergi tttbemnr renana Are mori Hi f epcri- 
èms . Chiyuol con M<>sè condurre il popolo di Dio alla paci fi - 
ca Terradd Ciclo, e da l'egitto delle colpe ai frutti deflagrati* 
' ; coimiene.checonMosèfi fcalzidegtìajfctti terreni, e fual«&ia-> 
to a guifa d'Apoftolo d'ogni fiumana cura <c ne viua fieuro* 
€ «f fan £* l à *m ni fi inerg ffcmlt : ani erga jfiiinm Pndicdtirii 
j!f*MM*. fufeifit dignusnineft \Vtiniii negoiiorum fcculArium por tet . 

Dice li Santo il m jra le • Come vuol per luadcre la caftita , col 
con fofpetri ragion jrnen ri offende gli occh i, e l'orecchie aitf u> 
Come imprimerà rclemofine ne gli altrui petti con mano ftret- 
ta • & aiura ? Come infegnaxà il difpn del mondoconlau 
fenfualità nelle velli f Come inCcgnara lliumiki con l'andar 
fattolo , & ardito / Io mi vergognarci dir cola ( dice San Paol ) 
aà che efperimentata per mio mezo non Thauclfe il Signore. Non 
*f' dndfi dliqnid Unni tir nmqnt per menine fficii Cbriftns Sopra 
Je quali parole v a fpcculand c > Origene , e d ice . Lo qui tur dnitm 
e a quii qnd ferfe non tfftàt Chnftus \fi loquAtnr de contmenttA, 
& iff* contine ns non fi$\Vfl fi dpctdt di fobrtttdte . & de i*JH- 
$14 , vef de cintemnendtsfdcultdiibnsfr* regno Dei , & fpfc ani 
dtcttbftnibilefieertt. 

Che corona mer itano quelli talif Seneca refpondcrebbo , 
Kiuna. Quelli meritano corona che riportano de nemici vitto- 
ria. QuclDottorCi che fa più danno con fatti, chevtilecc** 
parole, ch'in fegn a i vizrj con la vira, e li minaccia con le voci» 
piùdemerira, che merita.* p :ù noce, chegioui. Perche è ve* 
nifimoij parcredi Spicca, clic dice, Nnllns ftins mrrride~* 

Q/nnf* 
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Difcorfo dcPr^jfcatorTr' 
omnibus mortaltbus tu dico , quamqui aliter viunt , cum vinti t . 
dumejffeprecipiunt . Maggiore indignità, epeggior donerà 
non fi traua , che farcii contrario di quello , che d i fare aglìitlc 
infegna . Laonde è troppo chiaro «che quando gli infegnatou 
fon tali , che non farà frutto nella dottricu , non hauerà vittoria^, 
de nemici , che fono i vitij , e per confeguen^a non«hauerà , ma 
perderà la Corona . 

I Dottori , e non le Dottorefle mentano 
conrinfègnar la Corona. 
c a a x i. 

* 

ECofadegnadi molta confidcrattone, «che la Carona della 
Virginità, edel Martino tanto è comune a" gli huomini , 
guanto alle donne. Ma queft a del Dottorato a gli huomini G> 
lo : ma non alle Donne,. Perche non è lecito ad efle flnfengna- 
rc , ne il Predicare, come vuol San Paolo fcriuendo alla Città di 
Corinto. Mulicrcs in Ecclefta t accani , nonenimeis fermi tri- T c#f 
turlequi* llche del parlar pub Jico , come l'Infegnare, e'1 Prc- **MÌ 
Picare s'intende. Ben vero è che fcriuendo a Tito dice , che le* 
Donne infegniao* Sane dùcente* , & pr udcntiam doceant ad$^ 
lefccutuUs. Ma il preferiue il luogo, che è in cala, il modo, 
che è la Prudenza , & i fcolari , che fono le fole giouinette , enon 
tltri. Ma rinfegnare le dottrine, e'IPredicare m publico gli è 
interdetto. Onde Sant'Ambrogio nelle queftioni del Nuouo , e 
del Vecchio teftamento dice . te ulieres con fiat fubieclas dem- 
mo viri tffe:& mdU anthoritatem habere, nec docere potè li, ne c k *££* n 
Stftis tjfe^nec fidem dare 9 nec indicare . E molte faranno le* Lr. ' M *' 
ragioni ; ma à mio propofiro credo quefta cflfere vna per auuer. 
tire i Dottori,& i Predicatori che nel loro officio nó vi bifogna- 
no animi effeminatine cori donnefchi;ma forti,genefofi, e virili, 
, per ottenere de nemici la Palma.e della Palma hauer laCorona. 

Quanto più fono numero fi , e vaJoiofi i nemici, tanto mag- 
gior valore per fupcrarlì bifogna . FortùTimi inimici fono ivi- 
lij ,. L'Idra di fette capi lo moftra . Solo vn Ercole puoit-ì 
pccidere queftomoftro, econ molta fatica. Erculcaforza, 

1-1 animo 
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Difeorfo de Predicatorii i«y 
«oree Rocd* de Peccatori t Ge«aranno aterra le l^™f 
muraglied. Satanaffo fema ivcriOracalch. delb fod ; dottrina. 
maconkT.bie.er.on i flauti quciUCamp.oneffe.inu.litc/Cer- 

nibil,rtdd*t»»ipt«TÌm*m*a. Sumano mercati, la cddte co- ^£ 
^on coftoro ? Sufi. Ma è molto debole &eflenuataf P eran. 
L.DiceMeflb. FidempreJiont, &infidelttcr Crif , n . 

^NOTfolo vuol la luce della dottrinalddio i ma roprc buone 
ancora. rivide**, per* vefinbon*. Sopra le quali patol^ 
dice molto fenfatamente Gregorio Santo ne (uo. Morali. U* _ ^ 
,redic*teribnJÌmpofiuetf,vtiffivide»do tllnmtnent > qu* A*- ~*M.„ 
Lenda federe fe/li***: nam loqnendo amboni*, ferdttnr, 
\7*lv,*o,ereU*di<»***r. None per rio marauiglia (e. 
Lo molto riprelì da Dio quelli tali in Geremia al fefto capi- 
tolo. Cut A b*nt.cmrtti»nem fili* -ftpl* metcnmignttmm*^. 
In loco d'ignominia Pagnino legge. Lem firmine . b t tetto 
Ebreo. Uuienli verbi t. £t i Settanta Sperante, . Volendo 
dire che la vaniti delle profilate parole, l'inorpellati <:onceui,te 
e / , qa e u e d.ekrittioni racamatea profilodi cana- 
ri :<i„/r\ r u il ^ifrirpoin. l'ignominia della d'ui- 



fermone : vcrbts tentenni .IP"»'» 1 " •' -imh«ww ««•— » . , 

ma non pungono i cori , Fanno applaulo alla curiofiri, ma non 
recano medicaméto airanim :,$gì feip'unon dtentt.diosdocert 
non Mie/? . Dice Ad ..mando. Sono dipinte piume da far popora 
moftra nel pauorieggiante Dottore . che le porta ; ma d. poco 
vtile , a chi li comporta . Et inhabib di far volare I animcal Cielo . 

Hvero.nfegnamento è la buona v.ta. la buona fama, lotti- 
mo concetto, the hà il Mondo d.th.l'.mrnaeftra. &,t Chrt- a**.£> 
ffnm nuncut *b omni vitiornmineent»» *b fi mere f r etbet . Al 
ferma Ambrogio Santo . E Sa-. Gregorio il grande, Kretft 
t0 mi verb* Dei kquttur frinì ilnde*t fare q**ltur vm*t,%t 
p,Lx vii* collii*, qn* & qn'liter dte4t . La bu na vita e il 
| y odamcwo,rtloquci.wumuro i la bontà il pmc.paleladiot- 
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Difcorfo de Predicatorii 169 
ipf nm comenddt : fcd quem Deus comtnddt . H au e r à la C o rona. 
Ma che diremo di quelli, chcconuertono la cathedra in Tea- 

tro,e l'officio de gli Angioli in rifo f Forfi che non vene fr no di 
quefti f Cosi non ve ne futfero per honor loro , e di Dio : e per 
repucatione della diuina parola . Che i Predicatori fieno tenuti i 
far piangere tutte le facre carte lo dettano. Tutti i Prefeti il co- 
mandano . Tutti gli Apoftoli l'infegnano : ma che faccino ride- 
re ne meno vn apice fe netroua,che lo porta accennare. Chrifto, 
che è venuto ad informarci Dottori della fua lesse non fi troua, 
cherideflc giamai,machc piangedero ben fpeflb . Che dicerte 
maicofada moucreà rifo ilpcnfiero s'innorndifceà pcnfarlo: 
ma che mouerte l'anime al pianto fouentemente fi legge. Si leg- 
gano rutti i facri Profeti Predicatori di Dio; fi pallino tutti i san- 
ti Padri Dottori del Cielo : veggafi tutta la {aera Scrittura, che 
mai nrrouarafiì vna fillaba non che vna parola degna di rifo . E 
pure non vene mancano aderto, che la grauità , e la macftà della 
diuina parola la conuerta in i tenerlo , ed in rifo . E pure reca*, 
grandiflìmo danno cotefto abufo alle con feien^e dcuote,&à 
l'anime , che dr medicina , e non di veleno han bilogno . 

Orficio del Predicatore è di conuertirc a penitenza lacrime, 
a pianto, e non a fcher^i, & a rifo . Argue, obfecra, irterepd . Di- ^ 
ce i'ApoftoIo al fuo Diletto Timoiheu. Anuncidpopuio meo fcc- 
leraeorum. Dice a Geremia Iddio. Sono fproni, che pungono; 
(limoli che trafiggono Icdiùine parole. Verbd fdpicntum fi.cut Ecce, 11. 
siìmnli . Dice l'Ecdefia fìsco . Chi non fi feruc di quefti non fo- 
licitarà l'anime alla carriera del Cielo . Però dice S. Gironimo. 
Si cuius f ermo non pugni t, fcd obleìt otionem facit dudientibus , 
fife non eft f rrmofapientu. C» è chi non fi piagercma fa 1 idcrc 
no fi porrà daDottore,ma dà Corruttore, non (ara fapicnte, ma 
ignorante.Ma molto più chiaro Io dicequefto gran Santo fopra 
E faia . llle eft Doti or EcclefidJticus,qui Ucrìmas nonrifum wo- Ef*. 
net, qui corri ptt peccdtores, qui nullum btdtum, nullum dicit ejfe ** 
febee*. Orìicio del Dottore facro c mouei eal pianto non ai 
rifo; correggere non adulare ; medicare come medico, non al- 
lettare cnme tauerniere il palato. Auucrtimento, che diedt# 
il nnd$mo Santo a Nepotiano volendolo aramaeftrare ad 
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Difcorfodc Martiri. "171 
Ma ogni Campione ha tre nemici in terra. OgnVno deue 
Combatter feco » & hauerne Vitroria « La Carne , il Peccato , i 
Tiranni fono d^ l'huomo i nemici • Carvemim concupì far ad- 
uerfumSpiritum. Eccoii primo. Peccatummeum con tra me 
eftfemper. Eccoli fecondo. Pugnate cum Antiquo firpente . 
fc» co il tirso. Contro la carne, con Tarmi della Virginità fi 
combatte; e ne riportano i Vittoriofi Corona .Pulchra etfea- 
fta generano cum claritate ; immortali* eft enim memoria illius; ** 
tytnperpctutim coronata triumpbat. Contro il v xào fi combatte 
con le fetenze, e con le dottrine, e chi vince gli herctici , & i pec- c . 31. 
cati co- ona trionfale ne porta . Lettorem tepofuerunt noli e fi ol- 
ii : ornamentttm grafia accipiet coronam é Contro il Demonio, 
efuoi Minili ii , die fono i 1 iranni inimici di Chrifto,edellafua 
fede combattono valorofamenrc i Martin infino la perdita del ? 
la vita ; dilli male, inlino allacquifto dVna eterna Vira , e n'ac- 
quiftano eterna corona . E di quello è fcritto . Eeatnt vir qui w E ^ 
fujfert tentattonem , quoniam cum probatus fuerit accipiet O- C4»Mp»i 
ronamvita. Tre dunque fono quefte Corone, chiamate Au- 
rcolevnaa Vergini, l'altra a* Dottori, la terza £ Manin. 

Con vna ghirlanda in capo dipinfero il celeftc Amore gli in* 
fichi : e de riflcfTa materia tre alrrc in mano inteflfuteteneua. Per 
quella del capo la Sapienza, ó la Prudenza intendeano , per Tal- 
tré l'altre morali Virtù. 

£uatuor eque $mni netto vir tute coronai • 

Quasfero ego t rjr f 9pht e e fi prima corona mini • 
Ma molto meglio calza quello Emblema ì quefta fouracele- 
fte gloria, che à I Iraniana Virtù . Amor celefte è Dio . La Co- 
rona » che Torna è la beatitudine eterna ; che h i per natura in fo 
ftcflb; e dona per c omunican^a à Beati . L'altre tre fono i gau« 
di; accidentato^ e l'Aureole de Vergini, Dottori, e Martiri Santi. 

Di quefte più degna è la Terza. Perche oue la battaglia è 
p'ù afpra, & il nemico più fiero maggior fortezza richiede. Et 
oue più glorio fa è U vittoria più degna etfer deue la Palma.L'al- 
tre Vittorie fi ottengono con la morte de nemici già vinti : ma*» 
queftacon la morte de Vincitori . L'altre Vittorie imporporano 
la corona de vincitori con il fangue inimico i ma le corone de 
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i 7* Precetto Decimo Settimo. 

Martiri con il proprio (angue imporporate lampeggiano. **- 
bri nàm fluido fdnguine Uueris ditdmturbeni fulgidi* • Cosi 
canea in lor lode la Chiefa • L'altre battaglie fono più lunghe ; 
ma quefta più forte» hauendo per termine la morte, dcHa quale 
non è cofa più terribile , come dice ilFilofofo. Tutte qucfto 
Corone fono per mano del diuino Amore, e della carkà coa- 
teftema qudladc Martiri conmaggior femore inrrecciata.Per- 
che . Mdiùrem cbdritdttm nem§ bdbet , vt dnimàm fudm fonti 
quisfrodmicis fui/. Si priuanode fenfuali diletti k Vergini; 
de gli humani tipo fi i Dottori, ma della propria vira per Cfari- 
fto i Martiri : però queft i più che quelli fono della Corona (leu- 
ri . Non tutte le Vergini fono inghirlandatene! Cielo • Oh quan- 
te ne vanno della laurea , non die della laureola priuel Le Da» 
migeljc neghitcofe ratteftino , che furono dalle ccJefti nofQuu 
fcacciate. Non rutti i Dottori hanno la Corona. ccleftc.- Oh 
quanti l'han potta in dubio nella mcntedcgli huoraini. Sallo 
Salamone. Sallo Origene . Ma i Martiri tutti fi falu ano, tutti 
fì Coronano > Lo dicano i Quaranta Coronati, a quali anco vi* 
uenti furono mandate immortali corone dal Cielo ; 1 Dottori , 
e le Vergini per haucr la corona conuicne , che Tempre combat- 
tano contro il peccato» Vr> fol peccato è badante à farla im« 
pedire . Ma il Martirio difeaccia ogni colpa;ogni macchia can^ 
cella. Con Tonda del proprio fanguemefebiato con quello di 
Chrifto rende l'anime biancheggianti con mirabil candore. 
LAueruutfioUs fu**, &dedlbdueruuteds in fdnguine Agni. 
In (imbolo di quefta Corona haueua Salamone vn mifterio- 
U^fiTdh fi^ mo Anello, come referifee Arifteaantichiffirao Scrittore » 
s*lln»H*\ D'oro finiamo era il giro di quello. Intorno vi era intagliato 



ro intagliata. Di pungenti fpine era l'altra molto induftriofa- 
mentc fcolpita. Erano quefte due Corone vna con l'altra in* 
trecciate, che fcn*a disfacimento d'entrambe era impoffibile à 
{eparar (ì . Intorno ad erte erano f ei lettere grand i fcolpite, ch'i 
guifa d'enigma maleguoliifimamente interpretar Ci poteano . Le 
lettere eraiu> tali , A. C F, R. ir C, Se Salamoie ifteQ'o tra gli 




altri 
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"DHcorlo de Martin • 27? 
altri enigmi, e mifreri noof hauefle al!a>Regina deSSbélcxplic» \k 

10 farebbe ancora l'intendimento celato • 

Trccofeii banno da confiderai in quefto enigmatico Anel- 
lo . LaCorona d'oroteccolVna. La Coróna di (pincccco l'aU 
tra . L'intrecciatura de lVna, e dell'altra corona:ecco la terca.Sc ^y^^ 

11 confiderà la Corona d'oro; quelle fei lettere interpretate si fo- 
no: Aurea Corona FortiJJtmus Regnatln pelo .Se ù confiderai 
Corona di fpine . Così dicono le lettere mcdcmc*A/per* Corona * 
filws Regnans inftrioraCakdbtt . Se fi confiderà la concate- 
natane infolu bile d'ambedue le Corone : così dicono l'i fi effe* 
lettere . Amoris Cognita Fortitudine Regalia Infignia Cofulabit. 

11 fenfo della prima • Con corona d'oro regna il fortiffimo ìxu 
Cielo . 11 fenfo della feconda . Con afpra corona regnando cal- 
cara l'inferno. IJ fcnib^ella tcr^a . Cognofccudò la for- 
tezza d'Amore congioqgerà infieme due Corone vna di luci- 
didimo oro ; e l'altra d'aoutiffisie fpine* Però intorno ad elfo * 
anello era fcritto . Vittoria de l'Amore* <r. 

Chi non ifeorge in^ucfto anello il Saluator del Mondo,e fe- 
jcoì facri MartiricoronatLdi gloria/ One furono giamai congio* 
ic corone si differenti fc non nel capo 4i Chrifto? Del figliuol di 
Dio incarnato'Corctna dtotaè JaiuaDiuinitilaiiu^eatimdine 
*terna,ed è Coronargli a|tri,che di goderlo fon degni.*ir/> Z)# 
Vilnus coroni glorie, é* fertum exultaùonis popuk fui A.* coro» z/ma^ 
na di fpine non f ù anco nel fuo fantiffimo capo figura, e figura- 
to infieme della fua facratiftlma Paffionc? Non furono queflo 
due Corone accumulate infieme , ed intrecciate incucile facre 
Tempie per mano d'Amore/ Siche però Vittoria amori* chia- 
mafi la fua Morte. Haueodo hauto Palma della Morte, dclPec- 
£ato,e del Demonio . £tti mortem nojtram morienio deslruxif. 
Sono vnite talmente infieme quefte corone doro,cdi fpine .-di %A 
gloria ,< di Paffione : di beatitudine, e di Martirio che vnò ra» fi * 
f uò goder sc^a l'altra.Era Rè e Padrone della gloria il Saluato* . f , 
te nondimeno per noftxo amaeft ramerò no volle lVna sesa l'a> 
trago •dere.J/V oportuit patiChrijlù & ita intr are in tfortafuap*. T 

Tutto per infcgnarc, che non fi può ottenere la laureola su 
^Cicio fenon fi gode la fpmea corona del Martirio interra. , 
iel Decimo Settimo Difcor fa. Mm PRE* 
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PRECETTO XVIIL 

une msv Imperato ri s de statione 

NE D l S C E B AS. 

DISCORSO. 

Dell' obedicn&a • Della pazzia di chi occide fe ftefla* 
Della grandezza de l'Homicidio* E comò 
t sbracciar fi deue volentieri la morte. 

ARGOMENTO. 

0 fnémtéì vìi migUer, cb' Agnelli § t Ter* 
Vmhnom % ckbsilcere*&dU*J* 9 *$iél 
Effirdài kentk fin gréti rièri, ' 
CfregnAnimale in HekéànHo ì Dfc* 

Offri Uvitdfnr. FélUeildefitì 

Che frinii chiede ne gli Empirei Chòri 
Non ì méi& . ifdm&trtdrei Orreri . 
Ctn&ffidmtrteìàghcrsine il p. 

Mfréirtfrimù Ehe$ co tonte àm4te>* 

K^^rdJfrèVpUr dunque Untine: 
^CétintéU^rréMf'ce M nnm filddt* 
^^fJ^mwWS^^^ flit* ) éd Cdf itone 



VESTO Precetto è citato da Santo Ambrogio od 
Kbio terzo de gli offkij . Et allegoricamente l'cfpo- 
ne, One prende Flmper. dt re per Iddio- Il Wdato 
per og rimonto* 11 porto della icntinella, o guar- 
dia per U^ta,ó per a corpo humano. Et il partirfi dal pofto 

per priuarfi JL *iu > ò vfcirc l'animi dal fuo corpo . E vuol di- 
r t - . - rc(co : 
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Difcorfo de rObcdienz* I «7* 
re ( come più auanti vedremo ) cheneffuno deue* procacciarli 
la mone infino che non la manda, ò la comanda Iddio. Ma^ 
che perfobedicn^a s'intenda.Fiftcffo fenfo lirteraleil dimoftra. 



no , che da faldati robedicn^a inuiolabilmemc sVtferui , e la di. 
fabicltcn^a con ogni feuerità fi caftighi . E con molta fapienza 
ciò perfuade Pitugora . Perche ad vna cccelfa Macchina d'ho- 
nore vn fodiffimo fondamento di Virtù fe richiede. Fonda» 
mento d'ogni Virtù, d ice nell'Economia Ariftoriic prefloSto- 
beo , c robcdicn*a , fi come il fuo contrario è d'ogni cofa roui- 
na . N*U*m efl màius q*àm inobtdienti* mdlum . E perlerc 
gole de contrarij . Nnllum e(l nuius quàm wbediemtU Unum . 

Ma à chi ì In che cofa otìevuarquefta Virtù fi condenti 
'Quando, ed in che occorrenze rhuomoobcdientc, 6 difobe- oktdituk 
diente hauerà da chiamarli/ Nel circonfcriuercrobcdietu^ 9 j£j* 
t rouaremo la chiane da difehiudcre a quefte ferrature i rrfcort- Jer * ■ 
tri . Cbecofa è obedienza/ Vn habito ( s'io non m'inganno ) 
di porre tu efecntione ami i comandamenti di coloro a quali 
Vhuomo fecondo leleggi, eIagiuftfciaètenutoobedirc,purche 
fieno fecondo il giufto , <fl dettamento della Ragione . Dalche G 
ycdé, elVognt Creatura è obligata d'obedire i Dio ognlmomo 
-Uliele^i : i ftfdditi a Prcndpi : i figli , e le figlie a i Padri , c Ma- 
jdri & i Semi a Padroni ■ 

Iddio fopra ogni cofaefler deue obedito da tutti «Edi lui 
/orto nome d'Impcradorc intende (penalmente Pittagora. Sirie 
■ iujfu ImfcrAtoris de ft sitine** difct&t** Non s*ha da cerca- Xh™. 
re mete cofa effer deue obedito Dio . Egli è regola mobliqua- 
Me. TantoèimpoflibilcchcpoiTa errar ne comandi quanto è 
impoffibile a Dio non effcre Iddio.La dirittura d'ogni legge dal- 
la iua legge depende • Onde fen^a cercar altro ogni volere al fuo 
volere fiiottoponga . Il fupporre al fuo volere non è fcrutre ma 
regnare .«non feruirù , ma libertà dice Seneca ntl libro della vi- 
ta beati „ Quefta è la vera fapienza , ne altra fapienza fc ritroua u*. t tf. 
di quefta* Tanto diceGiuftoLipfio. H*c fnmm* vtlvns po- 
M* f*f4eptid De$ , ejr fdtis ebtemftt Art . Quefta è vera quiete. 
- Qua iofe fc ritroua npofo . Quefta è tutta la felicità della vita. 

Mm % Difpa- 
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DifpacroriarG d'ogni volere, e far d'ogni volere Arbfrrfoflrf-- 
inferi 3 ollcD *°* Heuquamqm* et % Deo fc dare , ab ex, pendere % dk~ 
?JG?m ercu eim fi*€ mtrmure efequi\ & fabire\ bfchma Liptio . 
& a»!'** Qu zùoc da vero foldato dice . Qucttoé militare fotco lo ftea- 

dardodd odo . 

Il più valorofo , il più inftrutro efferdto nelle IVknrali iin~ 
prefcdel Popolo Ebreo Mane non vide . Vinfe efferati ìnnu- 
merabili. Debellò Prouincic infinite. Si relè tributari, e fog«r 
getti (tioltiili ni Regi . Chi fu fuo Capitano i Chi ne dubita f 
Iddio, Deus exercitmum. Egli fteflo fi ficea chiamare» Mi«, 
con qual armi fecero tante prò ie^ze f G»che ordine f Qo/l 
Vcgetio f Q^il Plutarco ? Qual Senofonte rinftruQe/ Solo 
robjdienfcilo refe inuincibile, inuitto, e formidabile a rutti. 
Qjf fta »li era Armi , (leccato , ordinandi , ogni cof^ . 4d im» 

tornii- perium Domini fìgebant TaòcrnarnU; ty ad imperiar» Domini 

**P e. profiàfccbtntur . l>ice la Scrittura Sacrai Che a punto c< ma* 
dice Pitagora • Si ne tu /fu Imperatori* de ftationc non difeè- 
, Aebant* Non pian; auano Padiglioni . Non fbarrauano [lecca- 
ti • Non s'orduiauano à battaglia r Non fé r tei r auano d a quella. 
Non abannonauano i luoghi » Non fi moueano vn patio (e non 
gli era comandato da Dio • In fi no che i'obedienza gli feiui per 
Trombettiere, & Alfiere furono Inuincibtlr dameti , e Vincitori 
di tutti - Perche all'obedienza non è forz a che gli refida , 
àttrsm RaroMaeftrodi militar difcipHna le fù Abramo; chealtra** 
t»r0 eMi. volontà non haueua, che quella d i Dio . Vieti comandato ,à que> 
* Mr# * ftich'efea dal fuo Alloggiamento , Exi de Terra tua-. Subito 
fenz a cercar ne don e, ne quando indrizar fi doudle le ne parte: 
c vaueaeoue il guklaua Dio • Rari Mae (tri furono IfacCiacob» 
cNjc, & altri valorofi Campioni, che dal diurno cenno pen- 
dei io « Della milizia di Dio fono tutte le creature . Tutte deuo- 
no il or Capitano obedire.5enza il fuo cenno ih nmouerJi d'vn 
M fc»V. t m ' ìno + Mète* t* e 4&ri* audito vi* figno , va fa coUtgit : andi- 
to, tv ài» f*p*gn tdeponit : ani** * ocults , aaribu* parata* ad ornnem ini' 
Cofttm: perwtn e/I intenti** + kiem mbis ftt , & hanc militi am f e quAmuf 
t*t* u. vigere* , (jf pieno gradi* qttocmnque vocantem Imperatorem Co* 
ti n'wforu d tatcrauuiuiu U\g lio . Concludali dunque , ch'ai la 

cicca r 
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ci re a , afta Corda, & alla rauca obtdir fi deuc io ogni minima co- 
fa fenza nmur moro al grande Impcradorc Iddio * 

Ma àgli altri f> A eh lm per ade ri terreni? A Prenript, e Su- 
periore erti potali J Obedir fi deuc ad eflfi in tutte lecofe f lo tro- 
tto di nó • Non ogni difubedienza fa dTer dhobedicntc il folda- 
to. Neper ogni obediensa è degno ch'obediente fi chiami. 
Taluolta obedira contumace, c farà contumace obedendo . Au- 
torità indcpcndcnre,e fup verna può Jifpenfarc le leggi d'vna 
aurhorita dependente ,e foggetta » ma la conuerfauice non già • 
Iddio e agente fupremo,rndcpendente ,giuftiifimo, infallibile. 
Sonoinobhquabili le fuelcggi . Nonhauui potenza alcuna che 
difpenfame le porta . Però fia che authoreuol Dominio fi vo- 
gl a, che non può ne deue comandar co fa , ch'alle leggi di Dio, 
e dei la Natura repugni. Ne farà diiubidienre colui, ch'ad irri- 
. c]ui comandamenti s'oppone. An^j perfetto obedientedourafli 
chiamare.; i (Tendoche nel diibbcdire à Padrone inferiore, & in* 
giudo à M aefta guiftilfi ma ♦ e fu pr ma obedifea • Così fi ha da 
Sunto Agoftino • Non femper m*lnm eft non obedtrc prcccpto\ ' T ì 
.cum Do min us tuia cu^ua (*nt contraria Dco , tttne ci obedun- C j*£^™ 
ibimnoheft. fc San Guonisno ncll'fc. pigola à gli fctcli , Io con- 
ferma dicendo . Si Dominus contrària Sancii s fcripturts preci- ? 
fit , magis oèedtat Spsritus , cfuam cor por ss Domini* • Co si s 'a fi • Cs»s»D9* 
ghuoli è comandato da Parenti cola contraria alle kggi natura- mmt,s .' 
li,ediuine, come il furto, l'adulterio , l'homicidio ,ófimili più 
faranno difubidienti obedendo che nó. Perche obcdifcono à 
Superiori maggiori* che è la Natura, che è Dio. 

Ma nelle cole honefte , -ragicneuoli , e giù (te ogn'huomo è 
, obligato a obedire . A Prennpi , & a Prelati i fudditi.» a Padri, 
cMadriirlgkiaMacftri fdikepoli; a Padroni i ferut.-ogn'vno 
alle kggi, & a Dio. In quanto fi obcdifcca-Dionc vengono la^ 
Rclligioneja Pietà ,il Cuitodiuino . In quanto fi obedifce a Pren- 
ci^» ,a Magiitrari, a Padroni vengono l'oiìcruanza , la riuercn- 
^i,roiTequio . fctinquantofiobedifceatumc giulticia. 

Et a dire il vero e tanto nccelfa ria in ogni (lato quefta Virtù, J^"SjjJ£ 
che fenza di lei ogni fiato rouina . Vn ellcrcito fen*a obe- tn^n/ju- 
dicnza s'annulla. Città lenza obtdicuza penfee . Lo dicano " * 

Carta- 
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Cartagine, Nuraanria • Atene . Cala fenza obedienza cade* l 
Nauc lcn*a obedienza soffonda. Rclligionc fenza obedienza 
è fpedìta * Perciò non è marauigtia fe Dio anco in cofe piccio- 
li c ftato rigorofilfimo punitore delle difubidicn#e commette. 
Non fece altro , che mangiare vn po tao Adamo» de a miferfe* 
* **g- grandi, & alia morte eterna fi fottopofe. Perche non obedi 
**h 1 *• Saulle , ma volfe perdonarla vita ad vn Rè fu priuato dello Re- 
i* gno.cdivita. Solo per riuplgcre il capo indietro la moglie ài 
Lotte fù conuerfa in vna pietr adi Sale . Vn Profeta huomò da 
*m,#.»i bene noodi fiia voglia, ma ingannato per haucr mangiato vjl- 
pocodipane, fùda vnLeone fbranato* Vuole Dio, dicchi 
non obedìfee al gran Sacerdote fia per mano del giuftiricro oc- 
cifo : e chi è ribelle al Padre, & alla Madre fia lapidato. Sigi 
Hfiu.u i. contrddixìt ori t m <é non obedierh c*n&isftrmo»tb*rtmuJiiMS 
D,*i.$.x%. frsccptrjsmorkkutr* Difle DiòaGiofuè, E maledice le cafe , 
le vigne, i campi, àcognicofaà colui che tonobediicc. Segno 
che la difobedicnsa è di tanta grauezza . e fi difpiaceuole* Uiq 9 
' chedemeno in cofemenomcla può (offrire» EpcréfudcttaA 
». Saulle , che non fia meno efecranda , & infame de ndotria_>„ 
"t> ii. £gdfi feccAtum driòldfidi eft repugnériy & fìH*s 'Mitri* mi- 

Dal medemo fi conofce in quanto pregio Tobedien*a egli 
tenga* Poiché per i fuoi raeriri tutte le grat ie cclefti , e terremu 
.a rinomo promette* si émdicrhìs m tm Tcrr* comdetiu 
Pice in Efaia, Chi hi multiplicato tanto il Popolo Ebreo coli 
nelle Maremme del Nilo fe non l'obedienga d' Abramo £ Set- 
tanta anime fole pattarono da la T$jra de Cananei adhabitare 
in Egitto • E fekento mila foldati fenza i fanciulli , e le Donne , 
e'1 volgouile andorno d'Egitto in Paleftina . Chi moltiplicò tan- 
te genti? Chi l'amia loro f Chi le diftfc? Chi lt refe cosi gra- 
te a Dio? Non altri, che l'obedienza. Ma di chi? Forfi di tut- 
ti ?Nó. Ma dVn Ibi huomo folo Tobcdicnza d'Abramoctt 
fect-». 

Gli comanda Dio , che occida il fuo Vnico figlio .Toftamco» 
teobedifee. Vedendo Dio tanta prontezza non permifecho 
foccideffe. Ma riceuè quella volonti cosi pronta per facrificio 

ifteflo;' 
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ifteflbrc !e di(Te.i2##* non perpecifli filio tuo vnigenlto propter me Q m9t xx 
tenedicamtibi , & mnltiphcabo femen tuum ficut flùidi cclt,& 
%)cl*tArtnAm> % qu* e fi $n Littore màrùé » 

Abramo é figura diChrifto . li popolo Ebreo ombra della 
Crucia. L'Egitto de) mondo. La Palcftma del Cielo.C hi hà mol- 
tiplicato la Chicfadi Dio f L'obediin^adi.C hrifto.Chi latraf- 
porta da la Terra al CtelofL'obedienza di Cnrifto . Gii cornati* 
da il Padre eterno, che sul Monte Caluario gli offerifea feftcf- 
fo in facrificio sù l'aitar della Croce . Tu (lo o b d ifce • obUtus 
tfl y quid ipfe voluti . Onde tanto moltiplica la Chiefa c non fa li- 
te inCieio» eia Militante in Terra, che tutti quelli, che ricetta- 
no colafeù la gloria , e quaggiù la gratta , in virtù di obietta fan- 
ti (Ti ma obedieaza, Potrengono. San Paolo il dice. Chrtftus 
fàcìus e fi ohe die s vfquc ad mortevi . 

Ditte Dio per mezo di Samuelle a Sa u Ile • Meli or e Sì obedien* 
ttMMUJtmvittimA. Quanto e vero, che tutti i {acrilici del mon- 
do non fon grati a Dio fenza vna prontiflima volontà. M od rol- 
lo in Abramo. Nulla gli (limò il faenficio del fu origlio. Ma_ 
gradi la pronta obedienza di lui. Vittime innumerabili offerì 
il Popolo Ebreo nel deferro ,turrauia per vn Profeta fi duole , di 
non nauer receuro da loro facrìfìcio alcuno . Perche non vi era 
quella prontezza si gradita da Dio • 

La Patii one del Noftro Redentore è di ineftimabil valor o • 
Di valor tale, ch'il Padre eterno per infinito lo ftima . Ma ch'ei 
con tanta copia di fangue, con morte così afpra della Aia per* 
fona far volefle la noftra He d enr ione fu abondanza della diurna 
mifericordia , vnecccflb della diuina Pietà. Perche come vo- 
gliono i facri Teologi , quella obecliente volontà, che nelPiftante 
della fua concettioneefibi al Padre eterno per noftro rifeatto 
era fofficientiflìmo remedio al genere humano . Siche grandif- 
fimo fu il facrificio delia fua vita; la vittima del fuo corpo; l'ho, 
locauflo della fua humanira ima grand ifiìma,c gratilfima fu f of- 
fesa della fua obedienza* Quindi ben può dirfi. bielior eli 
obtdientiaquam vittimi. 

Sacrificio chiamò Iddio robedienzad'Abramo , &gié fc- 
€tfi$ remhtnc non pcpcrctfit filio tuo : cosi fe non hauctìo 

volino 
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voluto far moftra del fuo incredibile amore» harebbe potata 
accettare l'obcdicn^adclfuo vnigenito figlio» perla morte me» 
dema . O amor fcn*a pari • Oh obedieoza fenza e/Tempio ! E 
fcèpreffo a Dio di tanta ftimaqual rorauiglia è fecole, eh - 
efattamente s'oflerui i 

Sette condizioni ricerca la buona obedienea, come ferino 
San Bernardo àiMonici del Monte di Dio. DeueeAer pronta, 
*'ti non forcata : femplicc ,non malizio fa : Itera i non trifta : preda»- 
mxM . non carda : animofa , non debole humrle , rtoiv ùipcrba : per- 
petua, non mancante . Vna chene manchi ., pué effere preflb i 

|; I ?— - V. . _ /Y*_ i TX* \ • t • f 



Obeiirn^s 
d'Ai ramo 
e di' hrifl* 



obUtusenquidiffcvolmt. Semplice si , ch'altro non godea» 
ched obedirc. Mais càute (Ivt fdetam voi* *tdtem Patrtsmtf. 
- Lieta sì , che folo in efifa \ rouaua ripofo . Homilcsì , Che . H*- 
in ili ani t femetiffumfÀtlns obediensvfque tdmirtcm. Sole.cir 
ta si , ch'inficme con l'eflcre accetto l'ooed ire • Animofa si, che 
p er obed ire non abborrì la morte • Perpetua ù , che la fua fra- 
tiflima vita fu vn perpetuamente obedire* 
l Per informar la noftra obedieoza il noftro Macftro offerufr 
così rara la fua . Quelli che con quella Kaggtuftauano * merita- 
ranno riccuerne il frutto* Chi à Superiori per amor di ChrU 
fto obedifee: il frutto goderanno della Patitone di Cbrifto, 
PiurtSm- f ummt JT* s **fi *doues quAftrìertnt de domi ifrdel. Per 
/o""iver> le pecorelle egli è falò venuto ad obedire » Simbolo de l'obe^ 
tbtditn» . diente è la Pecora. Ouet me $ voce tnmetm dud$*nt. Son peco- 
relle di Dio però obedifeono . Obedifcono perche fon peco- 
relle di Dio , Poco importerebbe l'humiltà , la feconditi , hu 
manfuetudine nelle Pecore s'obedienri non foiTcro . Sariano 
pecorelle; ma non pecorelle di Dio . Perche le pecorelle di Dio. 
Ouesmcc . Sono quelle» che . Vocem me dm audìnnt. 

Ecola degna di grande offeruanz a, che tutti gli obedicntl 
de l'antica legge fono (rati Pallori di pecore . Abelle, Àbra- 
mo, ifacco, Giacobbe, Giofcffo, Mosè ,Dauiddc tutti cari t 
Pio, tutti amici di Pio, tutti fono flati Paftpri. J.afriò,cl)c 
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èglino fieno ft ari ombra d i Chri fio v che fi compiacque tanto di 
quello titolo d t Paftore,m a credo che ciò per me ti c il c 1 ddiorac- 
ciò dalle pecore impir^atferoJa vera -forma della (cUBpliceobc- ,i 
dienzamon effendo cofa die più raprcfentiJ'obedicnj&a di eme- 
tto an ima ie« Perciò ^ y érju to i 1 buon Pa (tp re a' p or re l'anima (wl* 1 
per éfle.W? yi«r mijjfusni'fi dà oues\qu* ftricrdn? de demo tfrdeU 

Malf>mmat sfaranno dunque i Leoni della 4uperr>a:i Tori de 
X ira: le Volpi dcUa malici*: i Lupi della goja : ì cani de l'inuidia.* 
i giumenti de l'accidia t le capre delta lutfu ria : le Tigri de la fie- 
rcj&za,e gli altroché fono à l> » Ih -diesa foggetti:cbe le pecore ftoa 
fi fanno, (tacciando con robrdrenzaog'v colpa > .non (ì fa lui- 
ranno al ficuro . Mitto vo < fi cut ouestn medio Lupomm . Jjicc il 
Signore: cioè . Se farete obtdienti & humili cfplica S» Gio: Cri-. 
{ (turno : farà i m p o ffii > i I e, eh e non iìatc d'egru virtù dorati. Id- 
dio non cumaruia, che le Vircù ; non cromando. , che i Virijj 
chi neramente obedi/cc, oon può etfere, che vutuofo . 

E non è da,du ii,<. he sbenda foJo d'bauercad obedit fi fola- 
ftneote a Dio,. Perdiechi obeèiifce a Dio , -e non obedifcc ad al-, 
*ri i.niuno cbtd (..( . N. nf inoiPrcnc'p'.i Prelati, checoman* 
<dano,rna Dio . C hi U ro rtiUtei Diortfifte.. Chi Icroè rontu* 
*tìi ce d a Dio rubeila . £ft> refifliottfoteftdti Dei ordinai ioni re- f£ 
/tMttnt.Dia TApoftolo; H mani E ere co degù nzanecauar* 
£lui dutemrtfiftwt fiti ddmnatirjum acqmrmt. Se d Supcriore 
comanda per ot dine , « comandamento di Dio comanda, echi 
non obed ( c;comc rubcllo,e contumace di Dio farà dannato, 
IXdmndiione ftbi dcquirunt . Dura ma gmft iflima fernet ^a.Peró 
che chi dtuci bcdirejion ha da cercare fechicomadaè buono, 
b diflblutoje appailionaro.fe cattiua Ma deue cófiderarc di chi 
tiene il luogo, che è Dio .Chi in lui comanda, che è Dio .A chi 
fi obedifcc.eheè Dio.Lodi erin<(To Dio. /Varò quodcun* di. * 
firtnt, quifrtfunt loco fdncl o ,fcquertfq»e [intenti**?. eorum. 
Ciucilo precetto del Patre tremo ne l'antica legge la confirma 
anco nella noua il Figlio . Seder ti* t Scrtb* & vhdrifei quecunq. 
ftrgo dixermt vobis fcrudte & fdctte.hr ano pei fidi i JFanfei non* 
dimeno,chc nano obe dienti comanda Iddio; perche tifo coma- 
di non effi. Egli ti ha ioggettato a quel Superiore, quai cgl fi Cu, 
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Egli qual vero Imperatore -io quefto poflè > ttil foRo\ Per* 
fenza fua comandamento non td ne deui leuarei E tanto ti dice 
il Sauio* firn* i*tfm Imphmrisàe ttatiwcntclsfctdit** > ' . 

Qccider (è fteflb òjtenfcfePazziai'e «rada 
iicura di dannagipac eterna . - 

C A P. Il- :'• ..>■;-..',■ A-.r. 

CHE Pittàgora intenda con qacftoraro|t«cettòv di Jc* 
«are la pazzametttedf molti, midi rne degli antichi* gen^ 
tilt, <^hc rerpùtaaatiocofiida Saaio nelle vrgétati occorrente il 
prillarli di vita è opinione diri grand* Arduefcouo de gii Infuòri 
xmm. i * B ' W0 P 0, Santo, da cui Phabbiamo cattato . E le lue parole* 
SEStfaT fon tali. 7*/4£*rr^^^ 

DtideflàHtncih» dtfeedert : ft{lkWànà**m dectrftre mnLr 
tiocerc . Siche Umecferìid Satiro pct fiomicidio di fc fteffoFcf- 
pone. Equcffòaiiiicicimcmoriotvémdfiodegli i altri gioueuo* 
ityenecelTario: fi come di quefTà^onenoriè più infamev-ner 
pifi orrida, ne più diabolica arMòndo. ■ i} y 

E nonne mancano di quelli , cheó perpmif ,»òper difpc^- 
ranza, ó con laccio, ó cotr fcrtoi ò con preripitiò, ó coir acqua 
fi tolgono empiamente la vita , e danno l'anima à Saranaflb y chr 
gli fò boia. L'ifteffo Dianolo perfuadeuaà gentili, che ò per 
non andare nelle mani de nemici , òper vtile d ella Pàtria , ó con* 
altro protefto , eftercofa honorata, e degna d'eterna men»ria> 
fc s*occideano da loro medemi . Cofa tanto pio infanle, quarr- 
ro era" da eflfi tenuta honorata : mofrrando in tal morte atiimór 
codardo *e vile , e noa forte r e magnanimo , come follemaiee 
credeana. 

Che coftoro conrra vita del corpo perdano la vita de Kant , 
ma : e con la morte temporale la morte acquiftono eterna, non 
farà alcuno , fe pure è Chriftìano , che osi negarlo . D'ogn'afc» 
tra colpa può l*lrjomolperare co*l pentirti condonamemoall* 
peni; n i tra Tvicinto punto della vita , & il primo della mone 
aoapuatcrajotttarui pentimento alcuao. Sono ulmeorc ne l r o*> 
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Difcorfo de fhomitidia difetti». 
*ifòr di (e fteflfcla colpa; 41a pwaaGongiontic , ch^ditudeilo 
non è valcuolezza* thcvaglia i II lacck^Adikofcìl^ ed* Gwr. 
da tennero fi ftrmanicotlt la ^ìmaalfa feconda morte amma-v 
sfiata , ch'il cornilo di Pietri) nomerà vaieuòlé àdifmagliarla . 
Arhocbicidio, che ècolpatfhoffltfcidiofidwc la pena. 
ferenti eri* beminem ,v*le*s$cctiertmortem *mu**r. Negli 
arrichì Canoni* fcf irto a Ma fc la pena temporale non tfchiu* 
ifchiuari forfi l'ecctuà* Pe**aù\ dolgafi , che la mortecom» 
^jmutarì ùm la vita ìc'I InFeraoto'l Ciclo. Vi è peggior de l'ho* ^ ^ # 
mjcidio è roccidcpfe ftefla i Dice Sant^/lgoftino .frùfe&o h+r mt dh^ 
micidAeft^ui jesffumQccidit, &témt$me4m$iorc*m {eecà* 
^f*> i <{H4»t$ inoccntior tnctcattf* futi, q** fcKfidatdvtrùj 
futMuit. Maggior de l'Jioitticioèiqucftacdpa ma^re^ftr 
W la pena . La mow temporale ha quella : l'eterna ctfer de 
ve compenfeme* di quefla; non*0eodouj akuno^i 

pentimemo* ' : v : ^ 1 1 * ^ y ; 

Ma che diremo- della Pazzia de gli antichi Romani gentili « 
che ftimauanoeflfcr daSauio , magnanimo » egenerofo in d arfi 

• iò preda alla morte . Catone fi Sàuio (limato ^vedendo la Ro- 
j>ublica moribonda , e le fue piaghe fatte dalle fpadedt Cefaró 

effero immedicabili , per non mirar la fua mertes'ocerfe. Cosi o*Utr 'fi 
Jrutopcrnondarff jntnanoderreTiranni Ottauio, Antonio* jffiftg 
jcX-epido^co^lfcrwcbeCefaw s'edinfc Etaltri innu- 
jrièrabili eflemtìi. 1 Chcvtile recano coftorocon ia ter morto 
alla Pftrià/ AÀj*i die danno , che detrimento non portano f 
Non foto meglio per effa, chefi fcrbaflero a maggior vuopo. 
con darli ó con configlio , ó con aiuto rifioro f O s*altro«on 
fi puotc, conia fpada in mano contro nemici ò contro Tirati* A 
ni lafctarui combattendo la vita . Quefto farebbe moftrarli 
amore . Qnefto farebbe vnmoftrarfi magnanimo» e gencrofo* 
Ecjuahdo in quefta maniera morifTcro farebbe con honore, c 
decòro . Ma occidendofi che honore / Che decoro f Che for- 

• tezzàitefteflidifeoprono/ And qua! difonoref Qu al viltà f 

• Qua! codardia non moftrano/ Se ftoico d'animo non di nome 
fuflfe (lato Catone hiuerebbe internamente deplorata la rom- 
pa di Roma , ma con animo intrepido , e generoso haurebbo 

Nn a fofier- 
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iSf :Prèe*6 Bering Ottauo> -ir 

fcff^rwnnrqiiriidla fomm^clk/cìagurclde tèmpii Però 
S a *t*Ag j ftino, codardo , e non fòrte: vite* c noa r magnanimo^ 
d'aftima plcbà<>, tnon gencrofo Io chiama» ? 

O quaiKcrpìù Saggfo raoftroffi Solònè . Pù:fcurfò r c fpad*> 
della Repubkca Atenicfe . Ma vedendo la fu* Uberrà nel feretro 
^w#c«- della Monarchie fepelita nella Tirannide di PiMratfr,poaVJ!ar 
mi fu le foglie de l' Areopago, fcdiifc Tifai 6 Patwa.chejlon ho 
_ matceffato dittarti aiuto, c£oàfigiiò*tfàbora di'è irt<**riiab> 
le la tua pagaia pace tihlàto ^Ejandoflejica^ 
afonun*migliarc vQac(litf(io tòri magnanimi, e flóa'Cacbne,. 
Perche è troppo «mia fcnren^d'Attftorilev^ 

ftàmfmh *mmi,mégàif*e iunvfk fc4**g»fcj»n*s^tèmi<li. 

j*$Jfs g Ì4rmid*»*. Sono in jwte fcidkbili ftidoné * fcicrai**, 
Cleopatra,Porria moglie di Bruto, & atre Donne, <:h«,vfcireiqp 
con lepropriettam dwficÉ^ Non p^rcteteofl^^o^roa^pcr- 
:che erano Donnei Hajicajk>^in?ojm0l& 
*dbgtufc&gur*v Mali Bqj^il-CiU&D&ii^^il^bKQ^li^ 
*Catoni»rtori fori! degoi d'altre Iodiche jJiqiiélte MltiWh 
jeadorna,vn<xtto£anno^^ 

HèifescHmfngtrttfe FdnMmiìpfitframt , 
. . Vie mihiiH* furor ^.^«^iwwfoii. 
, * Nònècofa veramente da pa^o (aprire, ijoAmorifl*» • 
'Puoffi fenttre più ridicolofo Paradoflb dijqngfto f ^ooiyclar 
di petto nelle fpade mimiche, v^oJ j^iù tvtf q pr^^c goalfe 
; morte la morte . Morir -per man de aortici c in^rir^a^fortia* > 
, x . qua) huomo .* e farà lodato , e compaffionaco da /tuKi, «Malfar 
di vita per non rallegrar Sinimico y ;è vn ralkgrado più. pr.efto ; 
ovn torli comodità di moftrarli animo gcnerofp nclcQndonaj li 
Cavita. Quindi nel fetàmo della gtierra> èr^aceiqd^e Qsfony 
-difeftcflbBtfctìiKOTe.eCronifta. 'AMmtcflifttmUMHtV*'*' 
*Sl* v ' rf " J , *» 0 P?* , »P**bf? er far* »° n f*ff* * 1«i femirtlvltfi <>ff*- 
. rdntfdCiliMs rcperiuntur, quàmqui dolorem pdtientcr fer**t * B 
Quinto Curdo ne fatti del gran de Alefandro più chiaro il con* 
fermi. Firiinm virortm mdfis tfl : mortem (Qnt cruore , qu*m 



Digitized by Googl< 



Difcorfòde ftiomicMia di fcfteflTfn 287 
làifftvitàm\ fife ledif tkboris ad vilitdttm fui competiti» tur 
ignavi. ! ' 

Stringa» cori pinato affedio Tito Vefpafiano la Città dì 
Gierufalemme. Refiftcua con oflinata contumacia il Popolo 
Ebreo di rendcrfi alla ben gnità del Vincitore. Vinti dalla fame, 
dalfe fete.e da alrre mille fciagure gli Ebrei faldati haucano già 
iafchiuorodiòfalorvita . Onde per fuggir tanti mali impugna» 
nogiàPterri per ^aflarfiil petto, &occiderfi. QuandoFlauio 
Gioléffó rtòfi meno valorofo foldato , che nobiliflimo hiftorico 
eoa vna elègantirlìma oratiòne li difluafe . La qualeper cflferc in 
cjaefto jiropoftto h più bella, che di altro Sauio vfeifle giamaj, 
piacimi di qui tradurla, come Fa rapporta Egefippo. Ed e ta- 
le il Tenore* 

" Chic cjdélTo, ó fratelli, che non brami di feioglierc Anodo o*/i*»o 
ddtoitame vitale, quandoché afarlolecitamentepemeflò Io btiugim^ 
fia? Ma ad altri, che non rauuiluppollo,!] troncarlo non lieo. d, ^/S 
Per Alino dì^N^Wfra è imefTuto il laccio , che l'anima con il cor- queiiich<^ 
potìuuincfglia.MachidelaNaturaèPadroneifenon il Poten- "l 9 *?* 
fitfimo Iddio r b 'IcDionafabncato quefto corpo per albcr- dtt* ^ 
gfc de l'anima, chi ofiirà con profonruofa mano diicioglierlo lAuc ' ft • 
ó demolirlo ? Leghi le mani ad vn fchiauo il Padrone . Gli co- 
mandi, cte legato fi fì'ia . Se fi fc k glie fenza licenza di chi le- 
gollo,rìon farà egli reo di fetfero caftigo ? Non farà ingiuria far- 
ri ari Padrone degna d'eflerc acerbamente punita t Siamo fotto 
MfiComando di Dio* Siamo ferui di Dio.Eteiferledouemo fede- 
li; ecome fcrùi il fuo comando 1 alpi m'amo .Siamo dà effoligati 
nella carcere di qticfto corpo, e ne lacci di que (Ve membra-., 
mftno che à ha piacefermianci : & a lattiamo ch'egli ce fcarce- 
ri,ccidifcioaHa# ^«i ; 

Dono ai Natura cTa vita . Donovcramcnteccle(te,ediuinò. 
Come dono di natura,nondeuceifere da alcuno abbonito: co- 
me dono di Dio efferdeue abbracciato da tutti. Chi l'offerto do 
no rigitta.rcca vergogna à fc (Urto, & il donatore difprcggia. Se * 
Dio n'è ftato cortefe di tanto dorio,auuertafi molto bene, ch'ad 
onta del dono, e del donatore non ce ne moftriamo indegni , & l ì 
ingrati . Pei quello dono fiam viui. Per quello dono fpiriaaìo 

Per 
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, Precetto Decimo O«auo; • ■§ 
Per quefta dono douemo cercar jd'effee tali , quaji hofa ffatri^ 
infino che ad eflb piace mantenerci tal dono • Voler fenza vo- 
ler del donatore accorciar fi la vita » # oltre a} foo voler projun'» 
garla , fono di pari pafTo vna ingratitudine efprcfla, , i 
-, Chetano flati huomini: pi j, e (ariti, cji&bbiano fcramat* 
di prigionarfi dalle carceri; di quefto corpo, norj fi nega • g ve- 
ro, M* che habbino cercato con leproprifcntfni difettarli la 
porta, tra buoni non è (lato alcuno. Se il morire è guadagno j 
preuenire il tempo debito è vtx volerlo rubbare, Se buona eia 
vita è^ofa faqjlega intempeftiuamente gittarfa . £ cofa glo- 
riofa morire in battaglia .più gioriofa è con ifborfodi (angue 
fpender la vita per faluczJ^a alla Patria. Voglio più t odo, che 
l'inimica (bada, che la mia (pada renda gloriofo il mio fine . Ss 
dai^fteffom'ocddofararomi ladroneccio, e vergogna.- fa 
finirne m'occidc hwn* mMÌmc&cìo 9 ?JVfcir di ri*, 
.decoro, , !i. ir-! 

,^ Prima che vogliate pervadermi effer bene, chcconlc mfe 
. inani mi tolga d'impaepio armate pure le voftrc di fpadc, e co r* 
rcrei trafiggermi ;| core. Ma non riamai vero, che vn* fcc* 
kragrac cosi fatt* mi dimori 5 oc che per voffre barbarie 
glia affrettarmi la mone, ; 4 *i * •,?»■:, 

Afferrano alcuni di vouch'è fQauccofariferbarfi viui alla 

JX* "t***' E cod;ajrfo, sbirci^ 

ri**** do ,chi brama di morir fe non lipc, Chi non $à,ch'è animo 

* minile , ed è donnefea quella lena > che per tema di morir yuoj 

'rfmft la morte f L'vfo lo dimoft ra beo fpcflb , che le feroinclle (opini 



prefe da repentine feiagurc , coftcrriate da l'animo di non va« 
** rttt ' ferie & foflrire fi fono da alco precipitate , & occife , Ed è ve* 
$nisne(ti$ l'amented^pufillanimohaiicrcfpauento di pó, cheftimater- 
*fw"JT ribjc» e noi? poter (offrire ij timor della morte. Ma lliuomp , 
risriviif jrortjpnonteoiefidi leggieri Ì9 feia^ure prefenti; fccfarainalc 
future , non le pauenta . 

Per qual caufa è reo di infamia colui , che da fc (teffo s'oc- 
cide? Perche fa cofa in rutto alle leggi della Natura incapace. 
Non fiere, non bruti trouarete, che non fieno tra loro amiche? 
uolmcntc congionci. E legge Colpita nel petto d'ogni viuentc 
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3 mantenerli, rdflfert, Pabborrirc il morire. Glihuomini pia u Mtm j t x 
inhumani , che le fere han trouato quel laccio infame a! lor col- • 
Io, ch>é tanto dalle fere abborrito. £L?7 
Ma mi pótretli dire , che ieruono loro i mòrti per armi , de fm mbbor. 
i denti per ferro; e per tali concede loro la Madre Natura. Con- JJ" mtt ~ 
cedafi . Ma chi di voi vide giamai , chVna fiera bene he crudele 
inferocire in fe (tctfa » e dVn minimo membro priuat fi , nonché 
di vita A Amica è per natura la vita. Inimica è per natura bL* 
morte. Chi foltroi vira defende è rurorc, chi linfidiaf ladro. 
Se dunque Thomicidio di k fteffo cotanto non dico da Inuma- 
nità , ma da rvniaerfal natura lontano, che è (limato efecrando, 
perche vogliamo fi feonciamente a bbracciarlo ? 

Ditemi. S'vn legno rrà procellofc Sirti ingolfato fteffe hor 
fiora per naufragare ne l'onde: & il marinaro in vece di procac- 
ciare argomenti alla fua faluez^a , perforafle , & fdrufcìtfc Iju 
fentin a di quello , non farebbe manifefta pazzia t E noi tra Io 
procelle di prefenti trauagli in vece di aiutare il legno del no- 
(Irò corpo Io vogliamo volontariamente fdrufeire f 

Só ^cherefpondercte, hor bora fiamo per dare in mano de 
gli aftediatori inimici: efenza fpeme alcuna di pietà, faranne 
crudelmente morire. Sia fi. Ma, ditemi, che auan^aretc per 
quello? Che guadagnante, fe temendo la morte per l'altrui 
mani, per le mani voftre la date ? Incrudeliranno i ncmici;ma 
più crudeli vi moftratc di loro, mentre la lor crudeltà prcuc- 
pirc. Or nonèqucflovno ifdrufcir laNaue, & acccllerarfcu 
al naufragio . per timore di futura tcmptfta? 

Ditemi di gratia. Forfi (limate douer da nemici riceurrevna 
pena intollerabile, ecruda; e perciò cercate sfuggirla, con-» 
darui la morte / Ouero lo fare per fatui (limar dal mond o ma* 
gnanimi,egcnerofi f Maohiine, ch'è fuga. E argomento di 
debolezza, e non di forti*? a coretto. E indicio di vizio, o 
nondi virtù. Concludafi, ch'il far ciò che bramate nulla hi 
di rhoncfto, nulla dcl'vt le, 1 del decoro. 

Aggiungono il depofito della Rcligi< ne, che violate ó fratel- 
li . Iddio ha collocato entro à quetlc Vate di terra vn Tctoro 
incolmabile , che è l'anima notlra. A cufciuio l'ha data ìel» 

depo? 
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depojjirxK àqefygli loraffegni al {^^m^$ firpc t fQÌ cost 
ingrati* evowcjn doppiala ra^tre* òdi ^ W % 
dcpofico m faccia • mentre no'l chiede; 6 di i^aj^luiom^cccj 
il chiede J Se infamia gr^nle É 4 4f$9W9 À ^WW <*• 

quanto farà m jggiorefl negarlo »6 r&urtarloà Dio ^Pcpoiji,- 
to di Dio ne l'albergo dej noftro corpo è l'opima nottua • , «Per^ 
che,yogli|rao fpogliarlo della fua$anza»& auuentarto a^Ufir^. 

dtfcMh'l Perche non afpmiamo todine^^ 

tnihisnif tooionfii parte dal campo fenza il ben fcruitodd Cacano. ^if 

feri. Sft 

ferup fti Tempre Aggiogato al Padrone . .fa (j|gg(^o ai#| 
nmimfmé come truftator caligato,; quefto coirle fifgirjuo punirò, il fcjr^ 

à ££J* uo ' chc fo ?8 c daI Pad ^ nc banche crudele è eoo /c|iiCTW,uftif 
gato : e noi ch'babbjarno. vn ottimo Sigo^iug^ettfo JPjgfftfV 
mente dacflfo imjpuniti A Non lo creder? ■?.■,.» 
j^efteieJlHfime ragioni di Flavio (^j^^ j^r^/c^yefge^ 
fi'^f? P^PP 0 hiftoricp.QuaU ber cucce molto à proposta del Piriago* 
1 iei7, rico detto, che habbiam^ 

che hò faputo tradurjo.ed in qucflfco luogo apporta io.Cuc I Sf 
il vero, non può dirfi meglio per rintuzarecosì ftrana^cfcelo* 
rata pazzia. Quanto è quella di colorowchc fotto prctcTtJNftio^ 
nore p e di virtù con barbar^ ferità fi danno la jnqrte, ; ^ : 
Me che diremo nói <Ji q^lii » che in /inaile jmpteta fan traco| 
Io t Lafcio i frenetici, che per effer eglino fori co pari fon degni 
di feufa • Ma quelli » che per amore ; come Marc' Antonio per 
Cleopatra; 6 per intereffe , come Aiace per ì'arrm d'Acchillcj 
e tanti , che con precipuo, ó con ferro » o con laccio fi fon tolrj 
dal mondo f Che diraffi dunque di, fi ftrana pazzia/ Non al- 
tro , (e non quello , che dicono i Gmreconfulti : cioè , che fieno. 
Vtmui*- empi, fieri» crudeli, bcftiali, Mtfantropi, e Carnefici de l'huma* 
natura • E «'altri non occidono, lo fanno, perche non pot- 
rà*!//. JU fono • £gh (ibi non f*rfi$ , nee jlysfarccret & mulfmimns* 
remhm Onde come nemici del genere humano escludendoli dal nume* 
ro de gli huomini accompagniamoli , con i feguenti , nel nume- 
ro de rpoftri Infernali, 



i 
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Difcoxfo de l'Homicidio • a 3? 

Homicidiocofàinhumana, eferina 

cap. ni 

* * 

CH E Pittagora parli de Tobediensa è chiaro . Che de 1 W 
micidìo di fc (teflb, fecondo Sant'Ambrogio è manifefto. 
Che de rhomioidio in altri fi può ageuolmenccprouare . S'ha in 
ogni coiàxla obedire à Dio . Non vuole Dio ch'alcuno fi par- 
ta dal fuo luogo fensa Tua licenza . Dunque ne meno vuole» che 
ne fia con violente forJ(a fcacciaro. llchc hà efprefto nella fua 
legge, dicendo. M/p None dubio, che non ognihomi- Jtafeftt* 

cidio è peccato, fi come non ogni bomicidio è difonore. Per- e ,p\'%£ 
che fc ciò fune pochiifimi Prcocipi , pochiftìrai foldati fariano 
honorari • £ benché i'homicidio fia contro Fhumane, e le diuù 
«e leggi, non folo è (lato difpenfaco da Dio , ma comandato 
ancora . Non folo comandato in pena del medemo hornicidio, ^ 
come fi hi nelle facre cane. E nella noua legge ancora. £lui L ,„. >* 4 , 
glàdio ftritgUdioftrit . Regole giuftiflime pe ró da l'vna, e Tal- n 
tra legge abbracciate. Ma è fiato anco molti (lì me volte coman- 
dato da Dio / come ad A bramo , à Mosè , a Giofue, à Saul'o, 
£ Dauidde, & ad altri, come ne diurni libri fi legge . Ma il 
commetterlo fenza comando di Dio: fenJJa giuftj^ia: fensa 
ragione per odio, per auanzia, per inuidia , ò peraltro appaf- 
fionato interi (Te è la più barbara , fiera , & inhumana cofa , che 
cader polla ne i'humano pende io. 

L'haucr per capo il Piauolo ,c per fi; dna de lor mal talento 
fliiferno mofira l'homicidio fia fiero . e crudele • Padre de gli 
tiomicidi è SatanalTo • Così afferma ridetta verità Incarnai. 
Ben tre volte iui difle a gli Ebrei . Vos me queritis tntirfcere . 
Indi foggiunge. Vose» ratre vt audio eftts \ c dtjjidtrid pm- • 
ffh veftrt vuhis w fiere . Intcndtncio pei quii d« Il cjcrio l'hew 
micidìo, che voltano far diChrMto.iìkhc l'ifUtti hifnùidioó jj?"*^ 
degli Ebrei attribuilce anco al Liauolo. E «hiato rcfpltcó r«/< 4.^1$ 
oggiungepdo . ille komitidd fnìt db imtio; quid w ver $ *>* m,(idit 
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Tfi*t»u tdtt non jletit * Perche dal princip e della fua rubillagione 
TU *J % w&do-iìpotc in penderò di volere occiJére il Saluator del 
JJJ*^' ido , che pr» uide douer fi incarnare , c fard huo rio . Siche 
ilDiauolofù»! primohjmicida; efaoi f guaci fongli alrn.Egli 
capo, eglino membra . Elfo Padre, e»Ti fi ^It. Perciò dice in 
quefto luogo Sant* Agofbno . Ho mie Uà dia tur Diàboli* non 
glàdio àrmjtnt , non ferro éccintus dd hominem veni t. Verbnm 
[tmin*uit,& oc cidi t 

Da vn Maeitro così nefando» da vn Capo così iniqua» da 
vnPadre fi fiero non poflbna venire difeepolì fc non federati 
emembra&non infami» e figli fenondifpietati, e crudeli. A< 
pedino capo inftromento fucceflfe peggiore . Caino f ù il primo 
difeepob, che poneffc in pratica \ a Teorica di cosi federato 
cm*»*fi Macflro, Huomo fiero, empio, ingrato^muidiofo, bugiardo , 
mméy£L heretico doppio »crudele. Vtftimenttrpròporzidnarealdoflfo 
delliomicidio. Fiero, che ne anco al proprio fratello hà ri- 
«*#. jggigjfc Empio, che fu il primo, che humanof jngùefpargef- 

fe. Ingrato» che di tanta padronanza con debito homaggio 
non riconofeca Iddio. Inuido, che non potea (offrire , cho 
Dio fntfc ad altri liberal de fuoi doni. Bugiardo, che nega di 
fapere , oue era il fratello» ch'occife. Heretico» che nega ht* 
dwinaMifcricordiaelFer della fuacofp^nmaggiore. Doppio r 
che con lufinghe tira alla campagna il fratello . E crudele, ch'à 
tradigionel'vccue. Oh Diabolico membro». Oh Satanico in» 
ftromento da fenno . Qjjndi molto ben dice AgoRino^ Santo *> 
che fù la Pietra fondamentale de la Cittàdel Diauólo . E qual 
Pentheo hauea. Tempre le furie infernali al core» che con le ce- 
rate detormentofi penfieri lo flagellauano, e con pugnali acu- 
nftimidi timore lo lacerauano .Sene fempre hauea que(k> peo- 
fiero , e diceua . Omnes , qui vidtnt me interfcientme • 

Cmtrapefira illa colpa è la pena - Secundum mcnjnr+nt* 
detteli fit.ó-pUrarum modus. E fcritto nelle lacre leggi . Chi 
• altri occtlecol t^rro, co'f ferro comiien che s'occida. J%** 
glàdio ferit Ho perii . Ebcofpeno il medemo acciaro.cbc 
fu atiailt.ro d'off: la , e di vendetta ancora . Bruto » e CaCfio \o 
fanno, duianaroaoco*l proprio (angue, quelli coltelli» cho 

co'i 
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X)ì (cono oc i nomiciaio • 
co'I fan gu c di Ccfare furono da etti bruttati - li sì Amati , che 
la tnedema forca apparecchiata ad altri fu da elfo fpofata . Sal- 
lo la Saltar ricc figlia de l'impùdica Erodiad e, che con il ballo rè 
priuarcGiouanni il fiaptifta del capone ballando fu da Dio pri- 
uata dal capo ancor ella . Perche come raccontano gli hiftori- 
ci, nel p a (Tare vn aggiacciato fiume cadde (otto acqua , e redan- nud. rf.i 
do nel ghiaccio con il collo ap.pefa , con l'altre membra balla* 
ua infino ch'il capo dal medcmo ghiacc io recifo nel fiume affo- 
gata rimale. 

Fare drage d'humana carne non è che da Tigre , e.da Lupo « 
Si che n'è venuto quel detto . Homo ho mini Lupus . Ma più fie* 
ri , c crudeli fono certo cotto ro . Niuna fiera cerca de ridetta 
fpecie vn altra fiera faenare , £ l'huomo fanguinario; anzi car* 
nefice,e Boia parche s'ingraffi.e s'ingroffi nelle dragi de gli huo* 
mini, e nel fanguehumano difera il fuo ferino apetiro. 

Ofarcmochiamar huomini que' due Lupi affamati di fanguc 
humano, e que' due Leoni, che fatto veftomenta di huomo di 
carne fiumana non fi viddero mai fatolli Mario , e Siila Cittadi- 
ni, an^i carnefici deCittadini Romani? Nó. Perche Leoni, p*^» 
& Orli rabbiofi fan chiamati da Dio . Leo rugiens , drVrfus 
e furiane Princefs lmpìus fuperpopulumpauperum. No. Pec- 
che Tigre crudele , Bafilifco inhumano , Serpente fiero, e Vipe- 
ra veleno fa le ch'ama Achochier ne gli Aforifmi del Politiano. . 
VuodTigris, BafiUfcus, Affisse Cftcccdcterrìmebeftic fer- j$Sf 
fentefquc Ifihift ri humano corport hoc 7 trannus in Regno . Ob- 
rmt , quaiie, conte tot i dif perda omnid . /ìt que cjuoà minimum '** 
fufquedeque fert, quid ciutbus fiat àum cu pi attuti, <iol* prati 
que infermai fut , Nò . Che Hknc inifarabili, Cacoglife. 
mortifere , e Bafilifchi inhumani . che falò co'I guardo priuano 
glilnocenti di vita , li chiama Plinio . 

Come pottbno etter huomini , e non Tigre , Lupi , e V'perc* 
quelli, che le materne vifeerc della lor Patria non fi fatiano à 
diuorarc? Comedo (Tono etter huomini , e non Leoni, Hiene 
eleflrigoni coloro, che fpopolando It Cuti de fuoi Cittadini le * f4 ** * 
conuertono in orridittimi bofehi di ferità, e mife ria i»Qual lin- 
gua, fe non mentitrice, e bugiarda,ofarà chiamare huomo Siila, * 

Oo a che 
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che duerni!» Cittadini Romani con barbara crudeltà 4 ocrifef 
Onde Quinto Catulofuo amico, vedendo fi fiera flrage, come 
refcrilcc Eutropio , coltrata à dirli . E con chi viueremo ò 
Siila, s*in guerra occidente gli armati , 6c in pace gii inermi/ 
Degna d'efler tronca col correlbdi Nemifi è quella lingua^, 
ch'ofarà chiamar huomo queft'huomo . Entro la Citta di Ro- 
ma fece trucidare in vn giorno fette mila Cittadini . Delche at- 
territo il Senato feotiua egli freflfo gli vlulari , & i pianti de raife- 
ri moribondi , e eoo allegro volro fi ditte . Lafciate pure ó PP. 
Conferirti ,chcqueftì pochi fediziofi mortificati fi refi/no . Oh 
voce da Trace r da Troglodita , da Leftrigone , d*Scitha ! 

Qui Fai la ri, qual Diomede, qual Spartaco, quar Bufiri cer- 
cò giamai di ridurre vulmperoadvn Bofco,& vna Città Emù- 
£hJ!^ la dVn Monda invnaSelua abandonara , e deferta f Crudeli- 

fds minime hum&nttfn tndlum cfl fittili f^numcjuc regio dittino • Fe* 
tind s/l* rdbies e fi / dngtdne gduderc : dtf*e diritti o homime itw 
filueftrt dmmd trdnfire. Efclama Seneca à Nerone. Ondo 
icò vero ( come è miffimo ) che Iddio adimanda conto del 
. fangue , ch'in terra fi fpande » Sanguinei* re fu tram de minibus 
vejiris . E come dice anco ad Alcifandro Ariftotile • • ftrces 
tffuudere humdnum fangmnemi qui hoc illius tH > qui *QuU 
fecretd cordium . Qual farà ù crucio di fi éatte fere inferoalf 
nel Baratro del Tartareo fpeco ? Cradeliflkno fenza dubk>v 
. come dice nelle fue leggi Platone . Crudelitds in bdtdtrmm T *r~ 
$dri dbicit; vnde nxnqudm egrediuutuw - 

E quelle tre furie d'Auemo, Lepido, Ottamo.e Marcamo* 
Cm*f i pio , che eccitaci da Mario r e Siila alla Tirannide de V Vniuerfo 
attefero, con orrenda, edetefVarua proferitone del mifero 
auanzo de Cittadini Romani alla rouirra vniucrfale del Mondo» 
meritano forfihuormm etfér chiamati ? Nò. Ma Fere, Furie » 
Erinni, Eumenide, e peggio. Sbirri, c Carnefici di Plutone* 
fono rErinni; Carnefici del Diauolo non furono forfi coftoro 
conio fpargimento di tanto fangue t Che Dionigi in Siracufa? 
*U Che Fallart in Agrigento ! Che Annone in Cartagine t Cho 
Elearco in Eraclea ! Che Ipparco in Atene ! Che Ezzelino in 
Padoua! Che Arietta» in JTriuigi! CheAIcobello in Todi! 

Tum 
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D flcor fo de fhomicktto l '19$ 
Tutti i Tiranni , c Sanguinari del Mondo à fronte a coftoro fo- 
no mofchc, rane» «anzare d'Egitto. Il fanguefparfoda altri, 
fono fleboronie.rufcelli, Tarn pali. Ma quelli fanguifughe in- 
fernali. Macelli d'Auerno, Carnefici del Diauolo ,chc noiu» 
folofmaltaronoleftradc della Metropoli del Mondo col fan- 
gue Cirtadmcfco, ma laftricarono con il Cittadinefco , c con-» 
l'efterno fangue la Cofmopoli del Vniucrfo . 

L'Oriente , l'Occidente , il me^o giorno , l'Aquilone , e tutto ' 
te parti della Terra fentironole faci ardenti, eie ferpentofe» 
Caraftre diquefti Tefifoni ,di quefti Aletti, di quefte Megere 
fpiritate infernali. Poiché diuidendofi tra elfi in tre parti l'Im- 
pero del Mondo , fi compartirono anco tutti gli huomini, che 
voleano, come fecero fieramente amazare . Li chiamai Carne- 
fici , ma Antiftene me ne fa pentire, perche mi dice , the fono 
de Carnefici molto peggiori . Perche i Carnefici congiuftizia 
i rei; ma quelle Pelli homicidi trucidono iniquamente gli Ino* 
centi ancora . 

Onde perche mandarono tam'animc ad Acheronte; ben me- 
ritarono anch'efli d'elTer mandati nrll'iftcfla maniera à Plutone, 
comedice Gioucnale invna delle faciWfue. 

• • • ■ » 

JagenerumCereris fine cede t érvulnere fduci 
Di fondant Reges , & fteed marte T ir anni . 

Solcano gli Antichi offerire in ficrificio alle furie vn Porco 
co'leapoverfo terra (cannato. Per moftrarci, che quefti fan- 
guinarif infami pertanto fangue fparfo , e per tante anime fpo- 
gliatc di Vira fono degni d'effere à guifa de Porci offerte a Sa- 
tana(fo ad erfere eternamente brugiati, & à tutti gli huomini 
delta lor carne obligati. Onde dice tariffino Btì ano. Situi EtÌM9 uy 
futs fi qnistctigtritfrotinHsvacif ertri incipiunt\c*mnecvel> iò **p.i\ 
ierd hàbtdnt , nec Uc , ntc dlind^uifftdm freur càrnei : & Ti- JJ rc f tTt - 
r*nni òmnU fnfficdntnr , & mttnunt ; fetente* quod fi cut éméHstH. 
2u<s y itdejr ipfi omnibus vitAmdebeont . E perche come Tem- n 
pio aoimale , vedendo vn pozzo pieno di fangue Romano , 
ckkmò dicendo . 0 f*4m fnlchrnm fjftttdcnlnm vide$ $ 

furono 
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furono Tempre fitibondi del fangue humano l meritano Cho- 
l'Arechontea Megera, qualTomiri.al fitibondoCiro entro va 
baratro di fetido fangue l'immerga con quella celebrata ferven- 
za* SdnguintmfitiftiCire fdnguinembibds* 

Si dcue abbracciar volentieri la morte ♦ 
quando la manda Di°* 

CAP. IV. 

9 

l è detto di fopranel fecondo capitolo. Che quando o$| 
^ lo comanda Dio ne(funo deue procurarti la morte. Si& 
Tu (fu Imperatori! de Sì ditone** difeedito. Per ragion de cor* 
trarij deuc ogn' vno riceuerl a volentieri quando la mandi , e 
comandi Iddio. Cum tuff* lmferdtorisdif adito. Se bene Ari- 
ftòtile dice. Omnium rerum uihil morte terrMims,*M decer* 
bius cumommumferumfitextremumi&vltro iamvUùi* md- 
lùyàutbonovidcànturejftmprtuh Non écofa più tenibile, ne 
più acerba della morte . , 
jltìh ir». Ciò dice egli perche è (lato così ambiguo circa la feconda 
{'irLmor vita, che come dice il fottiliffimo,eModeftiffimoScotodà fuoi 
t'ua^Z ferirei non (e ne può cauar certezza alcuna : fe » vn luogo affer* 
vnimm . ma |» an im a e {f crc immonale , in vn altra parche lo nieghi : ò che 
dubiofamentc ne parla ; come qui fi vede , che dice. Et vltrd 
i»; 4. i 4m autb$uo % uut mdUviiedntureffemortui. Guénon dico 
"?J\\ affolutamente , che i morti dopo la morte afpettano ó bene , 6 
male;madubiofamentecon quella parola^ rì&d»tur .Quin- 
di non è gran cofa, che chiami terribile, & accerba la morte . 

Ma à noi Chriftiani , cui per la fede , per tanti facri Concili; • 
per tante fcritture facre , per tanti facri Dottori, e per tantif ilor 
foB , qucfto dubio è tolto , e che dopo la prefentc vita vna mi- 
gliorvita afpettiarno , non douemo con<:effo terribile , & atro- 
ce imaginarci la morte, ma figurar cela douemo con piaccia- 
le, Rallegro fembiante. 

Edeucfipcnfare.cheèfattacosl domeftica, e familiare eoa 
l'huomo , che è djuenuia connaturale > neceffaria , e qir : T 
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DifcorfoddlaMortc: 4 
ride con eflb. Limonio dice Porfirio per la ragion* è differen- 
te da bruti , e per la mortalità da gli Angioli • Snmnsrdtùndles 
nos \ & Djf , fedmortdlius diuidifnos db iltis. Siche non meno 
della ragione è la caducità ctfenttóle à l'huo no . Anzi tanto Tua 
propria è la Morte, che peretta vien didimo da Biuti . Man- 
cano i bruti non motoso ■ Solo de l'huomo è proprietà il mo- 
rire. 

La morte è vna dipartenza, ò vn feparamento, che fà l'anima 
dal corpo- Cosi vuole Annotile r& altri. L'anima de bruti, jjj^™ 
non fi pa rr e dal corpo ; ma s'eftingue ; non fi fcpara , ma s'an- 
nulla • Siche non è propriamente loro la morte . Solo quella 
de l'huomo fi fepar a , e feparata rimane • Onde propriamente 
fua può dirli • Tanto fua , che nel medemo punto , che nafee in- 
comincia i morire . Il Natale, chiamar fi deurebbe morirò . 
E cambiando più ragioneuolmente il parlare la Culla chiamar 
fi deurtbbe^àriH ^feretro la Culla: effendoche nafeere è 
-principio dli mòrte, ctcrminedel morire è ia Morte. Mers& 
vi*4 in man* Dmim . Dice il Sauio . . gui ntortifictt , & vi- 
m£cMt. Dice vna Profeterà diuina , Perche è prima della vita 
la Morte • In fatti l'vitimo eflfere della Morte, & ti primo elTere 
della vita fi refi rlngono In vn medefimo lottante i fiche termi- 
nata con la morte la vita incomincia, e finifcela morte.' H « 

Però ben dice il gran morale , ch'ogni giorno andiamo mo- gm M ^ 
fendo. Ogni giorno con vna parte della vira fi muore, e quan- a*' . 
do più andiamo crefeendo , tanto più la noftra vita decreico • 
Siamo giouanni .• eccoci morti a l'infamia . Siamo maturi : ec- 
c >ci morti allagiouentù. Siamo vecchi: eccoci morti alla vi- 
rilità. Siamo decrepiti/ eccoci morti alla vecchiezza. E col 
terminar della vira vna continoti! morte finifee. Quindi be- 
niffìmo ditfe Dio ad Adamo i In quietinone bora come de s rnor- CmxM ^ u 
te tmrieris . Perche nel medefimo punto , che mangio il pomo 
ini ornine io à morire • 

Mentre la morte è così propria ì l'huomo , che s'è conuer- 
. cita ih natura, e che feco fteflbèvna medt firn a co fa .perche ab- 
bonirla cotanto • Perche il temerla » mentre il Sommo Impe- 
radore comanda, che da la fua fwot india il faldato fi parta/ 

— a. »... — — — — ........... - . _ 

Non 
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Kon e che aflegnamente di luogo il viucr in breue tempo c 
ce Pittagora. infine he piace à chi cotnandollo mantenerlo con 
uieniì . Quando vuol che fi aiuti il murarlo è migliore $ 

Dirai forfi, che è molto duro lafciare il bene, & incontrai 
nel male - Commutare ne traviagli i rìpofi ; e ne tormenti i pia 
ceri. Manenti badai penfare, checió telo comanda Dio f 
E che egli non può errare, ansi ogni cofa fa bene? E che» 
egli è del tutto Pad onc, e come d ice Giobbe, non fe gli può 
dire da alcuno» Cur itd fdeisi E che iiamo tenuti ad ohe* 
dirlo t Ma lenti Perd'co pretto Socrate» che il morire non è 
come ti fìngi vn giungere a trauagli , e tormenti ; ma vn auan- 
&i r fi nel bene . Vitd huius dmifjto 4 mdlo ad bonum e fi tranbtus* 
Odi Menandro quanto (ia migliore della vira la Morte» f't/d 
tndld mors e fi eligebilior . Slnem enim dmat Deus morttur imtc* 
nis . Senti Palladi quanto l'anima , che more , s'aum^a . 4mm 
eh. Tuf. md qu**^ e gr<Jf* f"* r *t * cor fere tduqudm ì vincults morii* 
mi qjfi. fugit dd Deum tmmortdUm . Senti Cicerone quarv o lia vn mic 
!,k u gliorar forte al morire . Proh Dij immortdk* | £**m pttuditef 
tucundum ejfedebet , quo con f erto nulla reliquia cura nuli* fo- 
lufi. Upf. Ucitudo futura fit. Odi il lettento Lipflo quanto Ila più 
zpm*tf t la vita amabil la morte. Mors cft finis huius mi feri* ;& frit- 
ti piummehoris vitd. ideo non metuenddy fedoptdndd potius , 
Sentafì E (chino pretto Scobeo come (ia cola gloriola il mo- 
rire. Glorio femori fumma felici tas eB % cum omnibus ex equo 
•V ' 4. jfj f df4 if S t Odati il Sauio . luftus fi morte prò occupata* fue- 
4*4***4* rit in refrigerio crit. Odali Giouajini il Diletto » Beau mot- 
fui qui in Domino moriuntur • 

A che temer la morte dice Cartiodoro s'eterna ti prepara* 
la vita i A che pauenrar le fa righe di quella fe perpetuo t'è pre- 
parato il npofo ì Hà occatìone di temere il porto colui, ih* 
hi pattato vn Oceano di pericolofe procelle/ Deue temere la 
libertà colui , che d'vna lunga, & ofeura carcere t liberato f 
Hi torli da temer quel faldato , che dopo tanti trauagli rice* 
ue il premio douto al fuo valore/ Dcue temer colui, che ncc- 
uc il flutto delle fuefatighe ? Hi cagion di temer quello infer- 
mo, che di miglioramento è Cicutof Echi non $a, che Porca 

tian- 
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tranquillo : fincdiprigioniat vittoria gloriofarpfcTniolicuroi; 

c principio di perpetua vira è lamonef 

Madiràforfi alcuno, ch'intempeftiua la morte, chef ararti 
©eHagiouentù più, clic nella vecchiezza è più graue. Mwieh* 
non vede, che quello è vn danno eon reale; mi imaginario t b J5, $m . 
checió vicnedalacatriMaappren(lone,enondala morte? 
s'hà ad ogni modo à morire , che importa inchetempo fi muo- 
re . Se l'Imperatore eter no in qualunque tempo vuole , che dal 
kiogo aflegnato ti parta , à che non obcdirlo con allegro fem- 
biame? Non (là nella lunghezza dei tempo, ma neliVlcima li- 
nea del viuere la-vecchiezza . In qualunque età fi muore vec- cic.M.k 
chio fi muore. Moreemomni etàti comunem effe fentit .Dice; 
Marco Tullio. Non fi vanti l'huomo del numero de gli anni, 
ne la lunghezza del tempo, ma del numero delle Virtù, c de l'ho- 
nor della morte , Non deue curare alcuno quanto fi viua; ma 
come fi muora i non quando fi muore , ma come fi viua . 

11 viuer bene è vn dolce morire. Cosi dice Seneca, Socra- 
té, Biante, e Talece. Si plus viuere non fojfumbccest meo~> Snut. 
Semeffus. guicunque udextremum fui f*ti venerit bic moti- E >' * 1,# 
tur Senes. Dice Seneca. Con l'horologìo incapo i Megare- 
fi dipingeano Iddio. Per darci ad intendere, che non l'huo- 
mo, ma Dio Petadi de l'huomomifura. La volontà diuina è 
quel Sole , ch'accorcia , & allunga l'ombrofa linea allo gno- 
mone del noftro corpo, Ebenche al noftro apetito i giorni 
fembrino difuguali, fono à tutti ben compartiti , & vguali* 
Sono sì vnite la vecchiezza , c la morte quanto il corpo a n-. 
l'ombra . Chi brama la vecchiezza dunque , brama auida- t 
mente la moire . Non è mera pazzia dunque , come dice Buf- ; 
foreferiro da'Seneca, il bramar la morte per non bramarla» f 
Tdm fluì tum efl m$rtem ttmere y quémnon Seneciutem. Sicut Jjjj^ 
tntm Se rictus ftquitur ddolefcentiam\ itd mors Seneftutem • 
Si timendàmorseft femftr timendd.Sì nontimend* nunqudm 
rimenda • 

Se il Prcncipe comandaflc ad vn foldato,che fi leuafle dal luo 
go alfegnatoli dalla militar vigilanza, & egli repugnafiTc ccn-, 

ff dirci 



Digitized by Google 



»£8 . Precetto Decimo Ottano! , 

, deporto $ iqcfygli lp raflfgni al r^Q.^mpc^É jfaffstevfnp! cosi; 



;; ingrati; e vowejo doppia c#lpa aflanr £ #, gfr*fi # JW il, 
depofito in faccia • mentre no'l chiede; 6 di i^^heto^f^itce 
il chiede > Se infamia gr^mdp £ negar? à.fc^wffi^^ 
quanto fari maggiore il negarlo , ó ributtarlo a Pio / , Depor- 
to di Dio ne l'albergo dej noftro corpo è f anima ooftr a . P<y> 
che vogliamo fpogliarlo della fua ftanza»& amico tarlo ajjk ftr^ 
rff^r'I °V Perche non afpettiamo l'odine 4* chi yc loppfc^ tifoidei 
r^rì/ ni/ ro non fi parte dal campo fenza il ocn fcruftodef Capitano . jf 

feri. Str 

fcrup M fcmprc foggiogato al Padrone - -$e, fuggono quetto* 
««xi^#ri# come truffator caft igato.; quefta come fifgitiuo punito* U ief# 
tumT "o»^ fogge dal Padrone benché crudele è con feyeriu 

gaeo : e noi ch'babbpmo. vn ottimo Signore iùggirpmo ingrata* 
mente da cflb impuniti f t Non lo credere» . t .'],-» 

pueftebeJlHrime ragioni di Flavio Gioictfb Ébrw,rc^Me1Ege*- 
fj e f*W M |Ippo hiftoricq.Qualiber cflTérjc molto a. proposto del ftrjago* 
r 17 ' rico detto, che habbiamo per te rnani, m'£ parfo vtflèal me eTto f 
che hò faputo tradurlo.ed in qucfto luogo apporta io- Cb IdV 
il vero, non può dirfi meglio per rìntuzarecosi ftrana^c.fcele> 
rata pazzia. Quanto è quella di eolorowche fotto preteijo^i^ 
nore p e di virtù con barbara ferità fi danno la fnqrte, / ^ 
Me che diremo pòi di quelli , che in /inaile impierà fan tricot 
lo t Lafcio i frenetici, che per e/Ter eglino fori eh nati {un degni 
di feufa • Ma quelli » che per amore ; come Marc' Anton io per 
Cleopatra; ó per intcrcfTc , come Aiace per l'armi d'Acchillej 
e tanti , che con precipitio , ó con ferro , o con laccio fi fon tolti 
dal mondo f Che diraffi dunque di fi ftrana pazzia f Non al- 
tro , (e non quello , che dicono i Giureconfulti : cioè , che fienp 
t*mm*4+ empi, fieri » crudeli , bcftiali, Misantropi, e Carnefici de l'huma- 
SZiL 9 a o** 0 ** • E s'altri non occidono , lo fanno , perche non poC* 
TMMitf.d* fono» £Ì£ % t (tbi non fdrcit > nec rfìjsparceret & multtminns* 
rttmtttm Onde come nemici del genere humano escludendoli dal nume* 
ro degli huomini accompagniamoli , con i feguenti , neli 
rode moftri Infernali, 



, * ■ • - i • » 
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Homicidio colà inhumana , e iènna 
CAP. III. 

CH E Pirragora parli de l'obedienca è chiaro. Che de l'ho- 
micidio di fe ftcfTò, fecondo Sant'Ambrogio è manifcft >. 
Che de l'homicidio in altri fi può ageuolmeote prouare . S'ha in 
ogni cola da obedire à Dio . Non vuole Dio ch'alcuno fi par- 
ta dal fuo luogo fenx 2 fua licenza. Dunque ne meno vuole» che 
ne fia con violente for^a (cacciare . llche hi efpreflb nella fua 
legge, dicendo . Non occides. Non è dubio, clu non ogni homi- imfctf, 
-cidio è peccato , fi come non ogni homicidio c difonore. Per- 2?fSj5J 
che fe ciò iùiTe pochini mi Prencipi » pochi ili mi foldati fariano v& m. 
honorari . E benché Thomicid io ha contro l'humane, c le diui- 
ne leggi» non foloè (iato difpenfato da Dio , ma comandato 
ancora . Non fole comandato in pena del medemo homicidio, 
come (ì hi nelle facrc carte. E nella noua legge ancora . J&i SUf'"^ 1 
gladto ferit gladio feri/ . Regole giuftiflimc pero da J'vna, e l'ai- x*m*T.l% 
tra legge abbracciatela è (tato anco moltinl me volte coman- 
dato da Dio .• come ad Abramo , à Mosè , 3 Giofue, à Saul'o, 
1 Dauiddc, & ad altri, come ne diurni libri fi legge • Ma il 
commetterlo fenza comando di Dio: fenJJa giufti^ia: fen«a 
ragione per odio, per auarizia , per inuidia , ò per altro appaf- 
fionato intereiTe è la più barbara , fiera , & inhumana cofa , che 
cader poiTa ne J'humano penderò $ 

L'haucr percapoilpiauolo.c per focina de formai talento 
l'Inferno moftra l'homicidio fia fiero, e crudele. Padre de gli 
homicidi è Satanaffo . Così afferma l'ifteiTa verirà Incarnai. 
Ben tre volte iut di(fe a gli Ebrei. Vos me a iteriti* tn tir fi cere. 
Indi foggiunge. Vos ex P atre Diabolo eftts , & d< fràtrìa Pa- Ì9 f'*r* 
tris vtftri vuliis w fltre . Incendendo pei quii d« lì titric l'ho- 
niicidio.che voltano far diChrHto.&Lhc Urti (T( rumiiidioó 
degli Ebrei attribuire anco al Dianolo. E «hiato Mplicn tmp» Ì Tu 
aggiungendo . llle homtsida futt ab inaio \ quia tri zen ***** 

tate 
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r>?w# utt tonficeli* Parchi dil principi della fua rubeflagforte 
Y ln 11 ìnpenfiero di volere occiJere il Saluator del 
kmuuu* M>ido » che pf 1 uide douerfì incarnare , e farli huo rió . Siche 
ilDiauoJofù»! primati jmicida ; e fior f guaci fongli alrn.Egli 
capo, eglino membra . Etto Padre, eitì fi^Ii. Perciò dice in 
quefto luogo Sant* Agofhno . H omicida dicitur Diaboli* non 
gladio armatus , non ferro acetntus ad hominemvenii. Vcrbam 
f*minMuit ì & occidit ' . 

Di vn Maeltro così nefando , da vn Capo cosi iniquo, da 
vnPadre fi fiero non poflono venire difcepolt fe non federati „- 
c membra it non infami , e figli fenon difpietati , e crudeli . A* 
peffi no capo inft romentof ucccfTe peggiore . Caino fu il primo 
dife epolo, che poneffe in praticala Teorica di così federata 
-^1 , Macftro • Huomo fiero, empio , ingrato* muidiofo, bugiardo, 
vUfcepL heretico doppio , crudele . Vtftimenra proporzionare al doflfo 
de Thomicidio . Fiero , che ne anco al proprio fratello hà ri- 
guardo. Empio, chcfuilprimo,chehumanofjngùefparget 
fe. Ingrato , che di canta padronanza con debito homaggio 
non riconofeea. Iddio • Inuido , che non potea^ Soffrire , cho 
Dio futfe ad altri liberal de Tuoi doni. Bugiardo, che nega di 
faperc.ouecra il fratello, ch'occife. Heretico, che nega Jsu> 
diuinaMifericordiaeffer della fuacofpa/nsaggkm. Doppio r 
che con lufinghe tira alla campagna il fratello . E crudele, ch'i 
tradtgione lVccife . Oh Diabòlico membro- Oh Satanico in» 
ftxomenro da fenno . Qjjndi molto ben dice Ago (lina Santo »- 
che fòla Pietra fondamentale de la Orti dtl Diauólo. E qual 
Pentheo hauea. Tempre le furie intimali al core, che con le ce- 
rate de tormcntofi penfieri Io rlagellauano r e con pugnali acu- 
tiftlmidi timore lo lacerauano .S che fempre hauea quefto peti- 
fiero , e diceua • Omnci , qui vident me interfìcienrme . 

C intra pc( ir a illacolpaè la paia. Sccundummcnfur+nu 
delitti fit » & fUrdrum modus . E fcrirto nelle (acre leggi . Chi 
» alrri occi ico/l t^rro, co*f ferro conuien che soccida. Sii 
gladio ferit , gUiio ferie . E ben fpeflb il medemo acciaro.cbe 
fu minilkro d^rf: fa , e di vendetta ancora . Bruto , e Caffio lo 
fanno» clulaiuroaocv/1 proprio (angue, quelli coltelli, cho 

co'i 
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Còl fangue di Celare furono daeffi bruttati- 11 sì Aman , che 
fewnedema forca apparecchiata ad altri fu dà elfo fpofata .Sai- 
Io la Saltatrice figlia de l'impudica Erodiade, che con il ballofè 
priuarc Giouanni il Baptifta del capce ballando £6 da Dio pri- jg^jjj^ 
uata dal capo ancor efla . Perche come raccontano gli htftori- B *r#i.*s»V 
ci, nel paflare vn aggiacciato fiume c*ddc fotto acqua , e reft an- tì.% 
do nel ghiaccio con il collo appefa , con l'altre membra balla- 
uà mfino ch'il capo dalmcdcmo ghiacciorecifo aclfiume affo- 
gata rimale. i « ^ < 
Fare ftrage d'humana carnetion è che da Tigre , eda Lupo* 
Si che n # è venuta quel detto . Homo ttomtó L*f*s . Ma più fie* 
ci , e cftideli fono ceno cotto ro . Niuna fiera cerca de Tiftcffa 
fpecievn altra fiera Alenare. £ Thuomo fanguinario; anzicar- 
oefice,e Boia parche s'ingraflfi.e s'ìngroffi nelle ftragi de gli huo* 
mini, e nel fanguc fiumano difeta il fuo ferino apetito. 

Ofaremo<btamaT.huomini que' due Lupi affamati di fanguc 
inimano, e qui* due Leoni, che fotto veftimenta di huomo di 
<artiéfóim!*ha non fi viddero mai fatolli Mario , e Siila Cittadi- 
ni, ^n^rxarneficidcCktadmi Romani? Nó . Perche Leon!, p^**.»*, 
.& Of 6 rabbiofi fon chiamati da Dio . Le* ruguns , & Vrfns 
t f urloni Prirtctfs Imfius f*p£Tfof#lumf4uptrum* Nó. Pes- 
che tigre crudele , Bafilifco inhumano , Serpente fiero , e Vipe- 
ra Veleoófa le cjiiama Achochier ne gli Aforifmi del Polir iano. Mìm m 
£u*dT%ris t BdfiUfc*s % Affisate cttecfdcttnimfbeftif fc*- jfrrif. 
f ente fatte Ifthiftri httmanocorfort hoc 7 trtnnus m Etgno . Ob- Jj^j™ 
rttit ,quAttt,conut)litydiff>erdit omnid. /i/que quid minimum 
fufquedeque fert> quid cimbus fidi cium cuf/dtuti, voluftaù ' !* 
que inferuidt /itf f Nò . Che Hicne inesorabili, Cacogiifc, € ^ ^ 
mortifere , e Baftlifchi inhumani . che foio co'l guardo prhiano 
glilnocenti di vita , li chiama Plinio • 

Come poffono etfer huomini , e non Tigre , Lupi , e Vipere* 
quelli, che le materne vifeere della br Patria non fi fatiano à 
diuorarc? Come*poffono eflfer huomini , e non Leoni, Hiene 
deftrigoni coloro, che fpopolando le Città de fuoi Cittadini le v**** 
convertono in orridiffimi bofehi di ferità , e miferia t Qual lin- 
gua, fc non mentitrice, e , bugtarda,ofarà chiamare huomo Siila» 
* Oo a che 
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che ^ouerailt Cittadini Romani eoo barbara era delti ocdfef 
Onde Quinto Cacub filo amico, vedendo fi fiera ftrage, come 
refcrifcc Eutropio , coftrectoà dirli . E con chi valleremo ò 
Siila, sin guerra occidem? gli armari, & in pace gli inermi f 
Degna d'efler tronca col correHodiNemift è quella lingua^, 
ch'ofarà chiamar huomo qucft'huomo . Entro la Otta di Ro- 
ma fece trucidare in vn giorno fette mila Cittadini. Delche at- 
territo il Senato fentiua egli fteflò gli vlulari , & i pianti de roife- 
ri moribondi , e eoo allegro volro fi difle . Lafciate pure d PP. 
Confermi t che quefti pochi fediziofi mortificati fi rcftioo ^Oh 
voce da Trace r da Troglodita , da Leftrigooc , d*Sckha l 

Qui Failari , qual Diomede, qual Spartaco, qua* Bufiti cer- 
edgiamai di ridurre vn Imperoad vn Bofco,& vnaCittàEmu- 
j!imi£ la dVn Monda iavnaSelua abandonata, e deferra t Crudeli - 

tAs minime human um malum ejt % indignumque regimammo. Fé* 
fin* i/fa r àbiti eli fanguine gaudere : atque abiette faminc im 
fi lue/? re animai tramare . Efclama Seneca à Nerone • Ondo 
ic è vero ( come t vcriffimo ) che Iddio adìraanda conto del 
. fanguc, ch'ili terra fi fpande* SdMgui*tmreptirdma* md*iB*s 
vtjtris . E come dice anco ad AJctfandtt) Ariftotile • • torcer 
tffmndere humanum f angui nem: qui hoc Mi** e ti : qui nouit 
fecretai cor di firn . Qual farà il crucio di fi iatte fere infèrnalr 
nel Baratro del Tartareo fpeco? Crude litfìmo fenzadubio, 
come dice nelle fue leggi Platone . Crudelitdsin baratrum T or- 
Sari dbici ti vnde nitnquam e gre di un tur ~ 

E quelle tre furie d Auerno , Lepido , Ottauio, e Marcamo- 
*£• i aio , ebe eccitali da Mario r e SiHa alla Tirannide de f Vniucrfo 
attefero, con orrenda, edetefiaiua proferitone del mifero 
auanzo de Cittadini Romani alla rottimi vniuerfalc del Mondo, 
meritano fot fi huonrirue&r chiamati? Nò. Ma Fere, Furie, 
Erinni» Eumenide, e peggio. Sbirri» e Carnefici di Plutono 
fono l'Erinni: Carnefici del Dianolo non furono for fi collo r o 
conio fpargimento di tanto fanguc ? Che Dionigi in Siracufa? 
Che Fallart ki Agrigento 1 Che Annone in Cartagine t Cho 
Elearco in Eraclea ! Che Ipparco in Atene ! Che Ezzelino iti 
Padotu! Che Aincrico in friuigi! CheAlcobello in Todi! 
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Tutti i Tiranni , e Sanguinari del Mondo à fronte a coftoro fo- 
no mofchc , rane» zanzare d'Egitto . Il fangue fparfo da altri» 
fonoflebototiie.rufcelli, Rampali. Ma quelli fanguifughe in* 
fcrnali. Macelli d'Auerno, Carnefici del Diauolo »che notu 
iblo fmaltarono le ftradc della Metropoli del Mondo col fan- 
gue Cittadmcfco, ma laftricarono con il Cittadinefco , e con- 
l'efterno fangue la Cofmopoli del Vniucrfo. 

L'Oriente , l'Occidente , il me{o gio rno , l'Aquilone , e tutte» ' 
le parti della Terra fentironole faci ardenti» eie ferpentofo 
Caraftre di quefti Tefifoni ,di quefti Aletti» di quefte Megere 
fpiritatc infernali. Poiché diuidendofi tra elfi in tre parti l'Im- 
pero dclMondo, fi compartirono anco tutti glihuomini, che 
voleano, come fecero fieramente amazare . Li chiamai Carne- 
fici, ma Antiftcneme ne fà pentire, perche mi dice , che fono 
de Carnefici molto peggiori . Perche i Carnefici congiuftizia 
i rei; ma quefte Pefti homicidi trucidono iniquamente gli Ina* 
centi ancora . 

Onde perche mandarono tant'animc ad Acheronte; ben me- 
ritarono anch'efTi d'effer mandati nHl'iftcfla maniera à Plutone» 
come dice Giouenale in vna delle fati»/ fuc. 

Àdgenerum Cereri* fine cede , vulnere fauci 
Difcendunt Reges t & fi cca morte Tiranni. 

Solcano gli Antichi offerire !n ficrificio alle furie vn Porco 
co'l capo verfo terra (cannato. Per moftrarci, che quefti fan- 
guinarij inrarrii 'pertanto fangue fparfo , e per tante anime fpo- 
gliate di Vira ibno degni d'eflfere à gtiifa de Porci offerte i Sa- 
tanaffo ad erfere eternamente brogiati, & à tutti gli huomìni 
della lor carne obligati. Onde dice bertiffimo Eli ano. Sicut >ff M 
fitte s fi q*is tetigerit prò tinnì voci f eràri incipinnt\ cttm net vel* x 0 c M p. 
ler a habtant , nec lète , nec dlindduipptdm preter carnei : & Ti- J* re f ert - 
ranni omnia finfpicdntur , & mttnnnt ; feicntes quod ficttt ilt > ar ?t*t. 
Sttes* itd& fpfi omnibus vitAmdebeont . E perche come I'cm- 
pio animale » vedendo vn pozzo pieno di fangue Romano » 
cickmò dicendo . 0 yudm fuUbrum Jfcttdcttlttm video , 

furono 
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furono Tempre Sitibondi del fangue humano « mentano cheJ- 
l'Arechontea Megera , qua! Tomiri al fitibondo Ciro entro vn 
baratro di fetido fangue l'immerga con quella celebrata fenten- 
za. Sanguinem fittfiiCire funguinembibas. 

Si dcue abbracciar volentieri la morte , 
quando la manda Di°* „. 

CAP. IV. 



s 



I è detto di fopranei fecondo capitolo . Che quando non 
lo comanda Dio nettano deue procurarli la morte. Sin* 
iuffu Imperatori* de fluitone tu difenditi . Per ragion de con- 
M - trarijdfueognVno riceuerh volentieri quando ia mandi» e 1&* 
comandi Iddio . Cum tuff* lmferutmtMfcedito . Se bene Ari- 
ftòtilc dice . Omnium rerum uihil morte terribiUus*fr4 decer* 
bius cum omnium ferum fi textremum .dr vitro iamvlkin mu- 
lo , uutbono videuntur ejff mprtuf . Non é cofa più terribile» ne 
più acerba della morte. - , . , , • - A 

jltìr irrs. Ciò dice egli perche è (tato cosi ambiguo circa la feconda,* 
{m?kJmr vita,chccomcdiccil fotriliffimo, e Modeftiffimo Scoto dà fuoi 
i aiuk dcj ferirti non (e ne può cauar certezza alcuna : fe ia vn luogo ajfer- 
r*mmM . ma j» an jm a fg m immortale , in vn altra parche lo nieghi : ò che 
dubiofamente ne parla ; come qui fi vede , che dice. Et vltrj 
l?fl\?' 4 ' Um *** tndUvideuntureffemortui. Ouenondico 

v «ó.%\ auolutamente, chei morti dopo la morte afpetranoó bene, 6 
male ; ma dubiofamente con quella parola-ri YÌ^^tur . Quin- 
di non è gran cofa, che chiami terribile» & accerba la morte. 
Ma à noi Cbriftiani , cui per la fede» per tanti facri Concilij » 
per tante fcritture facre , per tanti facri Dottori, e per tanti Filor 
fofi, quello dui) io è tolto, e che dopo laprefente vitavna mi- 
glior vita afpettiamo , non douemo concerto terribile , & atro- 
ce imaginarci la morte, ma figurar ce la douemo con piacevo- 
le, & allegro fembiante. \* 
E deuefi penfare , che è fattacos! domeftica» e&mjliarc.CQH 
l'huomo , che è diuenuta connaturale , neceflfaria , e qiufi efTca- 

naie 
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rfaieconeflb. LTiaomo dice Porfirio per la ragioni è differen- 
te da bruti, e per la mortalità dagli Angioli. SumusTàtiondes 
nos y dr Djf * fedmorulius diuidirnos m illis. Siche non meno 
della ragione è la caducità etfentiile à l'huo no . Anzi canto fua 
propria è la Morte» che per efla vien diftinto da Bmti • Man- 
cano i bruti non moiono. Solo de l'huomo è proprietà ilmo- 
rire. 

La morte è vna dipartenza, ò vn feparamento, che fi l'anima 
dal corpo. Cosi vuole Ari(lotiIe; & altri. L'anima de bruti, 
non fi partedal corpo; ma s'eftingue ; non fi fcpara , ma s'an* 
nulla. Siche non è propriamente loro la morte. Solo quella 
de l'huomo fi fepara , e feparata rimane • Onde propriamente 
fua può dirfi . Tanto fua , che nel medemo punto , che nafee in* 
comincia à morire . Il Natale, chiamar fi deurebbe morirò . 
£ cambiando più ragioneuolmente il parlare la Culla chiamar 
fi deurtbbe fttetro» è feretro la Culla: cflfendochc nafeere è 
principiodi morire, e termine del morire è la Morte. Mors^fr 
vi** in m*n* Domini . Dice il Sauio . &$i morti fiedt ,& vU 
mfett. Dice vna ProfetefFa diuina . Perche è prima della vita 
la Morte . In fatti l'vltimo eiTere della Morte, & il primo eiterc 
della vita fi refi ringono in vn medefimo indante ; fiche termi- 
nata con la morte la vita incomincia, e finifcela morte. 

Però ben dice il gran morale , ch'ogni giorno andiamo mo- tm f ^ 
rendo . Ogni giorno con vna parte della vita fi muore, e quan- a* . 
do più andiamo crefeendo , tanto piti la noftra vita decrefeo . 
Siamo giouanni eccoci morti a l'infamia . Siamo maturi : ec- 
c >ci morti allagiouentù. Siamo vecchi: eccoci morti alla vi- 
rilità. Siamo decrepiti* eccoci morti alla vecchiezza. E col 
terminar della vira vna continoua morte fiuifee. Quindi be- 
niflìmo ditte Dio ad Adamo - In quàcunque bora comedes tnor- CmxMf u 
te morieris . Perche ne) medefimo punto , che mangiò il pomo 
im ominció à morire . 

Mentre la morte è così propria a l'huomo , chf s'è conuer- 
tita ih natura, e che feco fletto è vna medi firn a co fa perche ab- 
bonirla cotanto. Perche il temerla; mentre il Sommo Impe- 
radore comanda 1 che da la fua fvatineila il faldato fi parta/ 

Noo 
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Difcorfo della Morte: ~ *97> * 
tranquillo : finedipngioniat vittoria gloriofa:pftsnioifcuro.v 
c principio di perpetua vita è la morte f 

Ma dirà forfi alcuno, ch'intempeftiua la morte, dipartirli 
nella gkmentu piò , clic nella vecchiezza è'piu graue. M»* ehi 
nonvedcdiequeftoèvndannoBonrcalc^i invaginano ^ E ZZrTHL 
che ciò viene da la cattiva apprenfione, e noti da la morte? &e 
^hà ad ogni modo à morire , che importa in che tempo fi rauo^ 
re. Se l'Imperatore etet no in qualunque tempo vuole, che dal 
luogo aflegnato ti parta , à che nonobedirlo con allegro fenv 
biante ? Non (U nella lunghezza del tempo , ma neUVItiina li- 
nei del vhiere la>vccchicrza. In quaJunquc età fi muorevee- CkJik* 
chio fi muore. Mortemomni etàti comunem effe feriti* .Dice: 
Marco Tullio. Non fi vanti l'huomo del numero de gli anni» 
ne la lunghezza del tempo, aria del numero delle Virtù, e de l'ho- 
nor della morte , Nondeuecurare alcuno quanto li viua; ma 
come fi muora \ non quando, fi muore , ma come fi viua . 

II vmer bene è vn dolce morire . Cosi dice Seneca , Socra- 
te" , Biante , e Talete. Si plus vivere non pojfum hec eli me<LJ stnu. 
feueffus. guicunque àdextremum fui f*ti venerit kiemvri- **• 
tur Sente. Dice Seneca* Con l'horologio incapo i Megare- 
fi dipingeano Iddio. Per darci ad intendere» che non l'huo- 
mo, ma Dio l'etadt de lliuomomifura. La volontà diurna è 
quel Sole , ch'accorcia , & allunga l'ombrofa linea allo gno- 
mone del noftro corpo» E benché al noftro apetito i giorni 
fembrino di {uguali , fono à tutti ben compartiti , & vgu Ji . 
Sono sì vnite la vecchiezza » e la morte quanto il corpo a iu» 
l'ombra . Chi brama la vecchiezza dunque , brama auida- r 
mente la mòrte • Non è mera pazzia dunque , come dice Baf- 
fo referiro da JSeneca, il bramar la morte per nonbramailx. f 
Tdm fluitar* efl mertem timere , qutmnon Semeffutem. Si cut 
entm SenfEtus ftquitur 4doUfccntiam\ itd mors Seneftutem • 
Si timendAmorseft femftr timendd.Si non t ime rida nunqudm 
t intenda. 

« - - ■ . , 

Se il Prenci pc comandale ad vn foldato,che fi leuafledal luo 
go alfegnatoli dalla militar vigilanza, & egli repugnaffe coa* 

; dire. 
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dire, che non fia tempo ancora, non farebbe reo d'offefaMae- 
dì , dì d»fob;dienza , di morte? Che altro è A voler morire , 6 
non voler morire, chVna obediente oflfcruanza douuta i Hm- 
peradoredel Ciclo f Tanto ne dice Pittagora r Onde chi eoa 
tepidezza vi s'accinge raoftra di mal volentieri obedire . Perdo* 
na Dio la vicaad Ifacco , cnon permette che fia vecifo dal Pa- 
dre «cornea fare era accìnto »• e ne riportano ambedue gran lo- 
de. Non la perdona alla figlia di Icpte, ne lode alcuna nerico. 
* c# ^ > 5 rc ^ lc 4°^° Raccomodò prontamente al comandamen- 
to dittino ; ma qnefta domando? dilationc alla morte r 

Aggiungali quanto fia più gìòucuok i e quanto più vtilc del<- 
Ia vita la morte • Onde eia fc uno dourebbe con i Te Afa li te ft eg - 
piarepìù che nafeendo, morendo. Ed è vero, che ciò afferma 

il Snuo.MelioreJldiejmtrtts die n*ttktutis . Cagione di tra- 
ttagli è la vita > madre di ri polo è la mone .. Di milk infirmiti 
t'è cagione la vita; da tutte eternamente ti folleua la morte • Va 
mare ondeggiante di pcrturbationi di mente, di dolori del cor-- 
po, de crauagli de l'animo c la mifera vi:a ; macchi ne conduco 
alficuriffimo porto della quiete è lamette. Quante .fiate tor- 
nano» c ritornano le febri? Quanti i dolori intetì dalle nodo fe 
podagre. Quante, e quante ifkftidiofi malori i Quante voke 
affliggono l'animo la perdita della robba, die parenti» degli 
amici , de figli ì Non ti lafciano quefii gioxnai fe non ti lafciaj 
la vita. Ma (a morte vnafol volta t'incontra; e da tutte le fcia> 
gureti fcioglic. 

Il fonno è fratello carnai della morte . E fono tali , e fi. co- 
**^à4U* ma ™ cra c ^ * fembianti,chc IVno ben fpeflb per l'altro fi car*- 

nmsemm. Dille ilSaluarorue la morte. E buona parte d«l!o 
voice ndlefacre carte il fonno per la morte fi prende. Ma che 
differenza fi trotta tra vno , che dorme , & vn morto/ Noi* al- 
tro ; fe non queft'vn*. Che chi è motto hi vii perpetuo fonno» 
&hivnabreue morte, chi dorme. Or Ce dopo tante faricho 
brami con rantaauidita il Tonno per ritrou are il ripofo : ondo 
auuiene» che parenti la morte, che corumotio ripofo da tutti t 
tatuagli ti reca i fruito il fonno à nuoue fatighe , à nuoui tra- 

nagUs 



Dìfcorfò della Morrei 
«agli , i nuoui combattirnenii la nacura ti chiama ; ma giunra la ' 
mone fei a (Ti curato da rutti. Perche dunque queflo più cho 
Iqndlofi bramai E perche con vguai prontezza non s'accoda 
ti forino, eia Morte. 

Dirai fbrfì, che palla bene della morte naturale, mandar*» 
immediatamente da Dio ; ma il morir d'acqua , i! morir ditfer* 
fo, il morir per mano de gli inimici, il morir di ve!eno,e d i mor- 
te violenta , quefto mi preme, mi trauaglia, mi duole • Quando 
II Prencipe ti comanda lafciare il ruo pofto , poco importa,che 
per le ftetfo ,é perii Sargenre , ó perii Caporale , ó per mezo 
d'altri lo faccia . Ad ogni modo fei renuro al partire. Purché 
atta partenza volenr ieri r/accinga per qualunque flrada lo facci 
è ben fatto . Anzi niunamorrcè violcnra a^hi volentieri Tarpa- 
ta . A chi morir non vuole è violenta ogni morre ; ogni mano 
éforzara. Ma non hà luogo la violenza ,ouehà luogo il vote* 
te . Purché il prigioniero (carcerato fc n'efea poco caler li de- 
lie, che fi dischiudono, ó fi fganghrrino, ó fi fpe^ino della Pri- 
gione le porte . HaÌkì ciane smorti* , & inferni. Diceil (om- 
ino Carceriere Iddio . Ad c(To iolo il difTerrar le porte s'afpet- 
ta . In qualunque modo fi faccia ; per qualunque iftromemo fi 
fia è di eflfo la chiaue . Solo à chi non vuol morire è violenra la 
morte. Sta nell'arbirrio di ciafeunorenderfi la morte nemica, 
ó amica, naturale, óforzara. Se volenrieri la riceue, quantun- 
que ella fi fia moftreraglifi amica : fé l'abborrifce , benché pia- 
: £euole (cmbra ragli forzata . Siche non fi rroua morte violen- 
; ta, fé non nel penderò, e ne l'opinione di chi muore. 

Non il modeconche fi muore; malacaufaper laquale fi 
muore rende rhuomodifonoratoò Ioduro. Ohquanro è mc- 
- glio morire per mano dVn inimico ingiutto, ched'vn Prencipe 
giudo ! Quella morte reca difonore a foccifore, non a l'occifo; 
quefta reca biafmo a l'occifo, a l'occifore gran lode . Quella,, 
morte fola è carriua , diceua Biante, che è dalle leggi ordinata. 
Volea dire , che chi muore per fuoi misfatti, e difonorato, & in- 
famo. 

Staua Socrate per prendere il veleno apprettatoli da nemici 
Tiranni, Lo pcrìuadc Critoncà viuerc, e ncn lafciare la ca:au 
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SAmstrst conuerfarione de gli amici ,c de figli, Rifpofc ilSauio. Circa 
jjyfy i figli Iddio» che li mi diede prenderanne la cura* Delli ami? 
cine l'altra vita ; oueDiomi chiamane trouaró fimilii voi» 6 
per auuentura migliori, cdcìla voftra dolce conuer ù tioncnoft 
guari ne farò priuo, douendo voi nitri, oue hora ra'inuio, far 
cotto paflaggio . Così Platone » e Senofonte raccontano * 

Fu da gli Efori condannato à morte Anaffagora • Hauta la 
iteua duTe* Or .non fon pa^zicoftoroà condannarmi à quel- 
lo, à cui & io» &cflì fiamo dalla Natura obligari** Poco rik- 
ua in vno , od in altro modo il morire , (e la neceifità del mori* 
rea tutti è comune. Che la morte fiacartiua, e col a ridicolo- 
fa il dirlo ;& ignoranza à credcrlodice il Cinico di Sinon*# • 
Ecco qui la ragione* 

Cola che non fi vede , non s'ode , non fi rocca, non figuiU , 
**thn4i e non s'odora come può ener catriua 9 NeiTuno vede, odegu- 
^/^^^ftajófcnte la morte. Dunque à neuuno è cattiua. Selafv.ntt 
tsmmt. dunque non fei morto . Se morto,dunque non la (enti . £ fo 
-non la feriti, perche tanto paueflt aria» ^temerli? Non è dun- 
que male alcuno il morire, s'il morirnoofi lente. Se è ma c è 
, imagjoaoo, ì opina bile, e finro. ■■ ,. ;>! l\ 

Mifcro è il viaggio alla morte » ma non la mone foggiungo 
Epicuro* Viaggio faflofo, e pieno d'acutufimc (pine demo- 
- ietti penfieri; feminato di bronchi, ecefpi di molefte feiagu- e 
a la vita per arriu.rc alla morte; che è termine finale d'ogni ma- 
le, e termine primo d'ogni bsne. Quello, ch'emendo predente 
non reca trauaglio alcuno, e che è m >lto faftidiofa lontana» 
chi farà fi feemo, che vorrà chiamarla catriua, e non boriai 
Se è Sauio neifuno . Chi prefente non noce anx^i gioua • e lon- 
tana non gioja , anzi noce » chi olara catriua chiamarla? Onde 
chi non la teme come nell'Apologia di Socrate dice Platone^ , 
non è altro die vn ftimarfi fattamente Sauio, non Capendo» che 
, cofafia. Ed è vero invero. Perche come Secondo Filofofo 
diiTe à l'Imperadorc Adriano: la Morte è vn fonno eterno, vii 
fcioglimento di fcnfi : vn timor de Ricchi ; vna brama.de po- 
ueri; vn peiegrinaggio incerto : vn fato iacuitubilc.' ynapaff» 

lcn*A 
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'ogni cofa: principio d'ogni co- 



moditi; fine d ogni traudito. M or s cnimnihiì incomodilo- 
minibus *ff*rt\ /ed db omnibus incomodi* y & fortune miferf 
froccllis Ubcrdt v Dice Seneca il Morale. Ma quando altra»* 
ragion non vi fbfl*e affai bafteuole è quefta del Sauto Pittago» 
ra» chela comanda Iddio . In inffn Imperi/ori* de Jtdtionc^s 



fine iti Decimo Ottuno Difcorfo . 
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P R E C E TTO 
XIX. E XX 

NE SACRIFICATO SJNE FARINA. ET NE JLt&£$ 
DI/S DE nTIBVs NON AMPVTATIS* 

DISCORSO. 

•>>«♦■•-. ... ■ 

Della Dottrina , Purità , c Variti 
del Sacerdote . 

ARGOMENTO. 

Tràino piùchari Soli 

Soura due féeri poli 

ile tei Sacerdoti fi volte % fBÌ* 

Dottrina * e V trita, 
il Tempio , e'I toro Alt Are , 

El Hofiieè Dio ji cére 

Del Sactt dotto fon ( ti Un fi dì) 

Dottrina , e Santità, 
jl pan candido % e pio 

ti Vi» fi gréto a Dio 

Son del buon Sacerdote; 

fieienz4» e Purità. 

t ì 

Scienza neceflaria &1 Sacerdote ^ 

CAP. i. 

C k TsMi'm ^^?HE ne gli andati tempi di pane, e di vino fi conv 
lo. éUzi fe» C «È piacfffe Iddio à pieno nelle facre carte fi vede. Or*- 
ir*"' *' i Ai de nella diuina Cofmopeafi legge, che Mclchifc- 
■&7- «fò»£&«fi»> dech figliuolo di Moefù il primo chHo facrificafle, 
At vero Mclcbtfcdtch proftrens panem % & vinnm erat enim Sa* 
cerdos Dei alti jjimi . Et in più luoghi del Lamico de Numeri, 
comanda, che gli iùorfaco il pane chiamato di propofitionej 

quale 
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f)Ìfcor fo della dottrina de Sacerdoti 3 0 j 
quale dar femprc douea preparato auanti al Signore. Tutto 
figgradclSanufTirnoCorpa, c Sangue del Noli ro Redentore, 
che (otto fpcckdi pane* e dì vino offerir fi doueua ogni gior- 
no à DÌO» -r . . 

; I fopreffiriofi Gentili ancVcfli oe pro&oi facrifici della Ior 
falfa ReUigioneorferiuano più delle velrrpanc , e vino 5 come 
damokiauthori ficaua* A quetVvib alludendo Pittagora or- 
dinò i duo prefenti Precetti. Non facrificar fen*a farina, no 
con vino di vite non potata. Que k da oficruare, cherlSauio 
Ikteralraente prende la farina perii pane, ó altro tipmpoQo da 
elfi; ma perche volatiche mìftc rio^cntc fWert> intefi ifi^ot 
derti*cori nomeipeciakdi farina; edivino di vke ìmporsta li 
fcriue. Poco unpona à ftfonza del facrificio, chefia di fati- 
na » òdi pane; e che il vino fia di vite potata , 6 nò • - Ma ietto 
quefte metafore > caie morali afeond ea 4 La farina dunque » & 
il vino dal (iaQtfkM * cheèJ'afaucntarc il corpo ce figura I** 
dottrina, cibo, & alimento de l'Anima ♦ Quanto alla bianchez- 
za óraiprefenu la Verità. Quanto alla mondezza di effa per- 
tinente al factificio , cr laprtfema la Santità » € boriti della vi* 
ta. Co {e tutte nece(faritàjcbi vuol porgere Sacrificio à Dio. 
Tanto vuole aouifarc i Pitagora . Ch'il buonSaiieidQte degno 
d'otfenr facrifici deue efler dotto, Veridico, è puro i quanto 
Comportai il fuo grado. ,:utni 

Chela farina ci figari lafcierxa negli ameni campi dello t*™*^ 
facre,e delle prorane carte beni (fimo fi raccoglie . Ma è da no- ^7Ì>* 
tare, che la farina , & il pane pei Tifteffo fi prende . Et il pane 
(econdo il linguaggio della Sacra Scrittura fi piglia per ogni for- 
ce de cibi* Siche. Comdetrspdiiem.Et fMurMmmi panibus* 
Per il mangiare è vfofrequauiiS -no del parlare fcbreo. Onde 
fi cornei cibo t e fpecialtneme il paneè il primo elemento, & 
alimento de i'humanavita : così la dottrina, cmaflìme il co- 
oofeimento della diurna legge è cibo , & afaiento de l'ari ima . : 

Quindi Simandio Rèd'fcgitto (oprala («a farnofa librar e, 
come dice Pieno Valerfancspofe cotale minzione. Ammf ^'J Mff ' 
jdimentum. E Marco Tullio pati amfo- ci* A-fcbimcdc diccua.,:. 
tÌMsa&iombMS dgitdìidù, *x$tarttfiiffym MtLéU*r % cnm*bU- 
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ol adone folertiequiejf vnus Jueuifjimus peftus animar um .- E 
con gran ragione i tnifteriofi Egxij,c gli Emuli greci chiama-* 
cono 1'iftefTa Dea inucntricedcl grano, e delle leggi \ quelli coti 
nomed'Iride,ediCererequefti; pcrdarneà diuederc, chela 
farina , e la dottrina fia vna mcdcfinta cofa. E qucfto accennò 
anco il Saluator del Mondo , mentre al tentato r ri fpofe . Non 
in foto pene vini* homo , ftdde omni verbo > quod procedit dc~> 
ore Det . 

Nel Leuitico , comanda Dio , che fe gli offerifcono due pani 
della prirrtitiua raccolta . Offeretis fecri fi 'cium nouum Domini 
ex omnibus habitué uh s vefirts panes primi fi4rum duo* de duabui 
decimis fimi le fermentate ,quos coquetis inprimitias Domini \ 
Quefti due pani, come vogliono felkhio, & altri raprefcnrano 
la fcienza de due leggi Mofaica, & Euangelica : delle quali euer 
deue ben cibato ciafeuno . Ed è vfitatiflfimo detto di Zacharb. 
CifroiotraRabini Ebrei haomodigrandtflima (Btaa* corno 
vuol Pierio Valcriano, chiamare la dottrina d dia kgge conno, 
medifarìna. Ondcfemprcdir folca. Si ferimmo bdbueris le- 
gem c Ape fere poterti : fiUgem effecutut fuerh furinem babt- 
bis . E gli Sapienti d'Egitto con ftfteffo nome chiamauanb bu 

dottrina, & il cibo. ' ' 

Datuttequcfte ragioni fi feorge, che dicendo Pirragora nel- 
funo douer facrificar fcn*a farina , vuol dire , che chiunqueoÉ- 
fcrir vuole il facrificio à Dio deue etere, inftrutto nella diiiina 
legge, e fa pere almen unto quanto s'afpctai l'officio Sacerd- 
otale • \ ; ; ' f . 
Nefensta mifrcroèqueftofapere raffomigliato al cibo, fa* 

non per fignificarci > che é tanto neceffario al Sacerdote il fapo 
re , quanto il pane , e'1 mangiare , quefto come buono , e quel- 
lo come Sacerdote , In tanto à quello, che non procura di ef- 
fcr tale , quale al fuo officio fi conuicnc per fuo miniftro in Ofea 
Profeta Io rifiuta Iddio. SgU feientidm repulifii repellono n 
of<*c*t+ neSaccrdotio fungdrismibi. A propofito delle quali parole 
dice molto fenfatamenteSanGironimofopra Aggca Profetai. 
Confiderà Sdcerdotem effe offieium de lego interogdtosrefptm- 
dere. Si Secerdos f ciliege* Domini. Si ignordt legem D%* 

minò 
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XM/corfe della domina de Sacerdoti . Joj 
Mni fe argntt utn eff t Sacerdote?» Dimini • Sacerdoti* enim e fi mJ 
feire legèm * ,ejr *d interogationem re ff onderete lege . Vero è *U 
cheTordme, e non lafcienza fa il Sacerdote, Pcrónondice^ 
Dk> voler cancellare dal numcfodeSaccrdori, chi è detta fwu 
feierosa inoccntc ; ma dice non voler gradire l'officio , ch'ai 
Sacerdote s'afpefta. aXefetlam te (non dice, ne fis Sacerdos) ****** 
ma ne Sacerdote fungane. Come intubile k l'officio, cht* 
non si. - :1 » rìr '}£ 4 :JA, l ;r » *i 

Sacerdote feconde ti fuo Ethirnovuol dire . Sacra docent. 
Perche ad tifo apartiene non folo ìnfegnare ì fe fteflo quanto at 
•Tuo ordine afpetta ; ma anco ad altri , che per apprenderlo no 
io richiede. Effer non deueCiclopo, ma Argo. Però i Sacer- 
doti antichi erano chiamati Videnti . Quante fono le feien^^ 
cheharmoa fapcre, c^cuono nelle occorrenze ad altri infcgna- 
té, tanr if<H» gli occhi, di'efferlordeuono aperti. Saftcutiffi- b.€W/»A 
mume(feofortet,é t ferfficacem in omnibus SacerdoUm ejrmU . JjJj^J^ 
UxHoUcitur ex omnif arte ocuUshabentem :^uif f cani ninfoinm 
fibi y Jedetiamqui popnUvtutt. Dice Crifoftomo Santo. Da 
per tutte le parti erano occhiuti que' quattro Angioli, ch'in fetn- 
biantc d'animali formauano le rote al cochiooNDio. Omne^j 
tirpus eorum , & colla , & manne , <f ftnnt in circuita flenx-j l% 
crani icniis quatuor rotarum . h (crino in Ezecc hidk • Pur in- 
fognarci, ch'i Sacerdo ti , qua li portano la diurna Vggenel Mon- 
do deuono efler d'ogni feienza dotati . Però in Malachia fi leg- 
ge. Labi a Sacerdoti* cuHodiunt fcientiam^legemrequircnt ***** 
ex ire tini , anta Angelus Dimini est . 

Nel petto de quel gran Sacerdote era fi ritto Dottrina ér fe- 
rita/ , come nel Efodo appare , efonanti campanelle nel lembo 
della vede pendeano , per darci ad intendere ; che al Sacerdote 
fpecialmence apartiene la conofeenza della Ugge, eia fantità . .] 
della Vita ; che fono le due parole nel fuo peno deferittr : ed ia- 
fegnar deuono que lli , che ne fono ignoranti i che fono le cara* 
panelle fonatiti. 

* Ne fi dica da chi, che fiadouerfi ciò folo auuerare in que? 
Sacerdoti, ch'hanno per officio di fopraftare alle cure altrui» 
£d à ^uefti folo s alputi il fapere per amacflrarc 1 animo 
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$♦$ Precetto Decimo Mano ..e Vcntefirnoi.' 
kU lorcura ou n:J:. E h: p?r qiefò parli Io Spirito Saa- 

f ^ f ° ™ B*ecbicllo. * /Mp*tmm me** bcebtnt quid fi e inter 
<*f!U. ft*$*n % é t j>9ll4!'4*: »4iÌ4n i > in*» irti 4 n o icnicntets . B$ 

c#m farse caMfnver fi* Jfd*** in iuàicjs mei/, & tudtcdbmnt . 
•gm s+* Vliifcnplici SAcerdo:i t njiièaecc(Tiriola dottrina; maèlor 
«rd,t, è t « bafteuole il fa per leggere da poter celebrare il diuiao offiào;ne 
P,'.*^" altrodi fapcrgO èmeCHerl. 

Ohqiantoà p.nfar quello s'ingannano f Mentre fi dico , 
t $t$fdcrifi<;4t$yji9€ fAnriAy con tutti i Sacerdoti fi parla. Tut- 
ti cifcr dei via» rifa. -uari di (officiente dottrina* Sottolunite- 



li nudi dire £*9//4/f*r i & difcipUndm* érfc 'tentUmdòCt , 
1 * A che fi .v: tanti fieri Concili) contanti Canoni hanno ordina» 
. co tanti Collegi/ .canti Seminarti tanti (lodi) (e non perche ad 
ogni Sacerdote non folo è deceuole t ma neceffano ancora il 

• (apere? Perche à tutti gli ordini che fono vie al Sacerdozi^ 

* hanno determinato ciTamine rigorofiàprornofll, fc non fono 
V ncceffarie le feienic i Perche prohibifeooo loro l'arti *.W prò? 

Érflioni, c traffichi fecolarefchi? Focfi perche marcifeano ne* 
FotiOf c s'addormentino nella trafcucagjkie? Nòno . Ma ac- 
cio diano opera al li ftudij , e s'infarinino nelk feienze. 

Nonni de Sacerdoti fu Chrifto - E po' bene informarli non 
foìo contnandcflli il facrificio -, ma l 'insegnare ancora « nocete 
$mnc$ge»tes . E fc tengono di non effereobligariad infegnnre, 
e rendere ragione à chi gli adomandano i dutwj intorno aCa* 
lor falurc , ò circa l'officio loro s'ingannano di gran lunga. Per- 
che . Saccrdorc: cioè ( féurdàtctn* ) è decto . ^ ry 
Non è vergogna ad vn foldato fe non sa render conto dcl'ar- 
ttUn'nt tnìf Non è vergogna ad vn artefice fe non sà render ragic»nc< 
jfjtfjj * del fuo meftieri ? S'vn Legifla non sà defendere vna cairia à lui 
conunefTa, che vitupero ne prende f E s'vn Sacerdote non si 
render conto dì quanto è mediano al fan rifilino facrifkk) 
all'officio dhiino* chi da biafimo,e da peccato lo feufa f L'igno- 
ranza forfif Nó perche l'affettata l'incolpa, l'amine ib ile noju 
glt conuiene • E tale ignoranza reca biafinio al (oggetto, e fon- 
dalo al popolo » c niuna reputatione alla dignità • Perche dau 
lyaoua;u aefeguc l'otiOi da Tono tutti i vUiji da i vizij lo 

fcan- 
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wmmmmwm aurtiniaucoaccrcioii. 5^7 
datore da efìb il dtfonore,c'j difprez^o, eia poca ftima chc^ 
del Sacerdote fi vede. 

Gran fede hanno à Sacerdoti i Semplici. Li (rimano come 
Angeli di Dio , come Maeftri . Gliliaimota! fede, che la fallite 
gli commettono in mano. Scgli adimandano vn dubiocirca 
lalor falute fefegli moftrano ignoranti :ecco perduto il credi- 
ro,cheg!i haueano. Se gli infegnano cofe non profitteuoli al- 
la falute: ecco tradira la buona opinione ch'haucano, ecco il 
danno de l'anime, ecco il detrimento alla conferenza . 

Non poteano l armate fchierc aflalirc la Città di Gierico . fe 
prima i Sacerdoti non fonauano intorno ad efla le Trombo. r# >» ' *. 
fccosì per fette giorni facendo il fcrtimo giorno da toro fieno arie,**. 
le Parvi cadeano ; perche le feinrfe de Sacerdoti fpianano à A P»"» 
Terra le Rocche diSatanaflb, che fono i peccati drl mondo, 
Gerico è interpretato luna fimbolo de rhuomo mondano. Beo £to jL 
fpeflb in quefto tengono la Rocca l'Ignoranza, e gli errori. Ma ***** 
come caderanno à terra , qur ftegereconnne muraglie , k notti 
hanno i Sacerdoti gli oricalchi (onori de lediuiue, ed 11W 
mane fcicn*e ? Qifftefmo l'armi con che d uono combatte, 
re le Metropoli di SatanafTo . Con queftedeuono defendet lo. 



a-.p-ci cjuuui iwanen, òacetdOttt - . 

t/fpopulvm monere , non mettere arma : tjuia gladi um mentis r-/ il 
ftonmarttstenei. Però quando non hanno cotal armi da rom- 
ba terecontra i vitij , fe ne duole grandemente Iddio inF^ec 
chiel/o Prof ta , diando. Sacerdote* e tu* coni emp fé rum le^em 
fneam , tnter fan t*m, & propbanttm non habucrunt diftanùam , 
inter pollai nm,dp mnndttmnon inteilexeruni . Quelli che tflcr 
dennomacrtri non conofeono il bendai male, il mondo da-, 
l'immondo, qual fia peccato, qualnó, danneggiano la prò. 
pna,raltrui conferenza, e fpregiano la legge di Dio, Dice il 
Profeta . 

Quindi S. Giouan Crifoftomo non foJo non ifeufano loro d! 
colpa, ma accufando anco chi al Sicerdorio loro prorrroffe.., 
dicendo. £ni ordinarti indigno* ti fdem f «hi acent pfnh^ti- 
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tfr . Prec*«>Dccuno Offtfro. 
dire, che non fia tempo ancora , non farebbe rea d'offefa Mari 
(te , dì difobìdienza , di morrei Chcakroè H- voler morire, ó 
noti volermorirc, ch'vna obediente otferuanza domita à Hm- 
peradorcdel Ciefo t Tanto ne dice Pìtragora *■ Onde chi co» 
tepidezza vi s'accinge raoftra di mal volentieri obedirc . Ptr do* 
na Dio la vitaad Ifacco ,enon permette che fia vecifo dai Pa» 
d re, come a fare era accinto re ne riportano ambedue gran Io* 
de* Noni* perdona alla figlia di Iepte, ne lode alcuna nericcr 
«e. Perche quello s'accomodo prontamente al coraandaraea- 
to dorino ; ma quefta domanda dilationc alla morte • 

Aggiungali quantofia pia gioueuok, e quanto più vtilcdek 
ferita la morte. Onde ciafeuno dourebbe eoo i Tettili fc&eg» 
giarepra che nafeendo, morendo. Ed è vero, che ciò afferma 
il $iuk>.Meli*reJ?dUjpmrtis dicB#hàt*tis Cagione di tra- 
ttagli è la vira, madre di ripofo èia morte., Di milk infirmi^ 
t*è cagione la vita,- da tutte eternamente ti foJlèua la morte • Vn 
mare ondeggiante di perturbarmi di mente, di dolori del cor- 
po, dctrauagfrdel arrnno è&mifera rèa; iruchi ne conduco 
al fiairiffimo porto dcUa quiete è b moete. Quante fiate tor- 
nano, e ritornano le febri f Qi arni I dolori mrcii d *Ue nodofe 
podagre. Q&ame, equarwei fa&idbfi malori i Quante volre 
affliggono l'animo' la perdira delia robba:, de parenti, de gji' 
amaci, de figW Nontilafcianoqucfli giamai & non ti lafciau 
la vita. Mala morte vn^folvoltatf incontrai e da tutte le (eia* 
gureti feìoglic. 

Il (onno è fratello carnai della morte. E fono tali, e fi. co- 
moni tra eff i feixibianri,chcrvno ben fpetfb per l'altro fi ear*- 
gii. L4\*rns dmicMS ntfttr dtrmit . Edmus&dfimm *#*ì**- 
nmi tam • Difife ilSaknrordelamorce. E buona parte d*llc» 
voice nelle facre carte il fanno per la morte fi prende • Ma c he 
differenza fi trooa tra vno , che dorme , & va morto/ Non. al- 
tro.* fe nonqoeft'vna. Che chi è motto hà vii perpetuo fonno; 
& hi vnabreue morte, chi dorme. Or fe dopo tante faòcho 
brami con rama anidita il fonno per ritrouare il ripofo : ondc> 
auuiene, chepauem* fa morte, che conrmotw ripofo da tutti i 
usuagli ri reca/ Finito il fonno à nuoue fatighe , à nuoui tra- 
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Difcorfo della Morte. 
Magli , à nuoui combattimeli la nacura ti chiama ; ma giunta la f 
motte Tei affi cu rato da rutti. Perche dunque quello più cho 
t]ii:lIofi brama ì E perche con vgual prontezza non s'accorta 

ti forino , eia Morte . 

Dirai forfi, che parta bene della morte naturale, mandata^ 
Immediatamente da Dio ; ma il morir d'acqua , il morir di ter» 
f o, il morir per mano de gli inimici, il morir di veleno,e d i mor- 
te violenta * qucfto mi preme, mi trauaglia, mi duole . Quando 
il Prehcipe ti comanda lafciare iltuopofto, poco importarne 
perle ftetfo ,ó per il Sargente , 6 peni Caporale, ó per mezo 
d'altri lo faccia. Ad ogni modo fei tenuto al partire. Purché 
sfHa partenza volentieri Faccinga per qualunque flrada lo facci 
è ben fatto . Anzi niuna morte è violenta a -chi volentieri la fpet- 
ta . A chi morir non vuole c violenta ogni morte ; .ogni marco 
è forzata . Ma non ha luogo la violenza , oue hà luogo il vole- 
te . Purché il prigioniero (carcerato fe n'efea poco caler li dc~ 
ue, che lì difehiudono, ó fi fganghrrino, ó fi fpe^ino della Pri- 
gione le porte . Habtè cUuesmortis , & inferni . Diceil fom- 
mo Carceriere Iddio . Ad elfo folo jI diserrar le porte s'afpet- 
ra . In qualunque modo fi faccia ; per qualunque ift romcnto fi 
fia è di elfo la chiaue . Solo à chi non vuol morire è violenta la 
morte. Sta nell'arbitrio di ciafeuno renderti la morte nemica, 
ó amica, naturale, ó forzata. Se volentieri la rie eue, quantun- 
que eHa fi fia moftreragJifi amica : fe l'abborrifce , benché pia- 
scuole fcmbraragli forzata . Siche non fi rroua morte violen- 
ta, fe non nel penfiero, e ne l'opinione di chi muore. 

Non il modo con che fi muore; malacaufaper la quale fi 
muore rende l'huomo d ifonor a toò lodato . Oh quanto è me- 
glio morire per mano d'vn inimico ingiallo, ched'vn Prencipe 
• giufto ! Qtiella morte reca difonore a l'occifore, non a Toccifo; 
quefta reca biafmo à l'occifo , à Pocciforc gran lode . Quelli* 
morte fola è cattiua , diccua Bianre, che è dalie K gg» ordinata. 
Volea dire , che chi muore per fuoi misfatti, e difonorato, &in- 
fame-». 

Sraua Socrate per prendere i! veleno apprettatoli dn nemici 
Tiranni. Lo perfuadc Critoncà viuere, e non lafciare la ca. au 
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goe Precetto Decimo Otrano . 

conuerfationc degli amici , e de figli. Rifpofe BSauio . Circa 
É**VV » figli Wdio» che li mi diede prenderanne la cura. Delli arni? 
cineJ'akravitaroueDiotni chiamane trouaré fimiliivoi,ó 
per auuentura migliori, edcìlavoftra dolce conuer fa tioncnoa 
guari ne farò priuo; douendovoi tutti, oue hora m'inuio, far 
cofto paflaggio. Così Platone , e Senofonte raccontano » 

Fu da gli Efori condannato à morte AnafFagora. Hauta la 
n«ua diffe. Or non fon pa^zicoftoroà condannarmi a qucU 
lo,à cui & io» & cflì riamo dalla Natura obligati* Poco rdc- 
ua in vno , od in altro modo il morire, (e la neccifitidel mori* 
re à tutti è comune . Che la morte fia carràia , e cola ridicolo- 
' fa il dirlo ,& ignoranzaà credtrlodice il Cinico di Sino|jt# . 

Ecco. qua la ragione. 

* Cola che non fi vede , non s'ode • non fi rocca , non fi gufa , 
ft';fa» s e non s'odora come può effer cattiua ? Nelfuno vede, ode,gu- 
S'/^/Stt * fta > ò fente la morte . Dunque à neiTuno è cattiua .Scia fenti 
U mirt$. • dunque non fei morto • Se morto.dunque non la (enti • E fa* 

• nenia feriti, perche tanto pauent aria, premerl a / Non è dun- 
que male alcuno il morire, s'il morir non fi icme. Se è male i 
imaginario, c opinabile, è finto. > - .~ 

Mifcro è il viaggio alfa morte , ma non la morte lbgglungo 
Epicuro. Viaggio faflofo, e pieno d'acuuflìmc fpine demo* 

- lcftipenfieri; Sminato di bronchi, eccfpi di moiette feiagu c 
a la vita per arriuare alla mone ; che è termine finale d'ogni ma • 
le , e termine primo d'ogni bene . Quello, ch'effendo preferite 
non reca trauaglio alcuno, e che è in <>Uo faftidiofa lontana^» 
chi farà fi feemo, che vorrà chiamarla cattiua, e non bonsL,? 
Se è Sauio neffuno . Chi prefence non n oceani gioua, e lon- 
tana non gio aa , anzi noce » chi ofari cattiua chiamarla / Onde 
chi non la teme come nell'Apologia di Socrate dice Platone , 
non è altro che vn ftimarfi falfamente Sauio, non rapendo* che 

, cofafia. Ed i vero in vero . Perche come Secondo Filofofo 
ditte à l'imperadore Ad riano : la Morte è vn fonno eterno , vn 
fallimento di fcnfi : vn timor de Ricchi : vna brama de po- 
ueri: vn pcregrinaggio incerto : vn fato incurabile; vna par* 
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Dilcorlo della iViortc. 5 «. 
t<m?a de vkripim^«folutione d'ogni cofa? principio d'ogni c o- 
moìità.- fine d'ogni tramaglio. Hors enimnihil incomodilo- , 
minibus étjftrt; feddb omnibus incomodi* , & fortuna mi fere Jj* 
froceUis lAcrut ./Dice Seneca il Morale* Ma quando akrsu. 
ragion non vi forte affai bafteuoleè quella del Saufo Pirtago» 
ra, che la comanda Iddio, in inffn Impernio™ de fluitone** 
difetto** 
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P R E C E 
XIX. E X X* 

NE SACRIFICATO SINE FARINA, JET NE Mfi£$ 
DIIS DE riTlBr S NON AMPrTATIS * 

DISCORSO. 

Della Dottrina , Purità , c Verità 
del Sacerdcto . 

ARGOMENTO. 

T rd duo più churi Soli 

Soura due f Acri Poli 

llCtcl Sacer dotti f v$lf€ 9 f Bk • 

Dottrina, e Ver ita. 
Il Temfio , e' lf Acro Alt Are, 

El HoftieÀ Dio fi c Art 

DelSaceraotio/on ( iè Un fi dì) 

DottrinA , t Santità . 
il pan candido* e pio 

£1 Vin figrAtp à Dio 

So* del buon Sacerdote ; onde al Ciel vi , 

Scienza t e Purità . 

Scienza neceflaria al Sacerdote ^ « 
c a p. 1 

*^<^fHE ne gli andati tempi di pane, e di vino fi com* 
\o. me* c <È piacf (Te Iddio à pieno nelle facre carte fi vede. Ori* 
irf *"' 5 ' Ali de nella diuina Cofmopea fi legge, che Mtlchifc- 
<?7. ira,£&<9& dech figliuolo di Nloe fu il primo eh? lo facrificaflfCf 
At vero M eletti fede fb proferens panem , dr vinnm erAt enim Sd* 
cerdos Dei Alti fimi. Et in più luoghi dei Leuitico de Numeri» 
comanda, che gli (ìaoifurco il pane chiamato di propoficionej 

quale 
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Diicor io della dottrina de Sacerdoti. 303 
quale dar Tempre douea preparato atlanti al Signore, Tutto 
figura del Santità mo Corpo , e Sangue del No Aro Redentore , 
che Torto fpeciedi pane, e di vino offerir fidouetu ogni gior- 
no à Dio* 

I fopreftiziofi Gentili anch'elfi ne profani facrifici della lor 
fai fa Religione offeriti ano più dille volte pane , e vino ; ( tuie 
da molti authori fìcaua. A queft'vfo alludendo Pirtagora or- 
dinò i duo prefenti Precetti. Non facrirTcar fen*a farina, no 
con vino di vite non potata* Ouc è da oflcruare, che ilSauio 
iitreraimcntc prende la farina per il pane, ó alt rocprrpoflo da 1 
cflì ; ma perche voleua « che mifteriofamente fu (fero intefi i fuoi 
detti * con nome fpcciale di farina; e di vino di vite im potata li 
fcriue. Poco importa à l'cifcnza del facrificio, che fia di lati- 
na , ò di pane: e che il vino fia di vite pocata , ó nó . Ma (otto 
quefte metafore , cofe morali afeondea . La farina dunque, & 
il vino dal fuo effetto, che è l'alimentare il corpo ce figura la- 
dottrina, cibo, & alimento de l'Anima. Quanto alla bianches* 

ci raprefenca la Verità. Quanto alla roondu&z a di effa per- 
tinente al facrificio, ci raprefenta laSantità, e bontà della vi* 
ca. Co (e tutte neceffarìeàchi vuol porgere facrificio a Dio. 
Tanto vuole auuifarci Pittagora . Ch'il buon Sacerdote degno 
d'offerir facrifici deue cfiei dotto, veridico, è puro i quanto 
comporta il fuo grado. 

Che la farina ci figuri lafcicrj&a negli ameni campi delle* Tarine 
facre, e delle profane carte bcnilTimo fi raccoglie. Mac da no- * 
tare, chela farina, & il pane pei Ti lìdio fi prende. Et il pane 
fecondo il linguaggio dtlla Sacra Scrisura fi piglia per ogrufor- 
Ce de cibi. Siche. Comtdettspanem.Bt fAturMmim pambus. 
Per il mangiare è vfo frequentili! do del parlare Ebreo- Onde 
fi come il cibo,efpecialmemeil pane e il primo elemento, & 
alimento de l'humanavita : così la dottrina, cmaiTimc il co- 
oofcimento della diuina legge è cibo , & alimento de Pan ima . 

Quindi SimandioRcd'hgitto (oprala (uà faraofa librar a.,-, 
come dice Pierio Valeriane*, pofe cotale inferiamone. Ahìmf SS/"** 
alimentam. E Marco Tullio parlando d'Archimede dice va . . 
fciHSA&iQmbxs AgiundiSi *xqttir€tnJffq*t aULmìut, cmnoblt- 
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Udtionn foUrtid qui e fi vnus /uduifimus fdflus dnimdrum, E 
con gran ragione i mifteriofi Egt&ij,eglì Emuli greci chiama- 
rono Kfteffa Dea irnienti* ce del grano , e delle leggi j quelli con 
nome d'Iride, e di Cererequefti ; perdame à diuederc* chela 
farina > e la dottrina fia vna medefima cofa . E quello accennò 
anco il Saluaror del Mondo, mentre al tentato r rifpofe. Non 
in foto fdneviuithomo , fedde omni verbo, quod procedit dc~> 
ere Dei . 

lm cu Nel Lcu,l?co » c omanda Dìo , che fe gli offerifcono due pani 
della prirrtitiua raccoirà . Oferetis fdcrifteium muum Domino 
ex omnibus habitdculu 'Ve fin s fdnes primitidrum duo* de dudbus 
decimis fimile fermentate , quos coqueiit in pr imitine Domìni . 
Qucfti due pani , come vogliono fclkhio, Scaltri raprefenranò 
Ja fcienzadeducleggiMofaica,&Euangelica: delle quali efler 
deue ben cibato ciafeuno . Ed è viitatiATimo detto di Zacharfo. 
Clini io tra Rabini Ebrei hucmodigrandiulma (Htnaj corno 
vuol Pierio Valeria no, chiamare la dottrina della kg ge con no* 
me di farina . Onde Tempre dir folca . Si fdrinnm bdbusris km 
gem c Afe fere poteri* ifilegem dffeentnt fuerv fnrsndm ènte- 
bis, Egli Sapienti d'Bgitto con Meno nome chiamauano fau 
dottrina, & il cibo* r 

Da tutte quefte ragioni fi feorge, che dicendo Pirragora net 
funo douer facrificar fcn*a farina » vuol dire» che chiunque o£- 
fcrir vuole il facnficioà Dio deue edere- inftrurto nella diuina 
legge • e fa pere almen tanto quanto s'afpetta à l'officio Sace&- 
dotale, 

Nefcnza mWterocqueftofapcre raffomigliato al cibo, 
non per fignificarci , che 6 tanto ncceffario al Sacerdote il fape- 
re , quanto il pane , e'I mangiare , quefto come huomo , e quel- 
lo come Sacerdote , Intanto* quello, che non procura di cf- 
fcr tale , quale al fuo officio fi conuienc per fuo miniftro in Ofea 
Profeta Io rifiuta Iddio. Jiuid fetenti dm refulifii repelUm te 
ofia ni Sacer dotto fungdris mihi • A propofi to delle quali parole* 
dice molto fcnfatamente San Gironimo (opra Aggea Profeta--. 
Confiderà Sdcerdotem ejfo offici um de lego intero gd tot re fp on- 
derò. Si Sdcerdoj feintiegom Domini. Si ignornt legim Dà* 

minò 
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DJ/corfo delta dottrini de SacèrdorTJ 30^ 

rifai fe àrgnrt non e/fi e SAcerdotem Dimini . Sacerdoti* enim e fi K ° t9r% „j 
fcire Ugem, dr *d intcrogAtienem re/pendere Jclege. Vero è <*U 
che l'ordine, enonlafcienza.fi il Sacerdote, Però non dice^# 
Dk> voler cancellare dal numcrodeSaccrdoti, chièdeNafuau 
fcien/M moccntc. ; ina dice non voler gradire l'officio, ch'ai 
Sacerdote s'afpetta. RepelUm te f non dice, m fi s Sacci dot) 
mi ne SdctrdotU fungine . Come inhabile k l'officio, che* 
uónsi. ' 

Sacerdote feconde U fuo Erhimo vuol dire . Smcra doccnt . 
'Perche ad elfo aparttene non folo infegnare 3 fe fte(To quanto af 
•fuo ordine afpetta * ma anco ad altri , che per apprenderlo no , 
io richiede . Efler non deueCidopo , ma Argo . Pero i Saccr- 
idorianTicki erano chiamati Videntì. Quante fono lefcien^o, 
chehannoà fapcre,edcuono nelle occorrenze ad altri inlegna- 
te, tanti fono gli occhi, ch'eflerlordenono aperti. Sapienti fi- U.cri/i0. 
mnm effe oportet pctfptcAccm in omnibus Sdcerdotcm. eymtl . 
le vi dici tur ex ommpArte oculos bàbentem iqwppc qui non /cium 
fibi ,JcdettAmc]ut popntoviuit. Dice Crifoftomo Santo. Da 
per tutte k parti erano occhiuti que' quattro Angioli, ch'in fem- 
biante d'animali formauano le rote al cochiooSDio. Omnc-j **** 
corpus e emm , & coli a , & manne , <> penne in circnitu piente '** 
trAnt oculis quétnor rotArnm . h ferino in Ezecchiclle • Pur in- 
fegnarci, ch'i Sacerdoti , quali portano la diurna l'ggcncl Mon- 
do deuono eflfer d'ogni feienza dotati . Però in Malachia fi ieg- UmììUK 
ge . Labi a Sdcerdotis cn 8 odiane fc tenti Am , & legem requìrent *• 
ex ore etus ,<juia Angelus Domini eli. 

Nel petto de quel gran Sacerdote era ferisco noi! ritta & Vt+ 
ri té / , come nel Efodo appare , efonanti campanelle nel lembo 
della veftependeano, per darci ad intendere ; che al Sacerdote 
fpecialmence apartiene laeonofeenza della legge, e ia fantità 
della Vita ; che fono le due parole nel fuo petto deferitte : ed ia- 
fegnar deuono quelli, che ne fono ignoranti j che fono le cam- 
panelle fonanti. 

■ Ne fi dica da chi, che fiadouerfi ciò folo auuerare in quef 
Sacerdoti, ch'hanno per officio di fopraftare alle cure altrui» 
fcd à fuetti folo tipetti li fapere per amacflrarc i anime* 
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da!o:c dacffoildtfonotc^Jdifprcz^o, eia poca ftima chc^ 
del Sacerdote fi vede ■ 

* Gran fede hanno àSacerdoti \ Semplici . Li Rimano come 
Angeli di Dio , come Maeftri . Gli fratino tal fede, che la fatate 

gli commettono in mano. Se gli adimandano vn dubio circa 
lalor fallite fefegli moftrano ignoranti :ecco perduro il credi- 
ro , che gli haueano . Se gli infegnano cofe non prorntcuoli al- 
la falute: ecco tradita la buona opinione chliaucano, ecco il 
danno de l'anime, ecco il detrimento alla confeienza . 
• Non poteano l'armate febierc aflfalire la Citta di Gierico « fe 
prima i Sacerdoti non fonauano intorno ad cflfa le Tromba. u fi" 9 
fccosì per fette giorni facendo I! fettimo giorno da loro fteflft^ e*™,** 
Je Partii cadeano: perche le faenze de Sacerdoti (pianano z f-t 9 "— 
Terra le Rocche diSatanaffo, che fono i peccati drl mondo, 
Gierjco è interpretato luna fìmbolo de l'huomo mondano. Beo r*rìd fu 
/pclfo in quefto tengono la Rocca l'Ignoranza, e gli errori. Ma V****** 
come cadcranno à terra , que fte gerecontine muraglie , U nr.ru 
hanno i Sacerdoti gli oricalchi (onori de lediu'rue, ed ll'hu* 
mane fcien*e ? Queftefmo l'armi conehed uono combatte- 
re le Metropoli di SatanafTo. Con queftedeuono dt fender lo- 
ro medeiìmi , egli alni da domefrici inimici, che fono j pec- 
cati allicui della mal ^ ; a,e figliuoli deh*gnora<^ » Pcròmol- 
to bn dice San Giouanni Archief oaodi Rizantio. Sacerdoti t Eluer ^ 
gftpopulum monete % non mcuere arma : quia gladi um mentis^ t*t 
pon marti s tener. Però quando non hanno curai armi da corri, 
ba te re contra i v'tvj , fe ne duolo g-andemente Iddio in F.^cc- 
chielfo Prof ra , diondo. Sacerdote* eius cofltempferunt legen 
pteam , in ter fan rum. ejr prophanum non habuerunt diftanttam , 
intcrpollutum^dr mundumnon intcllcxcrunt . Quelli the tffer 
denno maeftri non conofeono il bendai male, il mondo 
l'immondo, qua! Ha peccato, qualnó, danneggiano la pro- 
pria, l'altrui confeienza, efpregianola legge di Dio. Dice il 
Profeta . 

Quindi S. Giouan Crifoflomo non foJo non ifeufano foro di 
colpa, ma accufando anco chi al Sicerdono loro prorrrofT«_., 
dicendo # £ui ordina»! indigno* eifdem fubiaccnt ppiis^qui- 

Qq a bus 
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TèrMW. fatili, f*i indigni funt or diaAti, ttftdtCAnt eoruMVÌthi#*> 

Umi? ' ' * r *^* ^t'ft^"* Timo the u m manut cito semini impo+ 
fuerts : nec communi* Aueris pi ce Atis dienti v Imo ex hoc granine 
ArtmenejRcitur , q stoni dm promouerunt eum , auem ignorabAnt* 
Atq*e i* f noi f ut AbAtnr effe txcitf Atto fiet accufétìio. 
s*c*TÌm Da quat o auuiene , eh 1 Sacerdoti » oific io tanto eminente , 
Klt'rlT che fuperaogw terrena dignità, fonopocoAimati dal Moneta 
Perche U veggono boi fpelfo così mal atti a l'officio loro, cho 
infino la Plebe vile s'accorge d eia laro ignoranza; mpenadel» 
la quale Iddio li rende odiofi , e fpregieuoli à tutti, come fi pre- 
tella in Malachia Profeta * Prof ter eptod % & ego detti voe contém» 
ftibiles t fjr hnmiles omnibus pop ulis , fi cui non obferuAftis vi et 
me as* E ne rende la ragione dicendo. Et irritnm fediti f& 
{turnlcui . Hauetc rifa vano la promeflfa d\ kw .Ma qual è qur - 
fta prometta di leui? Lo dice poco alianti. Multo/ duuertit db 
ònitjuitAtc. Lnbis enim S Acer dot iteufiodiunt fc tenti am. II rugt 
gir le faenze . Noncurarfi di fapcre ciò che dcuon faperc^» 
Qucfto à lo rompere il patto di Leni Tribù Sac erdotatc . Qyift* 
di {degnatone Dio li rende difpre^zeuoli à tutti ; • 

. ' , » « • V » 

■ , • * • ' % ** t 

Venta molto neceflaria al Sacerdote . « 
G A P. I L * tìl 

LWLTR A ragione, che ad duce Dio nel medefimo lào*- 
f godi Malachia» perche rende aprciTo i popoli difprc? 
j6-iK>lc il Sacerdo te • e perche notv fegne , come fa Lem la Ve,- 
riti. Uxvcritdth fui* in ore eius * Berche non meno dclia^ 
fetenti è neceflaria la Verità. Di poco hoaore glie L'igne* 
ra~*a ; ma di molto difonor la menzogna » Di quatto l'amrao* 
nifee Pirtagora con dire . Ne f Acri fi etto fine fArixA. La fa* 
lina, ch'ai facrifkio s'appretta , perii luo fcmpliaffimo can- 
dore ci fimboUggiala Verità. Però Sant r Agoft ino lopra San 
Giouanni la chiatiu Pane della mente, che la trafmuta in fc-# 
fletto, come il cibo nef corpo . VeritAt e fi pAuis ; mentes refi- 
4it>net deficit. mtttt vefc€»tcm k ncfipfAin vefecntem muutu* 

Non 
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Noli foto ladottrina ; nu ance la Venti oc! manto del gran 
Sacerdote era fermo. Diftrins e> Verità* \ in vette fodcris ^ 
quéi* babebat Aron ntus Orbi* ferrar km erti (criftns* Con 1 
la dottrina» e la Verità eratti tutto il inondo «trapunto . Per 
nwftrarcrchcl'e^tefiaitka^ 
fi»ip0H s^gira. 

UntinrAtiondUàùttrinam, & Vcrit*t€M.ìquaerunt infetto- ^ ^ 

90. Ann. Dal ebe s'argomema^ che sfpretìb Dìo non è cosi 

oecetfario al Swqdoioncl petto .1 cibo pprmancenimenio de 

Fhuomo ; quanta la rarità a i'ifteffo per^ «tantenimcnto del Sa* 

ccr dotto « fi lì cortile k nza cibo al corpo farebbe l*huomo già* 

morto: cosi firma l'ali™ ncodi quefte due viuande da tfigno* 

ran^a,dalamenaognarc(tarcbbe cftìnto del tutto. 

. Maèdabtferuare, che tre generi di menzógne fi trouano. 

Vnà nocieuolc, è quella dì tre tfortb f Oche * contraria alla di- Bugi* i> 

aìria legge r & à baofri coltri f » èrtoceuole adr alcunò e gk> n ' ' 9rfi * 

ueuole ad altri : ó che è noceuok&tuct*> c^ioucaoleà neftuno. 

Qétfta al mehzogna non è dùbio* che è ad ognVno ìnterdet- 

ra*& è grauiffimo peccato a» tiafcuno.r f i > 

AH fecondo genese chianiaii menzogna giocofa , che noiu 

& dice per noccreyótmgannarc^wa f alo per far credere il falfo» 

per ifchciw»òptf gìoco.4N ^t v, .v - » 

Il terza genere ;chtatoa(i Menzogna ofìicrofa, quando fi di* 
et ii fallò non per nocere, de per iichcrao, ma per giouaro 
«d alcuno * Ila prima i tuttr è peccato , a tu tri è di grandiutmo 
danno . La feconda è leggier peccato, benché à Sacerdoti più 
grabe. La terza come re pugnante alla verità a tutti è egual- 
mente peccato, benché Egualmente leggiero» Ondene l'eicie- 
fiaftico £fcr«to . Net* ctotradicasverhe veritatiivUomod* , & e***./*/.*» 
de mendaci) 's inemditionis tna confondere. 
j Se fi tratta (: ella prima forre di menzogna, chi potrà nega- 
re 4 he grauiffimo peccato à mondani non fia ì E chi ofarà ne* 
gdr ,ch'à Sacerdoti non irapaffi ogni termine di malitia , e di 
vergognai Quelli, che Jcguono tali menzogne; fonchiatru- 
Ù da Chnfto, figliuoli dd Dianolo. Vis ex f atre diahU efiìs: \* t sp. v 
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Mcorfo della VeritJ de Sacerdoti. $n 

Prottefbib tanto più deploxabile quanto più vfitato, e tanto più 
nociuo à l'anima di chi Io dice > quanto più empo » e profano . 
Ma non è mai graue l'errore di que' Sacerdoti , che a n le !or 
mentitrici parole mettono à pericolo nella integrità de Uttpìkì 
la credenti de! vero. Perche è veriffimoij dettodi Ai ffet <l -, Ari " 
cheal bugiardo anco la verità è fornata bugia . Aendax l.oclu- " iHàL *"' 
eratur, vteum verunxdixene , hoc ti non credatnr . E rafferma 
ancoTujio, mentre dice, rbi qui fernet per ìcrarit, et credi 
foflea tÙ4Mfiper plures Dtos iurte , non con nenie . Cnd e r.on 
può tròuaifi cofapiù intorcrabile al mondo, corre tlclan a , 
Gregorio Santo , quanto , che chi è fatto maflro di Verità , e u- 
ftoded- Verità, de fenfere di verna la tradito, l'aiTaffini, l'oc- Cr „ M 
Cida. NullttmabaUjspreiudicìumtolerat beus , qttarnàsacer 
dattbas \ quando eos , quos «d aiiorum correcitontm pofuit , dare W 
de fc exemptaprauitat^cernit. 

MathcdhiHiodtllcbugiegfocofe.eda feti**** Saranno 
lecite a Sacerdoti di lMo. Cerro nó. Ancorché fiano fenza w,„-, 
nocumcntodicoloro.chelodonomfmre vi è inrentionc d'in- 
gannarrmrellcttodi coloro* cheafcoltano, e per effer coni ra* fr 't'"*" 
malia Venti, Tempre è peccato bene he non graue, e tal. bu- 
gie non è lecito femmarle ad alcuno . A Sacerdoti poi maffime 
quando il fai feggiarc è frequènte^ in mettere in deferedenza la 
iua dgnira,ed a pericolo nelle colo ferie il vero, e tt*ttiof pec- 
cato, chea gli altri . Onde dice Santo Agoftino. E/r ettami ^ i9 
mcndactum toco quod non fatti* , fat enim cui dtettur . caufa SM "»< • 
HO dtcn&hfc duo genera non funi fine Culpa ; fed mncuwi^ 
tnagna. b parla ir Santo di due^encri di bugie oftìciofa , ^ 
giocola. Hchiama menzogna erte r peccato , citfcurtavoltaL , 
cheli profenfeono ad altro fine, cneper quJloal quai^ (ono 
uate ordinate • 

Le parole fon fogni de concetti del core dice il Wofafo di 
Sra.:irita. Verba fat ftgn a ear umetta funt in anima palfio- 
**m. ^Preuertir quest'ordine è v» re: de, la matura mendace, e, 
feftcìTo bugiardo. Verba ( dice Sani* Agoftino )t*llitutAfunt* J "*: in 1 
monvtpereahominesfe inuicem fallant y fedvteu quifquutn 
Mltertus nontiàm cogiutiones fuasproferat . Verbis ergo vti ad 

falla. 
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Bugia officiofa J c giocofa prefcindendoU 
dal peccato moralmente parlando 
non apporta Tempre difonore. 
evergogna. GAP. III. 



DI (opra fi è trattato della menzogna* guanto* peccato i 
e fecondo ch'apattiene a Teologi i qui habbiaaio à ttat- ^ ^ 
toc. / preferendola dal peccato ) moralmente . in quanto a 
Rlofofoeticos-apartiene. Evedercfefemprelabug.ag,ocofa ^ 
reca vergogna . Della noccuole non occorre trattarne pcrcno 
femprelvluperofa . * infame . L'officiofa, eg.oucuolc non- 
sporta difonore, ne vergogna ad alcuno: «"^P^^ 
ncnti nelle facre carte fi leggono.haucr dette bugie .cnoo tono 
«ari biafimatidaglihuomini. .... il 

Non fu officio! quella d' Abramo ad Achimelech dicendo 
«arraeflec fua Sorella, e non Moglief Non fù officiofa quella- Sn ^ 
di Gioftffoà fratelli, dicendo che Beniamino ^«'g''™ 1 ™' /<yW , 
la Tazza f Non fù officiofa mcnzognaquella di Raab i Rè <u 
Gierico dicendo efferevfciti gli efploratoti Ebrei dalla lua i ca- % .i, t . Xf . 
fa, e vi ftauano f E purenon fu biafimata, ma premiata. Non 
fù officiofa quella di Michol , cheandando alla fu» cala i bar- 
genti del fuo Padre Saulle per far prigione Dauidde , e gli d.fle , 
che era in lato, enon v'era; macraui vn inuogliodi panni jl. 
fua vece f Non fu officiofa menzogna quella <k Dauid, che per 
campar la vita alla prefen*i del Rè A.his fi finfe pazzo, fpu- 
manfc labocca,fingcndofi Ebreo andaua vacillandole gami** 
e battendo per glivfci del Palalo il capo/ Non'uonoom- 
ciofctan:cbug.e,chediiread Oloferne Giudici, i" t purenon 
gli furono apreffo le genti ne di vergogna , ne difcr.ote alcuno, 
anzi ne fono flati comendati da tutti. . 

Laonde è chiato, che colali mer^gne fenoafaui, epru- 
dentf conceffe . Quindi dee Pifandro Comico ««■<** 

4P****.** mm*^i^4»*& t 



♦CoraeticlaconicircftrifccPJutarcoJir foocntc folca » Mend** 

, cem §mmum fcelernm , & •inÌMriàrù1t*fffé*tMthorem . Laonde 
i ,Perfiani*come vuole Erodoto, due gtaiuiìflìtnc infamie fti» 

\ m au ano : cioè l'hauc r d ebrt o ,c l'cffere fc hcr-zeu o le con frequen» 
ti menzogne. C^lo.per,eifercoià4a^llito,ò.d'aùaro.pue- r : > - 
Ito da adultore , 6 dafalfo . 

E tanto per natura infame cola il mentire» ch'ogni mentito- 
re vorrebbe efTcrienutwn , ac«. ir 
Profeta • Nondimeno per effer tanto vitupereuolc quefta nome 

bugiardo* che niun bugiardo vorrebbe elfcrtenutaper taie^ 
Quanto fuda il mercante per non effercolro in 'bugia , etioiu. 
pcidcrc il crccBfe nelle fiic merci ? Con quanti (pergiuri cerca 

coprire i a faa menzogna jrarriftaA Quanto s'affaticano i Legi-, 
fti per non apparirfraudoicnte, e rimaner tacciato nel Tuo me- 
fticrc£ Vngwd ice quanto cautamente s'attiene dalle faJfe.- e_j 
fi mulatc parole per c/Ter tenuto veridico nelle fenreri^- r f fctt- 
ualieri, che fanno fpecialmenreftima d'honore , non tanno phj 
capitele di mantener vera vna parola detta, che della propria- ., : A .#. 
vita ? Segno cuidentc* xh'eifer tenuto mentitore > efalfo è cofa 
infame , e vituperosa a turti . E quello è il premiò de mentitori 
di non haucr Credito nelle cofe veraci . TantwdiceArfftonle^ 
in Laertio . Hoc nunìUcet frifi*iu*t<v9 ver* loquentibtis fidts 
non adlnbeAtur . Ohchelode,oh che gloriamoli che vanto . Butti ! 
vn altra forte di menzogna alfa! più abominanda , & infamo; 

•maferbamoIapiùaiuiKi. 

Integrità, e bontà di Vita quamtoue- 
$ ■ .ce/far ja à Sacerdoti. 

,y *4t»i C A P. I Y«- ' »Vyi 

^TpRE Virtù dunqucffe richiedono al Sacerdote. Scicr?**; 

JL Verità , e Bontà . Le due prime figurate da Pìttagonu 
nella farina . Laterza Ufi Vino di vite potata. Ne libes i>p 
de vitibus non Amput Atis . Che le vitella l'anima noftra non è 
alcuno pratico nel UiulnTuno Campo delle Scritture facre,che 
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no 1 l'ìubbia veduto . Ec il por aria: acciò produca frutto di san- 
y te o? :raci o.ii , è va recidere i tralci fouerchieuoli delle Vanità 
defeafi, decateiui penderi, e d'indegne azioni. Siche facrifi- 
ca;i invino di potata Vice,ó Pittagora vuol dire, ch'i! Saccrdo- 
Bf'iu. 19 re c( *- T àoxz rutto bofiri, tutto purità, rutto fantirà . Ed è i'iftef- 
fe/»<fi. fo, che dice Dio nell'EfoJo . Sdcer<ùres t ani accedine dd Ds- 
******* min-dm fd»cJ$ficc»e»r >ne percnJidm eoe . Eni Coronato Pro- 
fera. Sdcerdotestm i»d*d»$»r infinite»* EcEfaia. Mnndd- 
enèni % qni fereis vdfé Damine . 

Qyfto volle insinuarci Dio nella vette del Sacerdote arme» . 
Che era di candido lino moftrando con il fuo candore la bian- 
chezza ,che (c richiede ne l'animo. Copriua rateo il corpo Sa- 
cerdotale quella candida vette, come fi continoua ancora nella 
»oua legge »pcr darci à diuedere r checflcrnon deue parte alci* 
panel Sacerdote , che df purità non nfpfenda . CoU intefct an- 
lUll. co P* 0 ** 01 ^nci» i che non folo i Sacerdoti , ma te vittimo 
ancora di candide vedi copriuano . Come dicono Perfio , c> 
oi* x itj Marco Tullia* Celer dlhns precipue decorus ejì Difs . Et Plurar^ 
Aggi . co nel libro di Ifidc , & Oimde aif erma, che i Magi de Per fi non 
Vi> im» f°l cano offerir facrifici fe non in candide vefti . L'iftefloatFer- 
Ukh Ti. anco Virgilio dicendo . Pnrdqué in vefte Sdcereks . Et il 
Sulmonefe Poca •, Cereri fui Sdcerdot, Ali? enti veldto eemperd 
Mattai ***** • Onde fi come \\ color bianco non comparifce fcco mac* 
cbia alcuna: così vuole Dio auuifarci» che ne l'animo Sacerdo* 
tale le ricerca non meno , che nel corpo * vn candore , & vna*y 
putiti incorrotta. E Io dimoftra anco Pirragora con la bian* 
chczzxdellaiaxina* Ne fdcrificdte fine fdrin*. E con la pu- 
rità del Vino . Ne libes Dijs de vttibns non dmputdtir. 

Comanda Icklio nel Leivctco. jQni hnbnerint mdcuUm ne» 
tfferdt pdnem Dee f n$ , nec deceder dd mini ft crini» eins . L ve- 
nendo alla fpeoale dichiarar ione delie macchie log giunge. Che 
ne ciec hi , ne £*ppi » ne fimi , ne piccioli , e paridi di nato , no 
gobbi, ne li ppi , ne ftroppi di mano, e di piedi \ ne ch'ha bbia- 
cacaratceà gli occhi, ne fcabbia , nelcpra . In fomma conclu- 
de* gjekbdbddrit mdcuUndc [emine Aro»> »$» deceda $f+ 

ferri" 
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ferri Uftids Domino , ree panes Deo fue . Benché ciò luterai* 
tnenjc l'intendi fiero gli Ebrei a predo noi mìftcriofamcmc ^in- 
tende. Si come gli antichi facitóri; erano ombre del nono: co» 
sì i Mofaici Sacerdoti i Sacerdoti Euangelici fimboleggiaua- 
DO % Vmbram emmhdhtt (ex ftiturornm honorum - DiccfìApO» 
fio lo ♦ E ciò vedefi , chiaro , che nella Chicfa di Dio r memo* 
uari deferti con difpenfa s'ammettono . E Sacerdoti tali offro- 
no in {aerine io t Angelico pane a Dìo • Siche qnei mancamenti 
del corpo! volontari deferti de l'animo ci figurauano. 

Vuol dir dunque , che il Sacerdote non fia cieco in r rafeurar 
la fua , c l'altrui fatate non^oppo, ma folcito i Te fficio iuo: 
non di picciol nafo di fouerchia imprudenza » ne di gran nafo 
per fbucrchia curioiìtà : non ftorpiato di mani e de piedi per la 
negligenza ne l'opre: non gobbo» che rimiri interra per ime- 
fcfTe.ò per ìndtwccionevtrio Dio? non fippo, & impedito di 
vifta per l'ignoranza: non di lepra, òdi rogna coperto per.i 
peccati venali » é mortali . In fatti fenza macchia alcuna ; cioè. Ai rtm. 
Come dice San JRfcofo . opriti (me crimine effe. *• 

Pejchcàdirc il vero s'ignorante c il Macftro come potran- 
no gli altri imparare ì Se il Capitano è vile, come faranno ani- 
mofi i Soldati f Sefofca è la luce • come /cacciatale tenebro 
dalle menti' Se è putrido il Sale, come ti auaporeggsarannoj M***.r* 
coftutni? Maeft ri, Guida , Luce, t Sale fon chiamati ì S&ct» 
doti da Chrifto* Se non fon dùnque tali » quali effer denno 
faranno difgratia Dio , & inutili' al Mondo • Pcroche quando 
t Correttori, e Maeft ri han bifogno di correttionc ,c d'emenda ' * 
c fpedito fl negotio : efTcndochc neffuno habbia ard«an«a à 
corregge! lp • N emù in Eccleft* amplini netti atamani per- 
nerfe dgenS nemen t vel erdinem f infittati i,vtl Sdcerdotis bd* 
b*t ♦ Delinquente* marnane ènne redarguert nnllus f re fumiti 
& in txtmfletm culpd i/ehementcr extenditnr , quando prore- 
nerentta et dito te fetta ter honoratur • Dice Gregorio Santo nel 
Paftorale. \ • ^ 

Officio del Sacerdote è di placare ladiiuu g'uftizia (degnata 
pcj i peccati dei Mondo. Atttdt ad Al$*re % é immela prof *c* s h 

TV ■ : ' fi A. :?i*ù»>\- • 3'i A' *Stt>. ■ 
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Difcòrfó della bontà dé Sacerdoti 33? 
fcn tarane dì peccai, * deferti . Ncndi fuarna dr Bnò4icp 
Swty Ifaloro . Perche il UnopiÉI fi laua più siir Manche 1*4 
fetapiùfiWipa fi (colora. .Sui* ìnurf inno* lì*ucs % cui 
ex Mumrk frequenti \ confa 'dugeìur cum ih fitteti mtgtJ **H/mo- 
*tf*[c Are vtde Atn* fa mlìmjarci^hc iT $acu dote deuean- J£ r 7/A* 
darfempre crefecndo-' in candore di animo , & in bontà di vi*. 
ta, Schei migìioridèl mondo fanbrino appo» foro» vitiòfi , i 
cattkù\* 



/•k M Vinte fimo Dìfctrfo. 
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PRECETTO XXL 

StSCrir* 4D WCEtSAM NE SfECT 4Tp • ,. 

D I *S C »0 R St ()• 

Pel cotiofcer fc (tylb . Che la bellezza huraaoa fia belle* za di 
Dio . Del conofeimenro di Dio per mezo delle Creato» . * 
re • Che non fi croua felicità in terra; ma foto t'n Dio» 

A R G 9 M E N T O. 

Chi nel mondo ombreggi dto hduer f re fumi 

De [interna beltà Uverd idea: 

E in quel bene ineontrdrfi -, ette fi he A 

Vdlmdcon chidro inefiinguibìl lume* 
Li Cbnfldllindluee >e vetreo fiume 

Specehie li forgd inrimirdrfi A&rcd; 

E ricerchi qudntunque ordind t e ered 

Et todo fodero fo empirei Nume • 
pi beiti , di bontd non fid mài fdgo 

Alcun* in quello ftdto inferme , e veglie ; 

Jéd del Ciel ne t oggetto eterno , e vdgo . 
Tèi nelcdndordel di lo fpe echio è meglio: 

Tdl moftrdigli occhi dltrui confufd imegè 

De notturni Idgliori ombrdto il ffeglio • 

Conofcimento di fè fletto la più rara , hul* 
più diffidi dottrina» chefìtrow* 

CAP. I. 

V E fenfi fi cauano da quello Precetto vno mant- 
fcfto, l'altro afeofto. Quefto afKrmathiatnente fi 
prefuppone, quello aflfoluramenrc fi nega • 11 pre- 
fuppoftoè ch'ogn'vno fi habbiaàfpecchiare. Ma 
il mirarfi nello fpecchio di notte fi vieta • Speculum 
édlucerndm ne /fetfdto. Lo fpccchiarfi non è alerò» ch'v** 
vokrcooufcerfciteflb. 21 

• 
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Difcorfo del proprio cónofclmcnto 1 3 1 1 

11 eonofcimento di fc ftcflb per racjco dello fpecchio , corno Ugr f 
dice Marfìlio Ficino , non è per correggere le mende del volto» ì» dì*'& 
ó le fouerchiedcfperutcz^e della perfooa.Qucfto ad animi don- £f£ u *' 
nefehi, & effeminati conuiene; ma acciò f animo virile, e pruden- 
te nelle macchie cftern e l'in terne mira (Te; & acci! fattici gli rulle- 
rò delle tinture , che l'honorc , l'anima , e la conferenza gii im- u 
brattano- Arai fine ritrcuo la Natura lo fpecchio, e l'arte in-» 
perfezionarlo imitolla* Perqucfto Socrate, quelSauio tanto 
cantato da greci , efortaua i giouani , confulta fiero le loro azio- 
ni co'l finceroconfìglierdVno fpecchio. 

Cinque condizioni hi fecolo fpecchio, fecondo il Ficino, 
perche fia zelo fo accufatorc/edcl cenfore, teftimon verace, e 
giudice incorrotto del huomo :cioè , che fia di Vetro, Trafpa- 
rcnte , Sottile , Refiftente , e Piano . Correfpondono à cinque» 
cofe affinchè l'huomo di femedefimo habbiachiara^vimiofa. 
Che riconofea ogni bene da Dio : ecco la prima.. Che fi ^imi 
ài fburaumana , & inteJJertua/e natura : ecco la feconda . Clio 
habbia indubitata fermez za neUe cofe della fede : ecco la terza. 
Che afpiri alle cofe celcfìi, e fopra pgn'altra cofa ami Dio : ecco 
Ja quarta. E con l'ancora d'vna tenace fperarxa rutto inetto 
s'addenti.* ecco la quinta . Siche per medico de l'anima, per 
correttore de cornami, per rnacftro delle Virtù , per cenfore de 
viti; , c per fpecchio de l'vmana vita è (lato dalla natura ritroua- 
to lo fpecchio. l . 

Così dice Seneca appunto. Se l'huomo fe rimira bello cn- $*»i« eff 
troalla lucidezza d'vn vetro fchiui a più potere l'infamia fo- MMtJ tf 
pra ogni fordidc^za maggiore . Se brutto cerchi d'auantaggia- 
re la deformità del corpo , con la bellezza delle Virtù . Se gio- 
nane, procuri d'auanjcarfi ne ftudij .Se vecchio procuri di mo- 
rir con Sonore. Ma il fine principale è che l'huomo ricono- 
fea fe fteiTo . A quefto aitate Pittagora , mentre n'efforta n< a-, 
alla lucerna defenfuali apetki, ma ai chiaro Sole della verità nel- 
lo fpecchio à rimirarci ben fpefTo • 

Scienza tanto più rar3 , e diuina , quanto più inufitatx, ediffì- Sj^lA^ 
cile. Siche non celiarono mai di celebrarla i Saui. Onde Pla- 
tone ne l'Alcibiade, Euripide» cDunoraceprcdcStcbcoio 

Sf^a. prcfTci ' 

. * 
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1 1 » Precetto Vencefimo Prima. 

* preffoBaffiio Santo, di commun confenfo dicono. Che. Nif 
dìjficdt*s <{*4m c$g**fcere feitfnm . Libro tanto d\ fluoltofo 
& quefto CnlUilo della propria confidera^ione, che ioload 

r-jf/ **m c fp lc * r,0 * vatoofe D i(> * referifee Ione io Plutarco. Uu 
iìnt hom. verbumquidemhAuimAgnum resvero quuntum Deorum felue 
neuìt iuppiter . 

Tanto più faricofa quanto più vtilc dortrna è quella. Iiu 
modo che dir Me a Biotte il gran Sauio. Befpiee tdnqudmin^ 
fpecutù tudt operdtionesi vrhndr dugeds , fremer : maUs ver* 
retrd3er, & corrigds Echilone Spartano tutte le feicnac (pece* 
9jj4£. bcnie , e morali in quelle due parole compendio r e reftriofo . 
^difficili/: Ne/ce te ipfum . Vfurpato a Mofe , che beh fpelTo diceua , Ài* 
*"* - tende libi . E da Giobbe il Toleraoce , di Mosè più antico. V§~ 
fitdns fpeciem tndm non pectdbh .. 

Aqueflo propofito dirfòlea nelle (ue mediratiòni il detioto 
• Bernardo. Prefldtenimfi te ipfum qudm fi te neglette fidernm 
tur fus , vim herbdrum , & omnium celefitum & terre jtium ud- 
turAm tenueris. Noni' Aerologia d»Atlàntr^ion la Geometri* 
tfAu&medc;non le macchine d'Euclidei non la mcdicinacr'Et 
culapio ; non tutte le fue\izehumane fononi tal Valore, come* 
cm» fitr quella breue si , ma dirli coltola domina . Perche irvetfa euui 
mm'^tr epilogato quanto nella dhfe^e rreirhumana faprcnzaxontìenfi. 
d *p im 7'mi~ In modo tale r chefi(fando Marco Tullio vna fiata il guardo in 
queftomirabiliffimofpecchio atronito ne rimale, &cfclamaiv 
«kmditTe. J>ur ferpfnmnorh ' primum /e dtquid ' fenriet "Séh 
teredininumirunroque munert Deorum diquid fdctet fem 
tiet . beditwiana, e quali Indiato colui, che contemplante (e 
e*.* .ik*> fttifo nello fpecchk> del proprio conofcimento.s'auuedc nane* 
^ ** rcretfercfouraunvino, e diurno . i 

Anzi come egli Hello doto hauea nel prirr» . Le ricchez- 
ze di Crefo,c di Cradcx; l'oso de I Panoio, e dei Cagne : le geni''* 
nvtiedcGaramanti ,,e degl'Indi femb* ano vnnuilirfal glofiofo 
Cu *M» fcwspxb quello IucklrifiniJ (pecchiti.. Df immerrdeiXfift* 
Ut*** ipfmwnorit.qunmvemnmnety q u *m de f pinete*, qwpvuig? di- 
€untur*mptifrma\ in ramo che fcfitroua felicita interratolo 

io quello tpccctnuc ripofta. GhipofeU tciicicà-nella vira: chi 

oegli 
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twcorlo del proprio ronoleìmemo* ~"pìf 
«e gli honorì: chi ne Ile dignità: chi nelle ricchezze: chi ne pia- 
ceri.: chi nelle fcknze . e tanti furono i pareri .* quanti gli fiumo* 
ri » ch'haucano.. Nella coiloro varictàondrggiando vn gran-» 
Sauio» quafi confufo per giungere al porto del vero ricorfe à 
Difcorfi de gli oracoli , j}a cjuali gli iu rifpofto, come dice Ma* 
crobio , nel Tempio delDelfico Apollo . £**ipeip/*m ct^ne- 



Padre di menzognera quell'Oracolo. Ma fòmokojreridU u*t*m 
co in quello . Vertuti à quocunque JicjtttrJ SftritK-SMnto *eft_. 
Diffc , e diffe bene vn gran Santo» Vcriffima Ai quella rifpòft4, 
perche è d'Iddio . VifitAns fpeàemitutm^nfteeébis . Lo-eo- 
nobbe Ari (boti le , come dice lo Stoico , che r/pofe la feliciti nel v 
conofcxrfi^nio^tto lern^i'aiole à Dio . JLo conobbe Piatoci , 
come pota ilC«nko,cJie«|>crfe il vero bene del Mondo il fc- 
pararfi dal Mondo. &vnirti con Dio. Lanotabil (apienza de 
gceci jnx)ucfa;(ingokrjiifcj^ il/uoca- 
pital lungo tempo. Pofcrxitjcotnejì hi nelCarmidc di Plato- crhh.* 
ne , & anco lo rcjerifce Plutarco intaglio à lettere xToro fopnL. ***'À ài 
il famofo Tempio del Deiffco Apollo. TEiPSVM. ItifUik -* 

Sentenza tanto celebre» che non ri mafe parte nel Mondo.» oue> 
jion ruffe comepcrfadiiùoa sbracciata, Cosi jatferrna Ouidi* 'ST£ r/l 
mentre infegnadWe. W£ 

fi fi Hi diuerfttmfdmd ecUbrMMfer Oriem . M • 

' Ut ter* cigni feti > quem fibi quemque iubet \ 
Ma più d*ogn 'altro Qiouenale toccò j! puntò nelle (uc fatiro 
mentre lafcìó le ritto che cotal motto difeefo fe n'era dal Cielo. 
pe Celo defeendit. GNOJHI SE AYTON che vuol diro* 
Quefto morto. Cognofci teftcOb|dal€ieloè defecfo. Non IeHt ^ 
maftrorcrrenodetrolla. Non Acadcmiabumanapropofeco- 
ci rara virtù . JFù F Acadamja il CieJo , il Maeftro Iddio . Non 
tattribuifca San Cltmintc Aleffandrino à Cldonc . Non ad 
Eftratodcmo JEftratone. Non à Pitagora Ouidio. Non Di- 
dimo i Solonc . ^lon Armitene à Fedone . Non C h^neleo à flZ?/* 
Talete. Nonaltri ad Homcro. Perche il Lecco fu ilParadifo : 
Cathedra l'Empireo : Acadtmici gli Angioli ? Maeflro Iddio. 
P* Cfb venti nofee te tffnm . Con gran ragione Jc poferosfi 
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5*4* raccerto ventèlimo ì-rimo • 

li Porta del Tempio.- come che qucfto precteto fufle l'enfrattLl 
alla conofeenza di Dio , e delle cofe celefti . Laonde foura due 
firmiffime bali collocarono fanti Saui il (tmufacro d'ogni Sa-, 
pienza. L'vna. No [ce te iffmm . L'altra. Sequere, & No fet 
Deum, Dogmi ranto veri, e unto buoni, che mentano da^ 
ogni Chrifba io abracciat» • > 
Grandiifimo fegno di Santità é faperfi fcruire di fi mifteriofo 
UCrifiif. criftallo. Qjpii ben dice qaeir aurea bocca Antiochena , coti 
9* mm f V^tf^* M ****** fi plenitudo péti* vt fe tu omnibus 
5?. vutfquifquecognofcut. Pero Plutarco nel libro d Ila di tferen- 
za era il vero » e fi ato amico dice . Deum fequi , & feipfum n+* 
fee fuiutheB fummum. La maggior felicita in qiuftc duo 
fentenze compendiata s'afeonde. Anzi l'vna di quefte total- 
mente da l'altra depende. Chi fe fteffo conofee anco Dio ne- 
ceffariamente conofee . Se fi vede mortale, faprà effer folo Dio 
immortale. Se fi mira mifero faprà effer folo Dio per datura^ 
beato. Se fi conoiceatrauagli, & a perturbazioni foggetto, 
conofeerà folo Dio eflcre impaffibile , eda ogni alterezza lon^ 
tu. Ah/- tano . Laonde Clemente AlefFand rino l'òiferua , mentre dice» , 
Pt dcherrimdm , mxximtm fcientiam omnium e fj e puto feipsu 
. nofee : quia qui feiffum norit , Deum cognofeit , 

Chiede la sfinge ad Edipo qual Ha qucll'animavche con quat 
Sfinfifimb tro, con due, e con tre piedi camina. E Fhuonio rifponde Edi- 
!££- P°* Toftoqucl moflro precipitoftì, es'occifè. Così conta- 
ci? no Diodoro jSoffode, e àrabonc . Simbolo de l'ignoranza. 
**. èia Stìnga. Così vuole ne la fua miftica Tauola Cebcte Tebano. 
Non cosi rodo quell'Edipo che conofee fe fkfto, che mirando 
nel Pittagoreo Specchio s'auuede eflcr huomo , cefla l'Ignoran- 
za , forge la Sapienti , fauì fcala a l'immortalità . Tanto la fa* 
uolatrice Pocfi a omoreggionne • La fooima della Sapienza io 
quella Sapienza è riporta . Chi conofee fe fteffo, dice Chitone, 
conofecri l'anima, & il corpo de quali è campa. Cióch^con* 
uiene a l'anima non concederà mai al cor po : ciòch'è del corpo 
negar* fempre à l'anima . Q^cfta è la vera Filofofia human** • 
Però dir Filemone folca, Homocum Mi 9 fcidJ M refe hominem^ 
& fempetens mm # 

- * 4 - '• — f 
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DtfcorlodeJ proprio conofcimenro • }*$ 

Però non curarono mai i Saui d'inalzar quefta dottrina alle 
Stelle; & celebrar qucfto fpecchio, come cofa diurna. Ma^ fifitffun 
neffuno feppe rrouarc il modo a feruir ferie . Non giunfero coli* t ^ u ^ t 
Intelletto reiTere ì capir dì fefteflo . Lo reputorno dirficilcj'ha- ì*»?*™** 
ucano come ofeuriflìmo enimma . Nel Fedone confeifollo Pla- 
tone . Nondum fùjfum meipfum iuxta delphicam def :riptionem 
eognofecrc. L'ilttffo affermò Taluc predo Laertio,ch'ad>man- 
daco qual cofa più facile, più d.fficik fb(Te , incontanente tifpo* 
fe . Corregger altri,e conofeer le fteffo . Il medemo diffe Anaf- 
larco, Socrate, & altri. 

San Bafilio conferma c (Ter mo!to malageuole il fapere bene 
jfpecchiarfi . Excellcnti enim quidam opus eft fapientia , per m ' 
quam noftrum quilibet quicunque tlU fit fife cogmfeat . E L ioli 
Criloftomo a chiare note dice , cht nefiuno ha iapuro divilup- 
par qu< fto enimma. Nemo fapientum feipfum notiti. Ncque , 
enim id Apollo precipui (fet in primis , nifi cuique dt fj, allimum-> 
vifumejjct . Però , come nlcnfce Ma (limo I trio, dir fole ta_ Diicriftfi 
Talete Mtllcfio . Difcile eft fe nojfe , fed beatum , & bacefl * 
fecundum naturavi vita . Yùa natui ale, e diurna. Felicità ter- 
rena , e cele fte . Beatitudine temporale. & eterna mirafi , & am- 
mirati in quello vaghamo fpecchio , beni he fia molto farigo- 
foafirfarui ilpcnficro. Dice qucfto gran Sauto. 

Ma Bono Iddio farà dunque cosi torbido il fiume di quefta 
fapienza ,che non potremo nsi fteffi raffigurami f Sara cotan- 
to qucfto vetro o Alleato t che non vi vedremo il fcmbian'C f 
Dunque farà per noi vano cosi mirabile fpecchio f Ncr fia mai 
vero, che di tanto bene fi ara ptiui. £ quel Cielo, che di quc- 
fto dono n'è ftvtocortefe, ci fia cortefe in ifpxgaruelo anco- 
fa» Viptans fpcciemtuam non pece abis. E ferir co in Giobbe. 
, Chi rimira la iua imagtn* nel verro dd proprio conefe imeneo 
non porrà mai peccare, ma farà fempre g urto. 

Se fi confiderà in quanto alla materia non fi conofeerà enere 
di vilifli ma terrai Oubrafugitiua, e vana? Pcluc I<ggiera,e 
fbtttle f Si sì . Ecco lo fpccchio.che ne pone à gli cechi la C hie- 
fa . Memento homo quia pulnis es , & in puluerem rtuerterù* 

Qucfto 

* * - * m 
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lié i Precetto Ventennio Primo, 
Qicfto ci propone il Sjuìo. £>uid [uperbispulms^ér cmisfìn 
qucfto fpecchioffi Orario che cUfle . PmIuìs » & vmbrd [umus . 
In qucfto rimirofii G obbe dicendo . Memento quod ficutlutum 
tu. e. i» feceris mi^ejrin puluerem deduca me. In quefto fisó'I guarda 
Ab^a no, che diffe. locfudr ddUominummeumcum pj>$tl*ù 9 
&cinis. Hor chi contempla qucfto come potrà inchinarli al 
peccare? Come potrà infuperbirfi vedendoli quafi, chViu 
nulla, anzi comporto di nulla, e che in nulla rifolueraffi nel fine/ 
Mei*. Come potrà de vani oggetti lafduamente inuaghirfi in confi- 
deranno quanto fon vili , e fchiaui gli oggetti , che ama ? Come 
it. potriarmidare odio, ira, e (degno in quel petto che sà di cerco 
potcrmancare in vn punto f A chi potrà inuidiar quel coreiche 
vede Kfteflb principio^ l'ifteffo fine effer miferabile à tutti * Co- 
me fi può dareitrpreda alla gola colui, che confiderà dal mc- 
cwfurf, demo cibo effere accelerato alla morre/ Come potrà viuetv 
ftfl* com* QHojfo , Qc auaro colui , che sà di ceno clfcr molto breue il tem- 
s untar» . p OC j« auan ^ Ar g^|Q c j 0> e di godere le fudate ricchezze f Iji* 
fatti chi in qucfto terfifljmo fpccchio fouente.fi mira , non fari 
foggetto à peccati , yifitdns [peciem tudm non fece ahi s . Per£ 
dice molto ben San Bafilio , Memor natura nunqudm fuperbitf^ . 
tfemordutem iris ipfius fi teip[um obfemes , b queftà t Ja vp» 
ra ftrada , diceCnf jftorho, da conofeef fe fteflb • reputarli 
piente, 'ifmdxime [e nouit , qui [inibii fut di; J ^ 

Se fi confiderà quanto alla torma vedraffi inuifibile, immor- 
tale , capace di bearicudine^terna, fatta à fomiglìanf a', Rima- 
glile del Fattore, ne beni naturali eguali à gli Angioli , ne gra- 
catti ben fpeffo maggiore . In confidcrando tante grandezze , 
- tome potrà dimeijticarfi del Donatore f Come noncercara 
«Pamarlo , ed hauerjo nel core / Come non procurar* feguir le 
Vmù a baftcuol mifura . per congiungerfi feco i Come in mi- 
rando tame grande^e non darà di bando al mondo , & a le va- 
ne fue pompe f Si che ben dice l'eloquente d' Arpino • Dijs im* 
mortdles fi [etpfum norit % qudm contemnet ', qnam de[piciet ed, 
auf vulgo die untar dmplifyma? 

Se fi contempla quanto a reffettrice cagione. Vedrà cfTcrt* 
Iddio ,chc l'ha dotato di canee fckn*e : di tante arti; fitte è chia- 
mato 
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Difcorfo de! proprio conófcimento • $ij 
mato o-acolo degli oracoli ; miracolo de miracoli .* origani o C ìc, M. i. 
d marauiglie .-compendio de! mondo: Imperatore delle co(cj: 
e Vice Dìo interra. Come in penfando a quello non cere arà 
f pararli da fenfi» eftar Tempre vnicoeoMuo Fattore* Siche 
è verón e Kfteflb Cicerone if conferma. £*ì fcipfnmnorit 
primo fe dliqnid fentiet hdbere diuinum , t antodi muncrt Dco- 
rum dliquid fdeiet , & fentiet. 

Se vi riguarda il fine per coi e fatto da Dio ; vedrà che è ftato 
creato per contemplare le cele Iti grandez^-; per inalzar lamé» 
te a chi lo fece , & ornar l'anima di virtù ; e dopo quelle la feli- 
citi eterna del Cielo. Chi quelle cofe confiderà , come farà fi 
(ciocco , che voglia perdere vn ranto bene per vani diletti del 
mondo : & accattarli tt«namafc , per apparente, e momen- 
taneo bene* 1 *. 

E da an.mo pf gglo che feminele lafcisrfi vincere in virtù da 
la Donna . La Donna prende pur configho, & amacftramento, 
benché vano r ogni giorno dal fpeethio, chelòfcopre il fem- 
biante ~ Se quello le accenna le macchie , ella con arte le lewL, • 
Se la feoprcrugofa, le raghe corregge, & appiana. Sdamo- 
(Ira vecchia cerca ringiouinira apparire .Vanita certo,ma com- 
porr abile ai Scffor No» è.queiìo il fiad#>fpccchio dice Mar- 
t .CO Tullio . Cam dicit no [ce te iffum non precipit , vt membr/Lj 
woftra , étkt ftdturdm* dut fignrdm no[ camns : ncque nos cor por* H 
fumus ; ncque hfc duo corpori tuo dico . Cum no (ce te ipfum di' 
itti hoc dicst No/ce dnimum tuum. Siche 1) vagheggiarli la fac- 
aaècofu vaneggianti e dormefea , Ma pure fe ella i difetti del c »v. r»/- 
corpocorregge , ha qualche fembianza di Virtù . Ma il mirar u 
ranimoin quello Pittagoreo » e mifteriofo criftallo , e non cor- r 
reggerlo, Don approfirtarfi nelle virtù, ndnkuarlcmendedo 
viti^non appianare i rugofi folchi de mancamenti ; non difuma* 
narfi^flfarfipcr imitazione vn Dio, non è vn fpecchiarfi al fe- 
reno del vero cono f cimento ;ma ne bagliori de fenfi ; eh* è vn 
coatrauenlr e al precetto del Sauio , che à <*| • Speculum Ad in- 
€*r»*m % ut fpecldto. 

IL • 

• ■ ) • , -L>;tN! • ^ i. - -v i * - ' ...... 
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Bellezza terrena, &humana non é altro,! 
chVnla npo della Bellezza di Dio. 

CAP. IL 



» 5 v . «t . 



o 



Che fia del corpo, òde l'anima per contemplare la pro- 
pria belcà è (laro dalla natura ritrouato io Spccchio.Co- 
$ì , come fi è detto di fopra , tutti i Saui confentono . Pirtago* 
ra amatore della Beitela de l'animo foura alianti Filofofi fie- 
no mai (lati , coma indicb di quella , c come raggio della diur- 
*eii<ftiu na beltawacra amatore anco della bcllczaa del corpo . Et egli 
m*r*Hù^ ifteffo come referifee. Diogene Lamio , era di cosi rara bette** 
wumr*. dotato, che j fuoi difccpoli loftimauano Apollo dalle par» 
' ti Hiperboree venuto. Et haucndolo alcuni veduto tal volta-, 
ignudo atteftano, che haueua i fianchi più lucidi che finiffima 
oro , fegno della caftità di cui era tanto amatore • Onde ff có- 
me tutti °\i antichi Saui erano in beltà corporea fuper ati dau 
lui • cosi nella beiti de l'animo > che fono le virtù, non è (laro in- 
feriore a ne (Tuno. Perciò con quefto Precetto. Adl*cnn**L* 
fpeculnm ne- ffctlàt*. Vokua dire . Al fcreno del Soie riguar- 
da latua beltà , ó homo c ma nelle mondane tenebre non la mi- 
ra re: cioè. Confiderà , che l'interna & edema bellezza non è 
cofa di quella ottenebrata vita mortale , ma raggi di quel Sole 
Eterno, ch'c Dio , E che fono fecondo, che le piace da erto co- 
> municati, e ritolti. 

ìhUJm* E di tanta ammirarfoi,c apreffo S Sacri, e Profani Sapien- 
ti $** ti il fulgoreggianté raggio di quefta Beltà , che non hanno tro- 
miubtu uato termine in celebrarla, e l'hanno condiuerfi titoli inalzata 
alle (Ielle* Però Socrate chiamolla Tiranna di breue tempo f 
Mrnfm. Platone priuilegio di Natura . Cameade Solitario Regno. Teo- 
m.%s.44* £ ra ^ 0 T ac ito inganno . Bione vn Bene ftraniero . Zenone fio- 
Ymm'f m re di voce ,e voce di fiore • Parmenide prigioniera de l'alme* . 
m r*m-wt* j)i 0 g Cnc Regina de cori . Teocrito fraude dilerccuole. Arifto- * 
%njk*fir. tile cpiftolacomendatizia. Homero Dono di Natura. Bellif- 
*?• fimaNaue. Efopo vette de l'anima. Publio Mimo. Muta* 

jntcr- 
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DiTcorfoadfa Belletta?' $*f 

infffCeflirricf. Olimpio NemcfianoBrcucdono-dcDci. Sene* 
ca Tragico Dubiofa Bontà. Monandro Soauità a Buoni perigliò firm.* 4m 
2. cattiui. Eliodoro domatrice decori, e.rrcderati^a d\Éfc- se*T?s$> 
laticoflumi . Senofonte Fuoco, che di lontano contorna . Ouì^ mm^i. 
dio Gratta del Sommo Giouc . E Marfiiio fplcadorc d'ogni **• 
bene* ; 

Ma Platone tra Saui il diuino indrizandoa più altofegnole 
faettede fuoi penfieti toccò piùdogn'altrolo fcc po, mentre* 
diffc» fecondo lo rapportamento di Mar (ìlio ricino * Che in que- 
llo Mondo non vi lì a bel ltx«.i alcuna * ma quanto vt£ vede di uti<n* 
Bello tutto è raggio re fl elfo v e fplt odore de f eterna Pellezca di f*i 
Dio* fmkbmudo nibil dUud eli qu*m Stimmi he»i Splender ***** 
fulftns m iis , q u* octtlis éwrtbtts Y *c n\e*tt pi rapi*» tur & per 
ilU dà ipfttm bonum xtfum , a*dttttm y n.enteque ctnutrttns* 
J£*$ fit , qued pulchrttmdo cheuins quidam fit dtnin* Lucts i 
bono iHMjukNt , imbatto re/sdensj>er boK*m% drad bentu» refir» 
*us • -La beikxza è vn c ircolo di quattro cinconferenze il cui 
centro è Jo raggio della belle? oiDio, Da lui lo fpkndocc# _ • 
per le circooftrerj^c è cc fpano. lui ce me in tanti (pecchi re* *Z'tm\o 
flette »e ritorna al luo cu tro. Che Dio -fia cauto d'ogni Bene 
Yhó a/trouc con molte ragioni .dimoftro* 

J quacm>CircoJi, c^mori»oalCcoffaddlai 
»a s'amra«p fono da Alatone chian ati. Mente, 
tura , e Materia . Per la Mente intende gli Angioli, e f Idee: Per 
l'Anima gli humani lucile tri. Per la Natura i Semi delle ge- 
nerazioni : e per te Materia i corpi da.fi diuario numero di for- 
ane comporti, edeftinti. 

H primo circolo in cui re 8 ette lo raggio della dolina Bel- 
li £«a è l'Angelica Mente. Qucfta è ripiena d'Idee, di Scien- 
te, di Motu di Ordini; pei edere al Centro della Diumita più 
.vicina da lo raggio di cfla foura l'altre creature bclliffima è fat- 
to . Dì maniera che fpecehiandofi al Sole della grazia nella* 
lua bellezza, e riccncfctndola clTer bellezza di Dio fallì lic- 
ita ,e beata . Per Io contrario f Angelo rubdlo fpecchiandoii in 
.fifa bel Itz* e alla fumofa lucerna della fua arroganza, enciu 
jraifi^uranuola per bellezza di Dio , fi dcui© dal Circolo, e lo 
... - Tc raggio 
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Mggio delta Beltà d iuina fi fottraflc de lui ; fiche brutrfìfimY) itC 
dwennc . - 

U fecondaGrcoIo, che s'aggira intorno al Centro della di- 
uina Beltà c de l'Anime ragionevoli . In erte refletre il diurno 
raggio, e le riempie di Ragionf. Levette di fcficnfce fyeoilati^ 
«e*e Morali. L'adorna d'arti liberali, Oceaniche. LabbeU 
fifee di Virtù fWkiche, e Teologiche: Le dota dì fpecie fenfi- 
bili»& intelligibili. In modo, che fpecchiafi in fé medefim*. 
S'auuede elfcraelit^a deriuante dal Centro , ch'è Dio • Parta 
perii circolo Angelico , & giunge in erta. In fc ftefla ladiui- 
na m l'Angelica beiti ne rauui fa . Ma fe per tale non la cohofee* 
Qual vaneggiarne Narcifo follemente di fe fterta inuàghita,nòh 
t iceue più k) raggio dal Centro, ma informe, edeforme appa- 
ri*:** . 

Il circolo di Natura dal diclina raggiò iFfuftnlto.DaIa.fbn~ 
tanca luce, per v far la metafora ctePEftatico Dottor* Areopa^ 
gita mille anzi infiniti lucidirttmi raggi fcàrurifcono . Qucffi 
pattando porgli Angioli , j>er l'Anurie giungono alla circonfc- 
ito*a di ciTa Natura . L'cmpiono : di ferai, di Vigore, di Pàtio* 
«vegetali, e fenfithie, e con colori l'adornano d'irtcredibil^eti 
k**a . Quindi il Mondo è dcctoCofmos : cftè Beltà , Ordtnt* 
& Omatacroo ♦ Q&cfto Orcolo , non s'allontana mii <MCcn- 
croìSeh Beltà inescata, En<Jlaftiabeirct5ia%ctRtand^ i^ 
mcdmmakriconòfce. - , . ; i. ; > - o ;i 

La Materia indi ne viene , cheè IVltimo Cerchia. E benctic 
fiapiùfoacanadaHt diuina luce (uo Certrrò , *pùre illuminatili 
da quella non meno che gli Angioli , l* Anime, c la Natura fiam?* 
meggiante rifpiendct fi rkmpedl tante forme quante ne l'Vni* 
uerlo fi veggono • Quindi d.rìua la Bellezza de còrpi bumanH 
«lq Bruti, de Metalli, delle rtaiite.dtllc Pier*, e decolori, de 
€ li Elementi >c de gli Vcdy ,dePefcì,dcaclì, deHcàcllc,tÌ 
di quanto allattatura foggiace . 

Se n'efee il Svle dal Lucido Oriewe coronalo di nggt. IV 
nrtracoti la fui luce il racco di f^lendòre.di purttr, e dica* 
lorei'ad jrna.Pirtjfr ne l'aria lucida , etrafpareurc la rende. Toc- 
ca l'acca falUlioiaiia, e cto^^ TupaiTUa laudi fpeco 

non- 
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McòrfoacHaBclteSS: W 
fnnumèMili la r iempie. e di variati colori là pinge. CosiDu* 
hfiniràmentepiù bello co' rai della bellezza il fuoco rrapàfliLi 3 
de l' Angelico Cinto: l'aere de l'anime ragÈoneuoli .-t'Acqua del- 
la Natura» c la Materia ch'è la Terra d'ogni Bollerà arric- 
chite." 4 \ / ' -v " v • , 
i Di^rt fi Vlc^oglie, che la Bellezza delte^ 
pròpria*!! quelle; ma vn raggio parriciparo dfatla Bellézza dì 
Dio. EPhuomo in confiderar tante belle cofe de rVniuerfo,- 
eoo» per tanti gradi afeende con Giacobbe a contemplare 
tfternaBetrd del Datore. Perche compite San Paolo. Mi- 
fibilid Dei tere*\jjHt fa8*fimt % ìnUlleadcofficiuiffur . Per-' 
che mirando la Bellezza delia Materia , della Natura » dei* Ani- 
ma > e de U Mente giunge à rimirar nel Centro, vna Beiti infini- 
ta. Etto* giolito rhonora, e l'adora*. Tìmo queito dice Play 
tòn*. ¥t*bbrìtud*!tft Stimmi foni fpUnàor fulgtns in jjs.qttd 
*t*tis % Attribuì % <& menu confficiuntur . La brllezzadiuina^ 
s^ippretfid^cortgff òcchi • ceco k bellezza della Materia, della 
Natuttf> €\lc.€òrìpi:^^r«ndc£'off fvdìt'ò.- cccò Ia beHex- 
*a delle voci, demoni ; e delle rr ùficali propóftmni detta Na- 
tura , e dclTarre. S'apprende con la mente : ed ceco 1a bellc*^ 
zadeFAnimcedegli Àngioli. E tutti quéft* fono raggiriti 
hbcllezaidi Dio. , ' /}< V 

Scoiaci lisumana brlk^za per ifpecchio; e per pròua; V\0 
fttatia'belle^zàiiotì^èìquantki , ne corpo, ne co fa corporca.Ch'i R******* 
corpi fien belli ciafcunofe'Ivede. Che creda efferbclli come tlfik*** 
corpo • ciafeuno s'inganna. I corpi come corpi hanrro Pdfere. ni ** 
é alla Materia, e dalla forma corporea i Qucfte ni tutti i corpi 
fi «emanò . Siche fe dàquefti la beltà derìuafle tutti i corpi fai 
nano belli , lidie efler fulfo nefluno ofara di negare, fifteflb 
corpo, ch'hoggi è bello, dimane è brutto. Quelle chiomc,ch* 
fioggi fon d'oro farà non hà guari d'argento » Le rofe, che nel- 
la Primauera della Giouanezza in bella guancia rofleggiano 
nelTInuerno della vecchiaia sfiorite fi feccano: ólangnide di 
j^uebiancheggiano . Epurecuui fifteflo corpo, e la mederai 
jpateria. 

jtic gcno I'huomo è bello per la forma . Tutti barinola me- 

Tt a duna 
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4ema forma dtvgual pefo eflenzialmeate perfettatche 2 1* Animi* 
ragioneuolc jCan tutto ciò non fono dal diuiao raggio d'vguat 
bellez^i dotaci . BrotuttLni fi huomini, come donne non man» 
cano. Non c manco Agamcnonc da Omero di bellezza loda- 
to, che da ridetto, e da Ariftotilc nella Poetica» cdaPlatono 
'Alcibiade per eccedo di deformità celebrato Margittc. & 



non formai celebri per Bellezza preflb Homcro , VirgilU 
r Ariofto» ci Tatto, Elena, Ehfa • Angelica, & Armida*, che- 
degna di rifoper eftrcma bru ttezza a pretto 1* Ariofto Gabrioa» 
Ne anco la Bzlkz&i i quantità . Ben fpeffo vn picciol cor- 
po più vago» e più bello ti George dVnfraifu rato Coloflo. Pji* 
bello del Gigante di Terebinto è lodato dalle fecre Carte A Gar 
nonetto di lette z& Vlifle d s Omero del Poltfemo Ciclope . Di 
modo che effendo ben fpeffj i Corpi, le forme, le quanti 
fcn*a bcHcxsa ne l'buomo è for^a U credere» che niunadi quo» 
fteellafia» 

4*. 8- Galeno cui adherifce Santo Agoftino» dice , UgUimd vm^ 
f». %% i. q Ut cor f oru ptilcbritiid* cotfifiìt i» vegeto colore , cdrms mo* t 
oUràté cofi a r , <^ congrui membrorum ccm turi ci ione • ilche èV 
tolto da Platone , che vuole Thumana bellezza s'attenga ne Far— 
monica proporzione de membri; che egli diuidc incordino». 
tmkm*. modo» efpecie. E nella viuacità dé Colori. Ma come s'inten-^ 
Ytfffiirr da non è mio penftero a trattenermi , hauendo ciò inoltrato 
Mff fra* delle mie lecconi Àcadcmiche » che piaccà Dio Ji vedraa- 



Snu* ooalla kice. 



Madico bene, che Mo della Natura diraoftra»che Ifiuoma 
bora è bello , bora è brutto ,- hora la bellezza ritorna , bora di- 
patte. Epureè laraedema fimcntriade membri-, ridetto or* 
dine Jamcdema fpccic, laftttta figura, llcheconferma «Pla- 
tonico- detto »xh£la belleja&ahumana fia vn balenante raggia 
dellabellez*a diurna» ch'hor ficommunica^ & hor fi fouraho. 
da q Jella« 

Sono incredibili gli ettetri della Beltà . Però SocrareMàga 
S«£k' la folea chiamare. Filip po Macedonico Padre d'Alettandro il 
Gruìde inaigh'tto dVna Tedila Donna effer da lei affafeinata 
fiiilw, Oli&pu fiu iVL/£bc tofto che vide la inirabtf be!l?*z* 

- \\ ! dila. 
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di lei in quelle parole ororupp: . Fdctjf urne ergo cdmmèdé : tìt 
ini min te p hi It rum hxbes : non alio f afe ino cogttttr Philipp ut . 

Magia.della naturale fi parlale quando vnacofa tira a iertef* 
fo l'altra per fimpathia, ò lomigliapxii di Natura; ò amore oc- 1 
culto, che fica elfi li troui . Cos'i la calamita tira il ferro ; l'ambra 
la paglia; ilantro la pietra; il& jlfo il fuoco; ramofcello l'agnel- 
li . Grandiflima fimpathia ha» la belle \fz con gli animi i.oliri. 
Però ben dicea Cameade, c he vn Rè lenza sbirri ,c(Vnzafolda- 
tì: cioè che (cn&i forza sforza ciafeuro ad amarla. Perchenon r9r -Mj,i 
f ilo tira gli ( c hi a mirar)a;ma l'anima ad ammirai la,&ad amar bfc&rjr* 
k ancora . Se iolo gli occhi trahefle iui l'huomo fi fermarebbe, 
c non ne nafecrebbe l'amore . Amore é defio di bellezza fecon- 
do la Platonica (cola. E forsail dire, che tra erta , e gli animi 
noftri gran confaceuoJezza vi fia. E (Tendo l'anime fpiritualiè 
da dire , che non corpo , ne corporeo la bellezza ella fia • 

Inoltre confiderà la noft 1 a mente quella bellezza ncn effer 
dureuole.ma più che vetro caduca; e fugitiua qual ombi a.Qum- 
di in cfla non retta appagata ; macola più perfetta l'inuoglia, 
cheèladurcuolczza,t l'immortalità . Cosi da l'hi manadcl'art*» 
gelica beltà s'inua ghifee . Ma non fi quitta per quitto • Anco ne 
l'Angelo vi re fi a, c he bramare. La ce nofee belli jcza limitata, e 
finita. Senza cotal mancamento la brama ;e he è la bellezza di- • 
Mina . Così ne lati creata l'increata rauuifa , come e he vn raggio 
di quella la creda ; corre ben dictua Eteocle che. PtiULritudo 
tfi donum dd exiguum ttmpus commijjum • 

Oh quante volte Eroe Magnanimo , e Saggio retta inuaghito 
di Donna fragile, eimbelle «Santone per Dalida, Olofcrno per 
Giuditta, Ercole per OnfaJe, Paride per Elena, Enea per 
done, Antonio per Cleopatra .Orlando per Angelica, Kinaldo 
per Armida ce ne ponno far fede. Si propone ne l'animo dì 
parlargli. Ma al primo incontro retta p.iuido .mfi nfato, mutu- 
lu.rrcmeb ndo ,inuiiito. Non sà ne ofa dir parola, òformar 
ce ncctto. Trema, gda, impalieiifce,arrolcifee, ae^hiaccia^ . 
Onde auuengono rame murarie ni/ Forlì da vilra, ó timore ? E 
pur valorolo, e rrc. Iorfi da ignoranza/' Non th'ancoà 3 
Saui > òca Dotti /ucccdc* 

Forti 
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: Porfidi vergogna, erofforef Hà. Perche qacIW è Prcnct 
pc.qudUifonpliaturaticiulla^ E dadirfi dunque, che noti 
(la cofa humana , che Io (pallenti* Ma quello fplendore delku 
diuina bellezza , che nella cofa amaca riluce lo follata talmente» 
e l'abbaglia , che fuori de (enfi trahcndolo lo rapifee a conccnv 
piar* più rara* c più marauigliofabellezisv BenfaMo Euftatio 
quell'Eroe del Tatfo , ch'il primo «fpettòxt' Armida , cèrne far- 
J 9 "{°fl£i falbi tanto fplendore abbagliato, da vnccceflbdi marcitigli? 
forprefo , ne t raffe tòfto in conseguenza lo raggio della diurnn* 
beltà •, che Dqr>anQ cheDonna dimoila/ acui più , cb'ogrfal- 
era Ufaaferena luce HCido comparta. 

toidtie.l'juliinarcome vuol Platone, e Sant'Agoftino è pur 
nella cofa amara , che ne Uamantev JmmdoBmdgis vbidmdt, 
qttdn* vii *mr*4t . £ Catone pretfn Plutarco • 4m4mi$ Antodi 
in dntatf cor forti vinti • Ed è confi rmato da San Paolo dicchi 
dò » Vi fio ego idm non ego: vtnitveto ito me Cbriftus . Quindi 
auuknc, ch'in vn medemo tempo l'Amante giubila • e langmfcè^ 
i audace , e timido ; allegro , e malenconico . • Malenconjco»* 
perche vede hauer perduto in fefteflbla Vita. Allegro, perche 
miglior vita ne la cofa amata ritroua. Giubila, perche perde»- 4 
do vna vita, due n'afcquifta < vaa nella cofa amara* oue vi jc : Fa*, 
tra in fc fteflb, che con l'anima de la cofa amata fi vhie. Mar- 
chi &rà ftibffr rinato , e fetocco , ch'ami pèrderla vita è fé ftef- * 
fofe non crede di acquiftar cofa imcompafabilmente maggio* 
ttf Equale? Fo r fi la Donna/ Nò ; Perche .Mthòtéjf ini* 
quitds viri , qndm mnlier bene fdeiens , Dice il San io . Forfi il 
forza l'amor fenfuale, e profano tO animo troppo fjlle, e rrop* 
po vile in cangiar la vira con termine co$ì baffo , & immondo. 
Bifogna dir dunque, che non curando Thuomo perder feftetfo 
per trasformarle nella cofa amara, fe non perche giudica la di 
lui bellezza efler cosi perfetta.* che renderlo polfa beato, come 
*rf&ac*> raggio della cclefte bellezza. Pero ben dice Bafilio Santo ra- 
f»0 wrmjk gionando della grandezz a de l'huomo • Quofddm divini fpUttj 
dori* > immenf *que huhhritudinis ràdio s • 

Elena , racconta Omero , con vna beuanda , che diede à Te- 
lemaco figliuolo d' Yliife gli leuóogai aridezza dal core. Quefla 

beuan- 
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bftwndadtc^PtutarconoWra altro chVtia rimembranza do 

Ignorare iati^hed'Vlilfc. Mentre la bellezza di Circe con- 
occhi fenfuali, mà come belcàdela figlia del Sole prudentc- 
rncnteammiraua. Perche ti confidcrare, chela dorme Tei bel- 
tà fra vnfpechio, in cui riluca vna fuprem a bellezza dd fuo Fat- 
tore raccontala l'Ani no 'tubato da le paflìoni del fenfo. 

Echi ad altro fine Ta ma qual vaneggiarne Narcifo (comò 
can a Orfeo) in vn fonte di mille laidezze, e brutture s'immer- 
ge, & in guifj de compagni d*V litfc da l'infidiofa Circe del fen- 
fo fpogliato dalia propria bellezza in bruttitìtmc beftie fi trat 
figura facendo fe non realmente", moralmente almeno h mcta- 
morfofi Pitagorica . Non confiderà erre è più fragile dello 
fpecchiò in cui follemente fi mira, Onde benìtflmo dice S iro 2*S"!£ 
Greg rio Nazhnzeno . Pulchritudo breuis, & gratin fulgori* 
fmtUsSMc non è Sole, come elfi h pcrbolizano nò : ma fugace • 
lampo ch'in apparendo fparifee . Non alabaftro , ma ncue,che 
ad vfi tepidoa; li !i:o fe dilegua i, es'inuola. Ben Io conobbe-» 
pr (fi i Sucfohi » Dominano , che diiTe . Ni Ini grati us decerci, 
ftd mhil vdnìus . Ma meglio Agcftino Santo. Pulchritudo J*i ; *l> 
torpori s é Deo qui ehm fdclum dortum f ftempoYÀfe * (\trnalt~) , 
infrmum-konum \ male amatur pofpo J/tio'Dev eterno koho . On- 
de chi a tal fine la contf tripla non oilerUa il Pitagorico auucr- 
timcnto , che dice. Ad lucernam fpeculumne fpeclato. Non»* 
fi mirato fpecchiò della Beltà alla lucerna tcncbrcU del fenfo, 
ma al fcreno del Sole Eterno contemplandola come raggio 
di lui. 

1 Oeature fpc^ 

'da conoscere Iddio, 
c a p. i i l 

- • • 

C H E le Creature fieno vno fpechio da rruuifarc, ma ofeu- 
ramente Iddio è noto per Sin Pàolo (cnuendo alla Or- udr*)* 
ti dì Corinto . Vidernus nunc per fpeculum in fnigmatc ; tunc 
M*rem fucic di fariem . Che parli deHa cogniz lune di Dio lo 
dichiara e^U mcdu&o fcnuuidoà Romani dicendo, invi fi- 
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3 %é Precetto Ventennio Primo» 

fered.qudfd&dfuiHinteUeadctffniuM 
tcr*4 quoque virtus, & diuiuius . Ben vero è , che trouanfi 
(pecchi naturali» & artificiali . Quelli moftrano l'imagìni piò 
confate ; quefti più dettiate» Quelli fono le Creature ; quelli i 
libri de Scrittori • Quelli jnoftrano Dio come prima caufa* co- 
mecofa incaufata, che da niuno depende, e Mmiglianti pro« 
prietà di Dio. Quelli lo moflranoanco più chiamo, e più di- 

(tinto • ♦/ .' y 

Maeglièarxowo;chcfc bene le Creature, rcome fpeccW 

_ . ■■ i ■ „ _ i ■ ri _ - _ — — 
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de (pecchi concaui ci moftrano Dio al contrario di quello t che 
£ come fono i libri dVlcum Fdofofi ,dl:retid r eS^ 
limili* Non fon tali le Creature; ma rapreienrano fedelmente 
il lot f rettore, benché ofeare, e velar o. Onde dice Ardirti 
Talentino, forum ver dnmtejnpùuU fécit vsDtmé ^gméficuM 
tur' effe. Età proputìto di quclk parole. CfU,?M4rre*t gk- 

w rum Da , dice Ambrogio Santo . Heminiltus ve queddm T A- 

mmJZ buie prebebuntur vtvelut ij9pdgìmjj^meswum,&efUrum 
ù*mM.%. d iMW c inftttutwnis declnnt Ugeretur E San Tornaffo fopra 
lYp'ftS la a Romani » l* quibusjicut #p quédtm Ubre&ictgnjfr 
$io Jegeretm*. J?l \. 

Giobbe dice, ch^ogn'huomo conofee Die* Omses fornirne*, 
vident eum. M icone/ Forficorac Mose? Forti coouSaa 
Paolo.&iB a i, ch'i faccia fircia lo veggono/ No. NU* 
pcrrnrnmad>ce TAp idolo. Videmus jnunc fer. fpeculum in-j 
enigmete. E quello f«ppc a*co i J lurarco nel lib/o de Iride: fi- 
che dilf . Dchem*$ i'teri % àcùnquiefceres uen hee elementd 
mundi venerate $ ftd per hee vteldrd fpeculd dtuiuitdtenuf . 
Siche da Dtagora Milcli j , e Teodoro Ctrenfe , & Eumero Te* 
geatc in poi, quali ..tanto pili ignorantemente, quinto più em- 
piamente lo negarono t turo i Sìuì per nierò di effe crearuro 
rauuifarono tiferai Dio. Quindi b ne accenno Riccardo Vit-, 
torianofi >ra li Cantica . Vtfikdi fpteie tuffetti fcireddtur* 
qupd&mtuuj tpfe t fi > Deus . Cicaatc aniMiuliai'j Filufofo 
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f Cime a dire. Cognitioncs Dei informàt t funt Animi* no fin < . 
11 qua! detto vicn confirmato da San Paolino Vcfcou> di N T oU 
dicendo. Gtntes entm fine legevìneutcsjuturA 1 i feof* vnu 
tum fumm& Pote/fMtìs Domi uhm confìtentur . 

lnconfidcrando dice Marco Tarili > la vaehìifimi co nnofi- 
turadeCieli, l'ordine marauigliofo.rord ine rcgolarilUjno.crau- y -ftr , 
ti,ctanti crfett! di quelli, ciafeuno à confettare e corretto, eh* * rum 
vnacaufa increata, & eterna vi fia. Cogìtctid*» f uteri iuuiios Sa , ef , . 
àrdo rirum celeri firn mundiqtie fulchritudo effe- freftànUnLj>, % 
fterndmejue nttur^tm . Qnl detto correi p vici . al S m io , cho 
dice . 4 magnitudine envn , fpcciei, cr Crcnturx pìterit Crea* 

Nonèdubiodunquexhctirti i Vi\o(oR per racco delle O- a 
turc.fenx a lume di fedo hanno argomentato e aerili 1) >.E l'V; '- 
iieriogH ferui per ifpecchio fi.uro da rintracciai udo deutru.. jt 
Ben vero è, chevn conolcimcato ruaito olauogli moltra. h imi far t+ 
vnofpecctvo,che fecondo il détto di Pitagora, che il lume-* °"' 
fofcodr hjccrna rtveftigio diuino molto adombrato ci rapre- 
fenra. Solo vi fi vede adombrato, ch'agli fi a primi caufa, in- 
cahfato/meiTpendcnte.incaufab le,omri!p:>tcntc.& crcrn ). OV- 
vitórrmvniucrfititis tam difficile 71 inueniri , quam inucntwn 
imponìbile' efhprofari . Dice nel Timeo Platone. 

Tièmocli danno i Sacri Teologi da conóscere nattiralmente ^ . . 

Dxr km. 1 y •/ /% r Tre vita* 

io . v no per negitione . M a quelto e pi 11 tolto vn non la pere, cono fa > cj 

chevn faperc. Chcs'io dico Dio non è Solcatoti Cielo.non buo- n *' ur " 1 . 

ino,nonLeonc,così negando tutte le cole da Dio,non per quefto >w *" 

só che cofa fia . E quefta la cauano dalla dottrina veramente ce- 

Icfteda l'eftatico -Ve ipagra . E l'acccnó anco Marco Tullio, 

che diflfe. PUfo in Ubris legum quid (fr o*»nim Deus inquiri eie Hi < 

pon Of or ter e cenfet. Omnibus fere in rebus màxime in phyfi- ***' ,zfa 

fis ejnidnon fiteitius, (juam quid fit dtxertm. 

L'altro modo è remando dalle Creature tutto quello , che 
dice imperferrione, e dandoli ogni perfrenonc . Comeleuaa- 
do dalla 1 Sapienza TétTerc qual»t*f , firiirst , hmitara facendola fo- 
fìat)**, infinita, & eterna fi attribuire a Dio. E quefta fa veni- 

in cognitioneck diurni attributi. Il Terzo modo è che da 
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33? Precetto Ventèlimo Prima, 

le creature fi viene in notizia efferc vna prima caufa incaufarx dr 
altri : & vn vltimo fine infinibil^ f & infinito . E in quefta ma- . 
niera nello fpecebio delle Creature fi concifccDio i come ftiaa* 
no conofciuta i Sani . ? . . , . • ;L : i 

Chcl'huomor e ciafeuna cofa fot tolunare fia caufata non e; 
chMonieghi. II fenfo, ereuidenza !o nriii(lra . ( E(rcr non può 
caufaro da fe fteiTo , Perche niupacofa fenon hi l'cfferepuò 
darci'eflerc à fefteflfo^ Dunque da yna caufajcfficicnte.èpro» n4 
dotto. S;r queftacaufaè primidunqucè incalvate, àfmpro^ 
dottatosi è Dio. Se è prima cauia duque da^vn altra è cau- 
fata. Ma da chi fForfi da Torbe lunare r Siafi • Ma queftajuna 
è caufa prima , ó np ?Se«ò. Dunque è caufata ancor eflaXer- 
cafida chi? Diraffi forfi da Venere /* Qr fu (>uono. E Venere è .,, 
ftata fatta da altri» ò nò. Se fi dicafi da Mercur/o^e Mcrcurjodal <: 
Soleil Sole da Marte.e fi fegna infino a l'y Itimo Cido.fJaettVff « 
timo è prima caufa 6 nò . Se nò dunque ctarajfi proce^p-injfin^ , 
nelle caufe elfentialir che è imponibile. Sé T e ptjnu cau^^jq^ ; 
que fida vna caufa incaufata>e per cohfcguen^a eternai ^ndcr ; 
pendente,chc tutte le caufe inferiori babbia fatto. Ciò dice ^ncov 
H FHofo fo. Z>w/i/,C^ ^ 

ne delle caufceflTentiali. Fra.quali èneceuttiveni^ ad.wi^caur . 
* * * ote, che /ncnii* caufata da alcun?, 



La prima caufa effettrice necelTariatnence bifogna* che fia itv 
caufabiMtriiiicnti non farebbe prima.. Se ,ircaufat>iMunque, 
non hi ne mareria , ne forma , ne nnf . Perche pgni incaufabilp 
inetfcttibife infintole , immateriabile >pnon formàbile. Se inr 
caufabile dunque fimpliciffima*puriu^rm , & infinita • Evolte* 
bene autfeftilb'PÈatone mentre di (le*, ito» eftnobis c iteri f^m^ 
JrWMh.x cun ai^q H i m agis fit caufÀvìt*,qu4m Prmcepj % & Rex^m^ium 
Deus.t de Peripatetici il Primo. Deus ferfttunm rerum ori- t 
ginem fabricatus vnìuerfum fuis numeri s exfleuit. 

Dalle medeme Creature fi rauuifa anco Dio edere vltimo fu, 
Aria, u ne di tutte le cofe ; e fpccialmeore de rhuomo * Perche effondo 
jifienum. p r i rao efficiente» effcrdeue anco vltimo fine . Ogni caufa agen- , 
te opera à qualche fine . Così vuole Annotile . Se Dio prodi*- 
ce rtiao.no> a qualche fine il produce . II primo efficiente non* 
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IXfcpiTodcUaWicM: 3}£ 
sjpuòcffcrcmoffoda altro fine , che fia daeffò deftinto. forche 
farebbe dependente da quello, e non farebbe Primo. Così ó 
fi darebbe tra i fini efienzialmenre ordinati procedo in infilino, 
che è imponibile . Ouero che fifteflb primo efficiente fia anc« 
vltimo fine: Così Dio è Prima caufa, e vicino fine/ ouc l'huo- 
mo perfettamenre è quieto. Ediiaro1ox:ono1>bi Platonemen- 
trcnel Timeo lafdò ftritro. ìùcuieH fummumbonum 

fub&/mfiàm\ wnmemgm >ndturàm \ quodcun&d expe- 
cJdnt, quod fit plend per fett ioni s nuìltus focietdtis indijgntss* 
Ma nel Fedro moko più mirabilmentcaffermai che i triftvan- 
fio à penare àTinferno ; &c i buoni corti e & lor fine corrono k 
godere Dio . Imperfetta* quidem , & immundns in infernum 
dbt enfi perfetta s t &furgdtuj bine trdnftens cum Deobdbitdbir. 
Che è come dice Sanf Atanafio ncl/uo /imbolo, gjti bont-j 
tgerunt shunt in vium dter ndm\qut vero mdld in ignem dter* 

Che Dio fia di bontà infinita, come dice Platone, anco da 

10 fpecchio delle Creature fi caua. Perochecomc vogliono i 
'Peripatetici "Saui . Specie* funi fiotti Numeri . Vn numero è 
differenteda l'altro per vnap rfeziorieeifenziale: che li rende 4,,^ ». 
diuerfe difpede . Perche il Due èpiù perfetto de Y Vnp : . ij Tre , -io 
dcrDue.-ìlQiUrtrqdelTre.- ecos'i difeorrendo . É (oao.tpu 

loro di fpecie differenti . Cosi vna lpccic è più perfetta de l'ul- 
tra. La Mofc'a più perfètta della Zanzàla .L'Ape della Moka: 
• JVcelloderApeiilLeònederVccllo: il Caùallodel Leono: 
Thuomo del Cauallo i l Intenfgensc de l'huomó. E perche non 

11 può dare il procedere in infinito ncH or dine dqlle effenziaU 
perfetdoni è necèflario jf dire, che fi dia arcuai olènte vna Per-' 
fezIoneSuprèrhaV Vltima, infinita , mcaufàbilc, infihibrle,& 
altri non è die Dio. 

E lo conobbe, e confcflbllo Ariftotile mentre diffe. Deus É 
' fer (eeJfelix \ & bedtHS non prépter dliquod dduentitiuumdd. 
/nrientymifejperfeipfe; &quod ndturd fit bonus . La pro- 
^ pria Natura adulili è i'tiTere per c (l'enea buono; per tfTenza, fe- 
lice, per natura beato' E n:I libro della maggior morale. O- 
gnofeit ,' & fonttmpldtur feipfum, & tpfc (ibi f elicti dtis e& 
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tktOfm. P,rorc cosi j bràattr ! ;ai Ci oulla>iXc»I<i g i Sacri d$ 
cordano. Ma fono ad elfi imitarmi, ! econ%rir.i. ' 

Ma perche di quefta dateria n'ho trattato. a. Iuns>o m ila fri* 
Tir,, fri. ma parte, fopra iificcetto. Ct»tr4Sol*m m< hij'iut<>r -, Ccii- 

tr ? ' fc*tìeradAw(«..chépcgw«wU'dÌMi»l'iouia«» M .iK«^ 
,ti. mi tftcnderó più auaurr^ Solo<firo, l cb'cquofto l cóoo(cimeotp 
di I )io per lo fpccchiÓ dcjfc coiTe fr^è ad.ombreggiato^ cr- 
emo refpetro allad.ftinck foenaa^Ja^carte, e dcUa-Fcdc. 
E quella ofeura refputo a creila , che fe n'M nella celeftc Pa - 
tra de l'empire*. P«p dir puoffi. .a/córtW W *# 

. r , 

«r eliciti infelice é U feliciti del Mondo»» 

C A R I V, 

• ' ' J • . ■■ ■ v . . •■ •. . ** \ ^ - s . , .. . 

* 

CHE l'eterna feliciti de Beatile lalbcrgo>dd Gelò da vA» 
lucidiamo fpecTiio è trito linguaggio delle diuine cantvCL 
<te Teologi facri . Onde e !ór vpfgatò derco , che nella diurna cf- 
"lenza come interfitfmo fpccchio ogni còla , che ila iavolonrx 
diDiogl!èco.Ke(To, rimiri il Beato,. iacui vidone, chiamano 
» Jor. * cognizione maturina . Onde dice ì'&pb nolo . Narautem rette* 
lata faciegbriam Domi»* ftec telante s . Et ij Salilo . cWor r/f 
$*fim.*.7 enim lucis etcrn^fr fpeculum fine macula Dei Maìeftatis 

imago fo/titatis* Qucfta è chiara vifìonf quanto alla capacità 
del Uejtoconuienf? . Siche più chiarodef Sole incotti parabil- 
u 4wd»£è^ Beati fi Specchiano. Però 

S'Mfrf (<^fahgéfflp^ s*te r & fupet 

^e^/f^^^erUrum luci <Lparatai»He*iturpr%r. 
Ma clictlf eliciti dì quefta vita fia vno fpecchio,raa fofeo , ed 
ofcaroèa ico di San Paolo • Videnms nunc per fpcculttm in~> 
enighate. Enim na ofeuro è la beatitudine del NUwido fénza-. 
forcasi, 6 ftabiliinento alcuno** L'iftetTò accenna PittagoriL r 
mentre dice. Che non deuc alcuno affidarti nella felicità del 
i, * Mmdo: perche è dubia , lodabile , inccrtai milcolata coti tene- 
bre di nille pericoli . con ombre d*wfinicemifcric. specutum 
ai foce™*,* nt fpeftm . 
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Eco/a vana, e fugace l'humana feliciti. Con 1a lor liner tu 
yifta non l'hanno potuta.tutri i Saui nello fpccchiodella vita_> 
.raffigurare. Quindi tanto feriimagmarono quante erano l'in- 
xlina^ioni.ch'haueanoallecofc, itegli atfembrauano buone. 
Mcnandro la pofe nelle ricchezze ; ma accortoti, che erano ac- 
compagnatedi molte miferie moderò il parere, evi aggiunti 
la Sapienza dicendo . Diues db omnibus bedtus à nemine di cor . 
Bedtus qui diuitids fdpienùdm pojftdene. Arifto'ile;ne n a^ 
Politicala ripoac in fa pere aliai, &edtd vttd vide tur fècundum 
virtutem. Ma quaJcfler debba qu?fta V rró lo dichiara ad Eu- 
genio nel libro de coftumi dicendo. Sedei omnium vhtutum 
.e fi finis Me „ dd quem qutcqutd dgtmus, &*uicquidddipifcifìu - 
dentprofpictendumefi. ContempLdtio , & cultus Dei e fi . Cam 
bue peruenerts hit finis est , tane beatuseris . Takte Milf fio la 
^>ofe nella faniri del corpo, jeneila Virtù della Mente. Ofrifai 
inrerogato, jchi iuflc felice, rj^>o£e. Corpore ftnus , & dnimo 
truditut . Dioginenella ale grezza, & tranquillità de l'animo . 
Ariftone della Prudenza . Democrito nel contenro «delle me- 
•dÌDcri Ricchezze - Socrate nella ferenità della confeien/a . An. 
fittene nel morir cui honore. Selene in niuna cofani Mon- 
do. .Demetrio Cinico in foffrir da Dei i rrauagli. lamblico 
in imi'areà più po'tte Iddio. Marco Tullio nella profpenta de 
lecoft honefte. Epicuro ne dilati dei fenfo, e della mente./. 
Zenonecon i fuoi Sroici nel vincere con forte* 7. a leperturba- 
zioni dcl'animo. 1 Peripatetici nella profporirà con la Virtù , 
e conia fortunacongionta . Epicetto nella volontà , & arhirrio 
diciafeeduno. Si bedri velisi d,& bonumefi penefte .Vea» 
titudoemm in no tir de si voluntdie. ICroronian la gmdicaua- 
no ritrouarlì ne giochi olimpici , e nelle Vittorie loro . <^U Atc- 
nicfi nelle Palme Nauali. 1 Lacedemoni nelle terre ft ri. I Cre- 
tenfi nelle caccie. 1 Sibariti ne bagni, e re «Werreuoli fogni. I 
Tebani ne fuoni . Gii lonij r.clle rnufiehe. Siche tarte fonnV^ 
-felicita giudicate quanti fono i: fini, chtìfi prefìggono t «enii di 
-qualunque lì Ha . 

Penlche gli auari fe la fìnge no ne l'argento, e ne toro. I 
/ludiofinel laperc . 1 foldatì nell'armi. 1 buoni Prcncipi nel* 
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J4* Precetto VenreGraò frittiti 

la Pace , e quiete de Popoli . I mercanti del guadagno, e nel cre- 
dito . Gli amanri rie diletti del fenfo. Gli ambizii > Ci nelle gran- 
ri zzc. I vanagluriofi nelle lodi. Le Donne Bella bt\kz>ztu* 
I Todcfchi nel vino • E ciak uno in quello à cui U Natura l'in- 
china., • > 

Machinonvedecjuanto quefte fefichadr fieno vane, cquafi 
l£r'l r Jt' mn ^ 1 Wfiki/l Ella fourapoftaà lubrici, e fdrucciolanti glo- 
.»* 7*m 01 del fenfo, ebeoforà dire, che ìnfeliceoon fia / Vada al No- 
c*ru % o}. no d feorfo del primo libro , fopra quel precetto . J f*bis *b- 
Jhneté . E e Ira rir affi di quefta mi ferini ma , & infelici ifi ma vi- 
ta. La felicità nelle ricchezze riporta meritarà forti legitima- 
mente tal nome. Anzi mi feri a cftrcma, & infelicità grande» 
de dir fi . Innumcrabiii ragioni tralafcio . Hauendone detto 
mSt£> molte ndlaprima parte al prima Precetto . Stdtersm netr*** 
nucMp.7, filuu. Emolciffime nella, preferite feconda Pine al precettò 
et ~€*ncj quartodecirno; capitolo fettimo, e ottatio* 11 collocare la fc- 
licita nelle virtù de l'animo è bene; ma da quante mi(erie,c feia- 
gurc accompagnata: ella fiaogn'huomo fe'l vede. Se bene frà 
tutte l'opinioni quefta à la verità più d'ogn* altra fi auuicinsu.. 
Quellichc nelle grandezze, c nella Dignità la riposero, oh co-» 
me s'ingannano . E quanto ila periglio fa, e irtfelice lo veggano 
f*rtt fri- nella Prima parte, al Precetto Quinrri c.tplrolo fecondo. Et in- 

quefta feconda Parte mdiuer fi luoghi. 
t*rt* Ma fopt3 tutte icfftimo probabile l'opinione di Solone notaP 

biliifimo Sauio , e legislatore d'Arene . Diceua co (lui niuna ve- 
ra felicita ritrouarfi nel Mondo :& ©fti natamente foftenne l'huw 
mana vita eflfcrc affatto da ogni felicità ritrouarfi nel Mondo: & 
ornatamente (ottenne l'human* vita edere affatto da ogni fe- 
licità lontana * E che nefTuno chiamar non fi potea , ne douca* 
prima della morte felice . 

Qjeftr, come nel Clio Hcrodoto racconta, per non deroga* 
re alle leggi, che diede alla Patria volontario effiglio fi cleut/. 
VatfeneaCrefoRèdeSardi. In ricchezze, inTefori,in dcH- 
tieCref> paragone d'alcuno non hebbe. Di tutte le fue gran- 
de^*;: fece moftra al Prudenti (fimo Sauio. Indi interogollo s'al- 
tri più felice di lui ritrouar fi potè tic nel Mondo . A cui rifpa- 
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Difcorfo della feliciti • 343 
fe. Molto pili felice di ce è (lato Tello policroma nobile Are- Teff* fi* 
fliefe. Perche fu lodato d'ogni virtù: tacciato di niun difetto. 
Nudri cinque figli in niurta virtù degeneranti dai Padre . Nel- 
ta guerra, che con gli £ leu fini hebbe Atene fugò i nemici» o 
mori glorio famente in battaglia • Per il cui egregio fatto nel 
medemo luogo , oue morì , fu à publiche fpefe honorato . 

Dopo Tello euui akr'huomo fecondo il tuo giudizio dtgno 
d'clTer chiamato felice t A cui Solone . Solo Clcobo , e fiato- 
ne fratelli Argini, ch'io fappia. Fortiffimi giouini della Città 
d'Argoeran coftoro. A quante battaglie o vere, ò finte s'ac- 
cinfero Vincitori tornarono. Dcoea la Madre ire alla fcfta dì 
Giunone in Argo. Lagrauessidei'cràie la lunghe z7^\ del vjag 
giogH impcdiiu l'andarui . Comoditi dì boni ,ó di caualli per 
ali'hora non v'era . Suppofcro i pictofi figli al giogo il collo, Jjjjjjjijj 
e tirarono per lo [patio di quaranta ftadij , the fono cinque mi- ftiuidt 
glia il materno Carro mimo al Tempio . Supplicò la Mad ic al. Cri ' 0 ' 
la Dea, che compenfar volerle gli amari figli con premio cor- 
refpoDdente à ranra Virtù . Toftoefanuilla la Dea : con dar lo« 
ro dormendo fenza trauaglio alcuno la morte . Cosi gloriofa- 
mente morirono : Alla cui gloria gli Argiui vicino al Delfico 
Tempio erfero Statue , e din*aro cololTi . 
•# Dunque k> foggiunfe Crefo, tra tante comodità, e ricche* - 
ite non farò da te ftimato felice ì Nò difle Solone , pcrcho 
fono cosi fugitiue le contentezze di aucfta vita , che infino 2 
r vltimo giorno niuno chiamar fi puote beato . Ne guari 3ndó, 
che le parole del Sauios'auueraron per proua . Purché Crefo 
fatto prigione da Ciro Rè de Perii, contutte le fuc ricche^e, 
fu poftoad eflfer arfo viuo fopra vna pira di legne. Oue ban- 
doli mifero efclamó ad alta voce . O Solone, ò Solerne quanto Ifrì . 
é vera la tua dottrina. Chea dire il vero, fe la beatitudine fé- «*cr'/#« 
condo Santo Ifidoro nelle Ethimolagie, è fenza ombra di male. 
jlle tfl bcAtMS , qui habet quicquid vult, & rìthii tt.aU vult. 
Chi farà mai, che* goder polla in quella vita di buono, elio 
non fia (lato amareggiato da mille auuerfità . Fifus dolóre mi- 
f cebi tur , rjr extrema gAudìj lutlus occufdt . Dice il Sauio ♦ 
E gli corrcijponde Oiatio. Nihil e fi Ab emni pirte bcAtt.m-». 

h p*ciio 
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. 544 PrftWpycnrefiaio Primo l 

e** E pretto Ateneo Cleatco. Felix per omnia n*lfofe/lmvtMium% 
* Ottimamente Io conferma Meoaodfo • Hulh hond nifi ddmt» 
ntumalisfunt. EbenfiotrfcScofca il Tragico ♦ O/Wfcxé/r 
mum quantum m/tbrum qu dm fronte kldnddtegisVE l'auuerri 
San Gregorio Na&ianzeno che cantò , 

A t nulli s focidtdbonis màis plurima vidi 

A t hond nulla, qutbusnon mdld luncìa ferini . 
EbeniffimoloconfefsóSamo Agoftino* che dille . Pràfftr 
rd huius mundi dfperiutem hobent ver dnè ; jmfundftdtem /dà* 
fdm \ certum dolor em , incertdm volufUtem\ durum lahrem* 
timiddm nuietem* rem plennm mi ferie ; fpem bedùtutinitìin* 



\ i) cornucopia (imbolo d'ogni bmeficllafiniftra mano, 
e con vna volubile rota nella dcftradipinfeco gli Antichi l'hu* 
A^.tfìn. mana felicità i ch*è chiamata fortuna, perche nella nniftra tj 
ì6 ' porge il mele per allettarti , ndia deftra l'aflco^o per amareg* 
giarti. Con vna mano ti dàlerofe, ti porge con l'altra ledi- 
ne. Da vna parte ha i fiori, da l'altra il veleno. Ti prefenta^ 
lorifo in bocca per allettarti, lo rafoia aliavcintolla per occi 
dcrti . Sotto zuccherate viuande r'afeonde mfidiawkc la morte; 
c tra l'erbette verdeggiami i Serpenti . V aureo Vafa d*IJ* càr 
riofetta Pandora, incili era (tato dai Dei, ogni bene-jacchii* 
io ci auuifa , che niao bene fuorché apparente fi trouanel man* 
do. Poiché effendo (coperchiata qucil' Vrna tu ti i beni ftn^ 
volarono al Cielo, rimanendomi mali ?cm le vetiàncara di 
beni ammantati. Quindi auuicne, chetgcoiqudlochehàfom-. 
bianca di bene, nonèalrro, che male. Cc»rrifawa Sawo 
ijti.4*s9, Jfidoro, dicendo. £ui bond mundi diligit veti* ,-»fto, imo* 
m» rtSy £ dolor is pena fuccumbit . O che voglia , o chenó quan* 
m% 4 ' . runque habbiano fembianza di bene fono miferie, dolori , e ca* 
iamitè rhumane dolcezze • ^ 

Se dunque la felicità è vn bene ferrea male , vn diletto fènzcì 
difgufto ; vna quitte fenza trauaglro ; vna ptvfpcmà fenza rr- 
more; vn godimento di ciò che di buono può rhuomo-brarna- 
re , come vuol Santo Ifidoro nel libro de l'Etimologie , e Santo 
Agolbno à Probo ncllcpiftola terza, e non trouandofi tal bc ne 

nel 



Digitized by Google 



Difcorfo dalla feliciti. 34* 
• nel Mondo, chi farà die nonxfica rfon rrouarulfi felicitale con- 
tento/ Cenofchdfcnnò iNiuno. h ; 

Onde ben J>arc , ch*alludervoìèffe J quelto H Satoator del 
Mondo, nientré auuerti i fuoi Apoffcli , che non faluraflerà 
peregrinando alcuno . Ncmìnem per vtim faluraueriris, cioè . 
Cbcrten^mo autenticalfero in quefta vita pcr fHicc, c bea>o. 
•Conforme à quello ; effe dice ff Sauio < Làud/poft tntirtem , 'md* 
-gnifcMpvB cohfumttìonem . Er al medemò hebbéfigufardola 
Solmonefe Mufa mentre d'sffc , frguendò il parer di Sofone-/. 
SiMcttvlttmtfcmpet* ' • yu ' - J *\ 
Exjx&A»dd ditshimìni e fi , ^/Vi^urr kiÀW ' • 7 ' , 

nemo fufremaque fumi* debtt * 

E Cicerone nel libro Per ndóde itni. ttoÙ tfptHkturvit* o*i**m 
rUàU nifi cwn ftff j . */ f . *ec fulf^pouìf- mIìus * 
>hé*ms cJ/*>*K*swf*t: fc^be^.Vn^fed'ftótf 4filn befle 
'infìttile • Hauer timor Sr n^iferià èinifcriàr rftrffii * ~E chi ì farà 

- benché profpcro,cr*e non habbia timore di non precipitar dafc- 

- la roti, e mi fefamentc cadere?* Come potrà dùnque con quo 
ita irtfeKcità la felicirà cfirnrStòe* * ' : 

Alélpntirddporttegglarne AutunnÒ la fterile, & agghiac- 
ciata bruma futccde V T<^óftcTamàtò ferelìb Ten fugge l'ò- 
diofa pioggia Io fegue . Dilcttcuol bonaccia vjen ben fpedo cher 
. davrwfpatienreuc^tem^dradìfcaciaraelU flà* Lagranfcr- 
' àliti, che per ifpa^iodi fette anni il verde Nilo produce da aU 
tretanta rabbiofa fame diuorata rimafe . Quante fiate dVna-t 
marauigliofa fortezza, & ad vnafanità vigorofa ficuolc debo* 
k&^a» conferà infermità farti hcrede? E non vanno forfi lo* 
fplendor del lampo con il timor del tuono accoppiati f [Il 
Trioniator del gufto non vìdei pari con il carnefice de trami- 
gli iti vn carro t É non può ftare, che la chiarezza del giorno» 
da Tofcurc tenebre della notte discacciata non fia. Ne fu mai 
bene à cui nonpreueni(fe,ónon feguitafle j&tigar 

E come fra tante fdrucciobfe bal% , « fpinofe vie farà pof- 
libile à rintracciare la felicità^ 9 bene ì Chi re tatrouó ? Forfi 
Cincinnato, che marò baratro con fat§*>*j»ra >eì vomere con^ 

Jo (cedro? fotfi Vatoìa*K>i>«M^^ dirc*o 
. mkkf ■ 
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J4$ Precetto Ventèlimo Primo, Se Vietino 2 
Sellaio/ Forai Giuftino,ch'i greggi cangiò con i Popoli, i prati 
con le Reggi e, con i fafei il viacaftro.econlavillal'lnapcrof 
Forfi Monandro , che da conciatore di fiirche diuenne formi- 
dabil condor cicre d'armate ? Forfi Dionigio «che di Pedanro 
fi fece di Siracufa profperofo Tiranno • Forti Agatocle, cho 
con la Rota da far vafi lo portò la fortuna ad eflere Rè de Si- 
cani' Forfi Tclefanc, che di bifolco fu Re de Lidi? Forfi fe- 
lici forti Primiflao , che di guardiano d'armenti /ù Re de valop 
rofi Boemi? Chiamaremu Saltile, A ntioco, Collante, Coftan- 
zo, Giuliano, Valentino, Ccfare Pompeo, e tanti, ctanti che 
nella lunga ferie d'imperadori fondati/ Il fine, il fine fe fo. 
fio (lati felici , od infelici io dica . Oh quanti pochi , e forfi 
Beffano, che 6 invita, ó in morte non fieno, flati berfaglio di 
tradimenti ,di congiure , d'infamie, di calamai 4 e di ftr agi • 
Concludati pure, che jiella lucerna dì (jucil^mi/eravitanoo è 
bifogno mirate allo fpecchio della felicita , perche vedraflì vna 
lanuta >& ofeurafembianza di e(Ta. Ma la vera felicità non vi 
rintracc iaraffi giamai . ;Ma phi £ramaiijuierfa per Eroico 1io- 
nore inquefta vita; creteimbooorc ne f altra, oflfcrui il Pirra- 
. gorico eletto referito /da Focioneaprdfo Scobeo . rtt+mtUgc?- 
ddm tfc pftimém tfàtàm ve*? c**f*et*d$ • . V 

*y**ff m ***** &rl$impifftrf>. 
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T A V O L 

; DELLE COSE NOTABILI 

ìa quclìa Seconda parte 

,.- II numero è numero della Pagina l ^ 

ALBA vdUSacesdouJc 117* Pdxbe di lino ,e sondi lana fi?* fctki noa <K 
ta iLZ± Perche bianca 3^7; Perche polla à Chrifto $18. Perche ac terme fa; 
lo S.Luea 3>£ * : v 
Amore con quattro Corone 121^ Di Dio , e del Pro Almo, c di fc fteiTo van tempre 17. 
Vno prefuppoae l'altro De Parcntine figli molto nociud 7^. g vnacoia mcdtraa 
con l' huomo 40. Vtiliflìmo4 j Chi non ama è ladro 4». 
Alleilo di Salomone mifteriofo *t_x. Sua dichiarazione a 7». 
Anno fimboleggiato nella Corona 174. Nel ferpa , che fi morde la coda 1 7%* Simboli 
di Perfeucranza 173. 

Appolloaio Tianeoauiditfimo delle faenze 18*. Quanto mondo cercò per trouarle ttt 

A r irrori le perche dtffe la morte cfftr terribile *g4. FA dubiofo de l' immortalità* de U'aoi- 
ma tsài Che dica del Cinto di Venere 174. 

Aureole giudi j accidentali ivl Di tre forti xf 3» A chi fi danno 15J. 

Auari , & Auarizia di tre forti qi. Cani affamati Ufe Sacrilegi , e Parricidi 139. Bf- 
fempi di fordidiauari 140. Figuraci m Tantalo 14». Prtui di loro Udii 143. Proprie» 
ti de" vecchi 144. Inuetriua contro elfi 14 f» .. r 

Auuerfi ta migl iore , ohe la Profpcrità ij . V tiliifima 14. fa gli huominì immortali 14 S 
Huomini illuftrati pcrefla*4. 

Beatitudine detta Corona %ss. Di due foni EHenziak comune » ma non vguale 4 
tutti 15 1. Più chiara del Sole 3 14. Accidétali di tre fòrti a^j. Non troiai in Terra 340. 

Oue la posero i gentili i4t.Gialcunofe la finge à fuo gufto^i, Cut ne die a Solone uu 
Trouafi lolo dopò morte 344. Caccola ila 344. Come dipintala Poeti 443. Simoo. 
legg iata nel^Vraa di Pandora 343* • v 

Belletta , e fuoiBpitctti 319* Che Ila fecondo Platone 3ao. Non è corpo, ne corpo* 
rea 330. Non e quantità 330. Che fecondo Galeno. 3 3 o» Maga di naturaci- Sua 
granom«a tornii*. Fa sbigottir chi la mira 3 j 3; E raggio della bellezza di Dio 334 

Bugiardi, efiugiainuenrore ilDiauolo $cf. Dì tre forti 30^» Sempre peccato 310. Cffi- 
ciofa», egiocofa non fempredifonorau 3ix. Dannoia fempre infame 3 14. Emenma- 
lelalciaria perire il mondo » che mentire 31 a. Eilempi di bugie ohi ciofe 3x3» Kiuno* 
vuol efler tenuto bugiardo 3 14. 

Calcagno /imbolò deifa morte 171» Del fine d'ogni ntgotio 17?; Di faltatorc 17 L fti 
Euridice morneato dal Serpe che fia 

Carità neceffaria nell* orazione 80. Sua gran forra 90. Contiene ogni virtù 00. 

Conofcmienro di fc fteflo celebrato ia> Comprende ogni feieoza 3 ai, Migliore d'ogni 
Teforo 3*1. Notato nel Tempio Delfico 3x1. Venutodal Ciclo £xj_. lodato datar- 
ti i Saui jxf. Fa I* huomo santo $14. DiificiJiflìmo £a_5_. Da niuoo innato 315. Come 
imparar fi porla ire, Jnfegnato da la Sfinge ìm. Specchio da mirarli 3* j. Cono /ci- 
mento di Dio per mezo delle Creature 3 Di tre fo rti aj 7. Come fi habbia la di a 
ili- ~~ ' - 

Choro de l' Qratione perche cosi detto 21± Suo Etimo 73, , 

A Core 



CoreluiminofBire 17 Làberfatd ìneftriabilc , 84* 

Corona detta così dal choco 11*. Sua muenzionc aia. Simbolo di eterniti 1 11 . Di Vtt» 
tona | e d' ^morc ti4- 

Pelle leggi Della Patria i|4« k* Prenc ipi 14». De' taccrdori a^f De* Vergini 
acja De' -Dottori i6r. De* Martin 167. Numero , e varietà loro aai. Perche in ca- 
po alle Vere Ini , che moiono, e che Un voto ij4» Sinagoga feaza corona d* oro a s p. 
a<9» Chiela!' hi d'oro xi 9. 

Digiuno none (olone l attraenza de* cibi 95. DeNiniuki perfetto per, Dcueefler ac- 
compagnato dille Virtù 96, 

Dignità Cp etto noctuc g 1 Buoni fan dì u e a ir cartiui 81. Chi 1* ambi/ce degno di biafimo 
84. E Statone * e Sìoooc Senza meriti fono indignici 8j. 

pio con P horoIoòoJn capo 197. Vno per cflcnaa i8j_. Sommo bene tgf . Facitor del 
del turco 1 M Di tutte le nattooi ferino con quattro lettere eoo* Da Y Italiano con 
tre perche 1 00, Torte le grane hi eonceffein cima de* monti ita. Negando fa mag- 
gior grarte 79- Pefcrittodal Trimegtfto . 

pAcor dia primogenita del Dianolo i6> Rovina de* Stari 5j7_. Diftruggtmanco d'ogni co- 
fa 17. Suo grandini eto danno 581 Eflempi Inro 59. Simboleggiata nell'Erinni 60. 
inucxtiua contro effaéi. Caufade Parricidi eia. àV fratricidi 61. Potente in marcale 
rn terra 6 a Stragi miferabfli di rfla 6j. 64. 

Dottori non tutti hanno 1* aureola ali. A\m fono addottorati , e non Dottori Al» 
v 1 fortori ,c non MacJtri téu Altri maeftri , mafenza trattoli Devono ìnfegnar 
Con le onere Simboleggiati nel Callo %6j . Figurati nei Sacerdote antico 16?. 
Perche deuono andare lenza tafea > (earpe , e barione x€ 4 . Ifler deuono Dottori , e 
non Dottore/Te a6f. Defctu di molti a 66. Vantatori ripreii da Sani a68. Ridicoli 
molto nocini . 169» 

Difcorfi. Bella Prudenza f: Del* amor di e>io ìU aiti* amor del protTimn 40. Delia 
Pace 45- Della pace fatanica fa Mia frifcordia <6. De l' Orinone Della vani- 
ti nel piannierei morti 101. Del* vfora raaj Del* ingordigia 1 38. Della virtù 147. 
Del piacer nontto eòa. Del piacer fen folle 16*. foc numeri fimboTici tfj. Delle €0 
roncali. De I* offeruanza delle leggi eig . Oc l'honorcalla Patria ajjj APrencipi 
a |i. A Sacerdoti 1451 A Vergini iti. A Manin 1671 ftc 1' Homicidtoi 89. atei* ho 
micidio di le ftetto iti, Del' voliti de la morte 194* Della fetenza de* Sacerdoti toa, 
Della Verità de' sacerdoti 3 08 . Bella punti de' sacerdoti tir. Del coaofcer fe beffo 
no. Della Bellezza ti8> Dcl cooofcer Dio per mezo delle creature 1 j6. Della felici- 
tà mondina 140. Della Pcrfcueranza . i6j . 

fede compagna de P orazione 88. Fortifica i vincere Dio 89. Sue lodi . 88» 

fortuna come intagliata da Lifippou.. Auuerfar ia al Prudente 1 1 » Buona molto peri* 
colofa 1 1 • fiffempi dc;mal fortunati • 1 a . 

Futuro di tre maniere a 7* Antiueduto dal Prudente 17J Simboleggiato nel Cane • 91 

Gallo fimbolo de' Dottori , e Predicatori %6j. Ilacttro di San Pietro >ia6. 

Ganimede (imbolo del Contempla tiuo £9. Sua Ethimologia 39» 

Homcrobiafimatoneldefcriuere ifuoi Eroi 114. Scacciato dalia RcpuWica di Platone 
1 14. Conobbe la caduta del Lucìfero 56. 

Homicidio, & Homicidi hanno per maeftro 3 Dimoio 189. suo primo difccpolo Cai- 
no *90* Con quello che occidono fono occifi 191 « Peggio eh e Tigri, serpi , e Leoni 
%9 1« Inuettiua contro effi 191» Contro i Trtunutri 191» Fanno morte da Porci ipt> 
. Humicidi di loro ite (fi pazzi, d£ infami 1.81. Molta biafimati da Saui.z&ai 

ffònori senza meriti >e fatiche foh difonori 114. Adindrgoi fono indignità 1 yt, Hauti 
per mezo illecito vitupero/» iffj E l'alino della Dea Ifide i;6. Negati à virtuosi mag- 
gior konorc 1 n? Negati à degni , , e dati à in degn i è vguale infiuiìizii , n6. 

fiuofco in Krnohà due piedi 146 Come diffinito da Piatone 147. Bugiardo r?_ Faifo, 

edop. 



edoppio • $o. 

Idea: he cofa fiano 199 . tfmbofeggiife nel numero quaternario i ypl Conofciutc di rat 
cii Siili 199. Descritte di Orieo . 100, , 

Leggi (imboleg<>larc nella Corona ai 8. Soffittano i 7tencipi a*8. Buone ordinate da 
DÌOIX9» Nceeflarie alla Kcpublica *?». Anima , & elementi di effe iji, Valiti lo- 
ro ut. Di ire fotti a»*. Ogo r huomol' hi (colpite nei core»; 4* Ciuili , naturali, e 
diurne quante (orto . • $4* 

Lingua buona , ecat mia 14* Come firn berteggiata da gC Egiz-j 141 . Come regular li 
deuecon Superiori . 14?. 

Liei , c Ikigiofi . Furie infernali 1 1 ; . Figurate in Calmo 114^ Nel' Idra zie. In Fa- 
raone ii4> Recano danni incredibili 1x6. Piaghe di Egitto 117* Benché fi vincano} 
fondai nofe, 13». 

Mariin perche cosi detti 270. Tatti iiceoono la Corona «|9f Srmbo Jeggiati nel' anello 
di Salomone J7*« 

iVenla èmbolo della vita io». Vna cofa iftctfa con laviti io*. Ciiamara con i medemi 

noni ioa. Sua dilcrizione applicati alia mente: in» 
Morte detta tcrnbbilc dal filosofo 2,94* Non è terrìbile al Sauio 194. Connarorale i 1' 
homo»?;: Che fi a fecondo i Saui »o? .Vita, e morti 195- E Va uanaamcntodi bene 
195. Lodata da Filofofi aoo". Ogn'vno more vecchio 197 Più v tile della vita 197. 
Sorella carnale del fonno x9#» A ntuno è violenta 199- Violenta fta nel* imiginazio- 
199: Dati da nemici honora a 199. Data dalle leggi d; fon orata 1991. T^p fi lente fe- 
condo Diogineioo. Di due forti fecondo i Teologi 107. Due fecondo! morali 107. 
De buoni indegna di pianto 108: De canini degna di pianto a©8. Figurata nel Carro 

. di Platone. 109. 

Napolitani perche dediti a fenfi \66\ 

Che ne dica cicerone . 166. 

pomeri mirterio/t preflb i Saui i U. Non hanno operatione tìfica a 16. Difpari più pcr- 
fetudepaii. m 7 * 

Vgualmentc perfetti. i87* Non fono più che dieci . 1881 

In effl ogni dottrini è ripofla : 188. Vno principio d'ogni cofa 190: Impari è padre > 
fticfi Madre i88.XimboIo di Dio 190. Simile a Dio 191. Principio delmondo. 191* 
Di beatitudine* it% Due buono , ecattiuo 19». 

Simbolo dì matrimonio, di pace , di diuifione ■ e di peccato 150. Di caufalìta 1 jf . Ter - 
nario fimboJo di Triniti 196. O'iucomprcnfìbilità» ai*. 

MiAeriofiflimo prcHoflii Antichi 197. Q»iarernario (imbolo del Mondo Ideale , è Reale 
i$9> I> immuubiTiti »i& Contiene tutte le cole aoi. Quinario fimboto del anime 
io»- Dici ò chefccontiene ne'dieci Predicameaii io». D^ torte le feienze legali a 01, 
Beicfpecura'iuc,emorali*«j. D*omnipotcnza a 17. tenario /imbolo ài Creirjonc 
104. DigiulM un 7. Settenario detco ingenito 104. Simbolo di Dio operante \ou 
Celebrato da lino aoS, Simbolo di tapienia diurna x 18. Ottonario mifteriofo x*6 
Giurimelo de gli antichi aoy. Simbolo di (beatitudine io*. V eterniti ai r Nooe> 
mrio mirabililtino aoó', sìmbolo del Mondo Ideile Reale , Angelico , CeJeftc 107 
Del Mondo elementare a to, Del*huomono Del Mondo antartico ir r. Di cut te le 
fcienze »i 1 . Di beatirud ine »i r. Della Teologia a la. De quattro libri delle fenten- 
aeaia, »iMifencordia x 18. Digiuniti ao7. Denario numero peifcttiflimo aia 
Simbolodc* Cieli ir Dc r diuini attribad 114. DJprouidcnza 118, Numero Vente- 
imo quarto fìmboJo dimiferia , e peccato »xi. aerante/imo di Penitenza 111, Cto- 

lemio »ra dfpe,d0a9 * edÌeJa0a mCI ° MÌUC notU8tacin ^ uc favolo difi- 

Ob^enzatondamenro d'ogni virtiia7f. liiadimnizionei7r Ogni creatura è obeJ 
diente i Bio afe, Reieiinuincibilc i) p©polo «ebreo >7f F*«ra«a in Abramo «7* 



Nat! femprt buona 177. Neccfliria rn ogni ftato 177Ì Refe innawerabileil popolo E- 
brco 178. Di ChriltO fa innumcrabile ifpopolo chriftìano 179* Migliore d.' ogni fa- 
crifìcio 180» Ha tetre conditioei i $o . Tucrc furono ne i' obediaiza ài Chritto 189. 
Obedire i Supcrori è obedire i Dio ? xfi r. 

©cadere , &occifori di ie IhfTo cofa infanvffima io*. Chi ciò fa. è dannato z8i. Gen- 
rili pazzi . ch'i! contrario tencanoiS*. Segno di gran viltà *»4» Catone biafiroato $84 
Ridico'ofi ;>azzìa 184. Fanno. contro le leggi fiumane, e diurne 1 8 1 » EbfCi,ch' aiic- 
diatf voltarlo occidcrfizSv Coinè difTuafi . a8f. 

Oratione di fette dimande accennata da Zoroattro 70? Non la può insegnare fe non Idd • 
fecondo Platone 70 Di Socrate lodata da Platone 20. In ella ti deue chiedere la glò- 
ria ii D071. Infognata da-Chrifto 7^ Di due Ioni 71. Pubi tea come efler deue 7»* 
Fatta tndeuotanente riprefa tju Vrlidc* Tori 7^, luogo di cifre il choro 73 » lui 
pidcV altroue $ fatica il Demonio 74. Denota odqrnla indeuota fetente 7?» Srm- 
bo.eg*uti nel Pertico pomo 76, , Bclliflìmo luogo di Plutarco 16. Bell ifòmo luogo 
di ValCr.o Ma'fi.Tio 8j; Cote indifferenti chieder fi deuono con condizione 22. Di L 
Faolo.p'-rJie non fu cfaudvra t6_. E (Ter deue circo la re 84. Antichi brauaoo girandoli 
intorno 84. Befìi come T Inde 81. Compagna della sperania 82. Della Fede IF. Del 
la parità 8^, I>cllab5tà de l' orante 91. De rhumilta' 21 • Eflernpt di buone orationi 94: 
Accompa&uta laJ digiuno 21. •oìTa Pérfeueranzay7.Digìuno de Ninnati 96.0taii- 
One della Carfanea 98' Di Flauio Gioieppe Ebreo a8f. 

O Lo nel rfaolgcrfì indietro perde la moglie a 75* Che dica dcrVnirldl Pio 191. Che 
dica del* /dee .200: 

Pace di due forti 4*»' Buona di rtefort'r ay. Sua etimologia 4*. Simboleggiata io Ge- 
rione 46- Nella Cetera 48. N ir Aloonc48. Mantenimento de'ftati 47» Sue lodi 49 
Vtdùfima 50. Cattiua di tre forti \ u_ Figurata ne 1' Epulone 5 1* e 5». Detta Pace Sa- 
tanica 50. Segno d'impenitenza Irremediabilc 54* Buona (uo Elogio Im 66- 
"fUa Vtiìifà 67 " Panteon delle virtù j 6_|^ - 
Paffioni venti tempeftofi del' anima j8. Quattro fono le principali a*. aH egre? za che fia 
c co m sii generi iiL Sue pam 19. inttezza, che Ih, e come (r generi 'i 9. Sue parti 19 
Btftie fero* 1 ! 10. Ricercano grtn Prudenza 1 1 ; Al egrezza molto pertgliofa »i. Non 
'etano negante da Stoici ili. Profperirì molto perigliofa . 1 1» e 11. * 
Pane (imbolo di punti, veriti, e dottrina 501. Aziraod* /nocenza ioi 4 Fermentato dì 

Colpa irt. Dagli Ebrèi fi prende per ogni cibo 301./ 
fania fi nbo legata nella Corona xji. Degoa d' honore at4^ Perche cofi detta aj 
Honoraradi tutti i Saui Chilafpregfa peggio, cheterà 316. Inuer iatcotktfb 
i nemici dilei ij_7_. Bfffhjiffd* amatori dfleixj7. cmlantgayituperofo xj8. tnuec* 
* "tftia coutro effo ajff. Cnrittb'.hcbbe tre Patrie 1J9. Ogn* vno è tenuto aduluftraila . 

funéranzi» die cofa fia r$8. Sue lodili Slubol^ata nella pedina de fcacchf 
$9* Cnhwa Coroni 121. Dipinta da S; ^nfelrnb i69_t Wotrfi ixovtt altra virtù, 
irèffi 12*. Fibrata nella fatua dello fpofo celettc 173. Compimento deiKOratio- 

iie98. Melodi, agii ' _ 

«angere Pianto de' motti cofa pia Ioa» Nitura pianfenelfuneral di Chrifto 104» Don- 
ne lam:ntatrici ès. faitrat1.de' morti toói Chi non piange i morti noni' ama 106". 
Piangere i mtrn :òf 1 vanirmi ìoj. Prohibito da tutte le nartaiiti;. Ragioni Circi 
/ Siisi Ragione in contrario fctolte luì Dauid ri prefo in piangere Affalo ne 119* 
Bia&nito p.>r quelto Ornerò, e lodato il Tuffo iti. 



fcttagora amatore della finiti a 5 4, IndulTe fua figlia Ve TnoltelUnftri ionne a* far vo 




uose 



tronejf: Fondò la fua fcola ne l'amor di Dfo> e del profsimo • ari i 

Pie iifìmbolo del fenfo 149* Deffrod dia ragione 149. Pie fopr« pie di quiete 149. EU- 
ridice 1 & Acchille punti ne* piedi » che Ga 159» N idi che lìgmlìchi 1 s 9. imbolo di 
perfeueranza 167V Tuffiti nel! acqua di purità. i<6. 

Platone biifimato in gloriarli di Pania ili uri re 239. chiama il corpo lucerna , e l'anima 
luce 5 10. Che dica della bei* .zza hamana 3*9» Schernito da Dio * me 1, ha diflìmtio- 
ne de l' huomo uA± Proh.buUeueranicote il piangerei morti 1 .3. f cacciò dulia lua 
Repùbfick V opre d' Omero 114. Danna gli oltraggiatori *e J morti xi Loda l' ora. 
tio»e di Socrate 70» Non intende l' orazione di Zoroaltro 70: Difìc £l* Angioli efler 
medaglieri di D.o. 100.. 

Predicatore ^che fi vanta biafimaio da Sani 167 ■ Deue far piangere 1 e non ridere i6i. 
Se fa il contrario erra grauemente i££ Vedi Dottori. 

Prudenza, e PruJeuti. Più pregiata d'ogni Teforo 31. Auanzaogni Icienza 51. SuoElo 
rio ? 1. Ssiiz.» di lei ognwirtU è vitio 3 1, Vtilislimo a* ? Scnia lei ogn' huomo e bf- 
ftia 33. lltultra i vili 3 4» Differente da la sapienza 5. Che fu fecondo ilaui 6* Non 
a n i ite foretto d' errore 6* Nemica della fortuna 211 Simboleggiata nel Gange . in 
Mercurio j»_ N.llc gorgoni 26. In Diana 0j_ Rara ne ginnoioruti J. Deuc confiderai 
*tre tempii Vtilenegli «(Tempi de gli ant-.-nati* iz. ~ 

Gra ode negli Ateniefi 1 ».- fcflempi de* : rudenti 13. m» iti e 17. Humile nelle profpe- 
ntà ij^ Eflecnpi 14 Foni nelle auuciliù * 5. bflcmpi loro 16. Anreucdono il futuro 
a7: Non fi ridano d' alcuno xZ. Credono più a 1' occhio , che ài' orecchio: 28.C19. 

Sacerdoti maggiori de' Regf*4é. Unto prelf 01 gentili %*6.' Simboleggiati nelle coro- 
ne 136. Nelle rrombedi Gioluè 3°f. Maggiori di iurte le creature 14», Intrinfcchi 
cortigianidi Dio 247» Chinonl* obedifee degno di morte Sopra ogni creatura 
honorati 148. Chi li diJonora difonora Dio 149; Caftighidi chili dilonoraaso. Ho- 
noratiltmprc da Chrirtoajo. e loro ncceflana la dottrina 30*. Ignoranti nfiutatida 
Dio j 04. Come interpretati 30*. filler deuono tutti occhi 305, Tutti fono obi igati I 
fapcrcjo*. Che fiano ignoranti e danno . e vergogna 30* Scandalizanoi fi mplici.e 
danneggiano l' anime j 06. Aborriti da Dio 107. Dilcrcditano la loro dignità 3071 
Efler deuouo veridici 30». Bugiardi mettono in dubio la lor tebe 3*9. Denono efler 
tura bontà %i u Senza defetti di corpo coaac s' intenda jlZ* £oro~oInCio £i_L Per- 
che fi veltono diverte bianca 3I7. 

Sacrificio di Pane, e vino piacque lenapreà* Dio 303. Anco ofleruaro da gentili 104; 
Offerto da Mclchifcdceco 304, Simbolo di lcienza, verità , e bontà . 3044 

Scarpe perche negate à Mose Perche à gli ApoKoli 153^ Non vlateda Flamini Di- 
ali xjj_. simbolo di mortalità , di fenfualita, e di peccato . 153, ^ 

Sale t'imbolo di sapienza ». Perche fi pone in bocca al bar rezito a» fofto nella lacerna 
fa maggior lume a. Mirteriofo pretto gli Egizij 1. Imprefa de gli Intronati 1. Simbo- 
lo di giuntala , d'amicizia , di fecondità ^ Di rclligione j di Prudenza ^ D* amor di- 
urno su D' amore del prosfimo Di pace 44^ Bramato da Dio 4 e 3$. 

Solone dice non tronarfi felicità interra i»a. Cheli lucccffecon CrcfoTaa. Lodato 
lopra Catone. 184. 

Specchio ritrouato per correggere i vitij de P animo 1 |j Naturai i , & art fidali t\6x Be- 
iiono haucr cinque condizioni 3 xi,. Creature fpeccfù ofeuri da coi.olccre Dio 
Libri «pecchi ir^anneuoli. 136. 

Speranza neccflana à V orazione 8^ Diede vittoria à Dauid 8_£ sua gran forza 17 firn 
bolegeiatain Promctheo 8J. Nel vafo di Pandora •88. 

Ta ^° n P^j| e K no Omero in defermeregh Eroi 114, Se degno di lode in far piangere 

VeftidfXhrir|o bianca ieroffaii 7 . Della biarca re ferine foIoS Luca 117. s.mbo- 
lo. della purità sacerdotale jj Sacerdoti perche di tao 117. U. Y ai.<n . fono, 

x le vir.iL, 
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ìc virtù l T49t 

Virginità ,t Vergini efler cfeuono cfi corpo» ed? mente sfa* Afcrìatfrirl boti hanno Ix 
COMI »*4 Bona adorata di Romani 157. simili al Cielo af?« Maggiori del Cic- 
lo i%7* Maggiori de gli àngioli 158 simili à Dio at 8* v crla.Ii pesche tagliavano le 
chiome i5y. Perche s' isghiiUodanodi fiori . 149, 

Vita humana Comedi», e Tragedia io9. Ettempi 109. Vita » c viuaoda V ìQlcSò ioi t 
Be' buoni Comedi»* 109* De cattiui Tragedia, iu>. 

Virtù, vefti de l'animi 1 s* hanno eoo fatica 15©. Meziper andare à 1* honore in" 

Premio de' vrrtoofi /5 4- Incompofìbili con il vie 10 ito. Morali, e fue di chiara ti ooi i€t 
Noi fi crouano eoo piaceri del follo Suo Elogio 177. suoi Epicctti 177. fimbo 
leggiate nei Diurne del Paraiifo 17 &• sua titHumom i7t, Fa/mogli huosuoi iou. 
mortali 179* Mirali . 179* 

Vfura , & V iuran come chiamati da gli Ebrei . 1 a }. 

Cani arrabbiati lai» ttomicidi aji» specie d> hoftiliri iaa> Peggio , che ladri 1*4. 
Peggio » che asf asfioi di Arada 15.4. Peggio , che il tradimento ai Giuda »* % acaccia 
rada tutte le Nano ni ij7- Inculcata da tutte le leggi 137. Bcfti» de I Apocali fin 1374 
Attracco de tutti kpcccac i 1 Non meri uno f e do 1 c ur a 1 3 8 • 

2oroaftro Ni ^ote di Noe Figliolo- di Cam 70 • taicio vna icala di iene gradi per a Tee fi- 
de re il Ciclo 70. Imcfo da Platone pcs vna oratiooc di (fise curaande 7o> E l'ora- 
UQac Domini ukinfcgnau da Chritto. n» 
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